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'>?o<=^3ooc.=k>. 5^ ulVL'ibc ixeugium , u«ue 

quali in varj tempi -lo fpiritó dell’ uo- 
mo signoreggiato , e che dimo<jtra la 
falsità delle medesime e le infinite 
loro stravaganze per qiiiitdi dedurne 
il glorioso trionfo- di qnei’ia, sola vera 
e Divina, da noi profe.-’-:?ata; non po- 



tè 


te va ad altri consacrarsi piti degna- 
mente, che alla luminosa pietà, e aU 
la pura dottrina di un Prelato , il qua- 
le della Religione studiosissimo fu 
meritamente prescelto per dirigere la 
grand’ Anima d’ un’Augusta Figlia del- 
r immortale maria Teresa , e da que- 
sta gloriosissima Imperatrice medesi- 
ma destinato a guidarla nell’ arduo cani- 
mi no della Morale Cristiana , e del 
Regno . 

A Voi pertanto , o Signore , io con- 
sacro questo Dizionario , che tradot- 
to , e notabilmente di scientifiche , ed 
importanti notizie in questa traduzio- 
ne arricchito , efee per mio mezzo al- 
la pubblica luce nella nostra italiana 
favella a comune profitto di colóro , 
ohe amando d’ istruire ^ non avrébbero 
potuto farlo nell’ Originale Francefe 
in molti articoli mancante , e difet- 
toso. 

Me felice , se quest’ Opera ha la 
singolare fortuna di portar impresso il 
Vostro glorioso Nome , e di essere 
sotto il Vosero autorevole patrocinio ! 

Con- 
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Condosìachè potrò io stesso gloriar- 
jni di avere , sebbene straniero in que-, 
sta culta Dominante 5 contribuito ift 
qualche maniera al pubblico vantag- 
gio , ed alla iftruzione della Napole- 
tana Gioventù , meritato avendo Tp- 
norevole Voftra ap'provazione . 

Con si bella e lusinghiera fperan-, 
za nel presentarvi T Opera vi racco- 
mando pop essa il fup Editore , che 
baciandovi umilmente la Sacra Mano 
stima sua ventura il potersi rispetto^ 
^amente dichiarare. 

Di US. liiustriss, 

Napoli 29. Marzo ^ 
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AVVERTIMENTO. 

1JN DIZIONARIO DE* CULTI RELTOTOsi di tutte le na- 
zioni manca alla nojìra letteratura , e quejla parte 
della Storia univerjale , eh' é una delle più curiofe e in- 
terejfanti , richiedeva una particolare applicazione . L' of- 
ferire al Pubblico il frutto di un lungo Jludio , e di 
lunghe ricerche farà certamente un mezzo per cattivarli 
la fua benevolenza; ma ciò non bafla per meritare la di 
lui approvazione . L’ Autore di quejla importante raccol- 
ta oja almeno fperarla . Animato da una ricompenfa co- 
tanto lujinghiera , non teme d'impegnarji nel labirinto 
intrigato degli errori , e deviamenti dello fpirito umano . 
X-a regione, e la critica fole farebbero per efjajlate gui- 
de poco Jìcure , fe .il lume della fede non avejfe ancora 
rifehiarato il fuo dubbiojo cammino. Con quejìi validi f oc - 
corji egli ha dijfipato la derfa nebbia del pagane fimo , 
fcandagliatf i nafcondigli della religione , atterrati i fu- 
perbi fautafmi dell' erefin , e pofte in chiaro le produzio- 
tn mollruofe della fuperfiizione , e della menzogna. Par- 
liamo fenza metafore . 

♦ Si è procurato di riunire ffi queji' Opera non Jolo le 
cerimonie e le pratiche efieriori di tutte le Religioni ; ma 
eziandio la loro origiue, i loro fondamenti, e i loro prin- 
cipj . In corife guenza ciò che a prima vifia fembra un'og- 
getto di pajfatempo .diviene un' oggetto di vera utilità. L’ 
uomo di mondo potrà attaccarfi loltanto alle pitture , a’ 
racconti , alle deferizioni ; e a quejlo riguardo giammai 
collezione più vajla non avrà solleticata più aggradtvol- 
m'.nte la fua curiofità: ma i dotti, e le perfine di Jìu- 
dio faranno in grado di fiabilire de’ confronti fra i diverfi 
culti , e di ammirare l' origine interamente Divina della 
ntftra Religione, i fuoi dommi invariabili, la fua morale 
pura e Juhlime . Del rimanente tutti i leggitori potranno 
in quejf' Opera ijlruirfi de' loro doveri e delle loro indi- 
fpenfabili obbligazioni , La vifia medeflma delle follie e 
df’traviamenti de' popoli immerjì nelle tenebre de il’ idolatria 
e del fanatifmo fervkq per fempre più affodarli nella Re- 
ligione Cattolica da loro profcjfata , e la fila JlaUlìta da 
Dio per illuminare , e condurre gli uomini in quefta terra. 

Tom. /. A Non 
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Non i neceffafiù uwertite fhe la Tavola , U quale fi 
troverà infine di que fio Dizionario è utiìijfima. I. Per- 
ché vi fi rinverratìfio raccolti fiotto il titolo di o^ni Rcli* 
gione tutti gli articoli, che le appartengono ; articoli , che 
fi avrebbe della pena a trovar? nell' Opera bene fipefijop» 
la bizzarria e ftravaganza de’ nomi. II. Perchè Jonofi di- 
fpofie tutte le Religioni fiotto quattro clofifi principali , 
che fieno il Giudaifimo^ il Crifiianefimo , il Paganefiimo, 

t il Maomettifimo . . j ■ i 

III. Per(hè le cifre , che ficorgonfi agh articoli della 
Tavola indicano quelli , che loro cotrifipondom nel Dizio- 
nario . Quefie cifre danno una chiarezza maravigUofia a 
tutta l’ocra, ejfiendovi molte cerimonie comuni a molte 
Religioni ; come qu Ile de‘fur\erali , dell' Idolatria , delle 
nozze , di' tempii de’fiagrijwj, delle juperfiizioni , ec, (a) 




DI, 

(i) Le aggiunte , e !e correzìpni <3a noj fatte 
in quefta traduzione lì ttovcrannq aiftmte da que^ 
(lo aftcrifcQ ♦. 
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U ‘j V,. . AAR» . 

A aron . S ceUo da Udk) njedefimo perdei 

primo Pontefice dcgliXùrei , era figlio di Am- 
tam» e di Jocabcd , e fratello di Mqsè , traendo 
la fua origine dalla Tribù di Levi , Eflèndo per 
natura eloquente, egli fu che aringo a Faraone in 
■fece di Mosè,che balbettava; e per quella ragio- 
ne ancora lo chiama la Scrittura il JProfeta di Mé- 
si. Fu egli altresì, che portò la verga miracolofa. 
Un anno dopo la fprtita degli Ebrei dall’ Egitto 
gli fu conferita la dignità facerdotalc ; onore cho 
4 ov?a paflare a’ fuoi difeendenti . Iddio comprovò 
con ringoiar! prpdigj la fcelta , ch’egli avea fatta 
d’Aaronne, e punì gl’ invidiofi , che ofarono di- 
fputargU il gloriofo titolo di Pontefice ► La fine, 
tragica dì Core, Dathan,e Abiron fu un efempio . 
fpavcntevole . La Scrittura dice , che tutti i capi 
delle Tiibù, avendo polla una verga nel Taberna- 
colo, vidderp prodigiòfaniente fiorire quella di Aa- 
renne, ch’era di mandorlo, e gettare copiofi frut- 
ti; dilli nzione inaravigliofa , p«r mezzo della quale 
▼olle Iddio onorare il miniflro, che aveva detto. 
Una macchia nella vita di Aaronne fu l’aver egli 
confcntito all’adorazione del Vitello d’ oro, men- 
tre Mosè era fui monte . La violenza , che fccelt 
un popolo fuperftiziofo non può fervir di feufa a 
una tale condifeendenza . Dubitò ancora , come il 
fratello delle promeffe divine nell* acquillo della 
Terra di Canaan; motivo per cui , come Mosè, fu 
privato del piacere di porre il piede in quella ter- 
ra di benedizione, e mori di 123 anni nel Defer- 
to i’aano del 01.2552 , avanti l’Era Criftiana 1452.* 
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’ ABA. 

nome di Aarop fignifica in lingua Ebrea nent^- 

gna forte . 

* Ebbe divcrfi figli » cioè Nadab , Abiu, Elea* 
zar, e Ithainar ; de’ quali a’ due ullimi per la mor- 
te de’ primi pervenne la dignità faccrdotale . La 
loro prole fu poi da David divifa in ventiquattro 
famiglie , o claffi , le quali di fabato in fabato a 
vicenda efercitavano per otto giorni il facro mi- 

pifiero . . . 

Jaron. E’ ancora il nome, di cui gli Ebrei mo- 
derni fanno ufo per denotare un armadio , o ar- 
ca, che vederi ad Oriente nelle loro Sinagoghe , 
ed ove racchiudono i libri della legge; e ciò,di- 
con elG, in memoria dell’Arca d’ Alleanza, la v]ua. 
le fi cuftodiva nel tempio . 

AB, yiiba, Abbas , Abbate. Quelle vpei , che dif- 
ferifeono nella terminazione , fecondo le diverfe 
lingue, a cui appartengono, fignificano la inedefi- 
macofa; cioè Padrf. V. ABBAfE. 

* ABACUC. Uno de dodici Profeti minori , così 
detti, perchè meno profetizzarono , o fia non la- 
feiarono profezie così eftefe da paragonarli a quel- 
le de’ Profeti maggiori • 11 volume , in cui fono rac- 
chiufi ì vaticini de’Profeti minori chiamafi dagli E- 
brei thereafar, nome Caldaico, che fignifica dodici. 

Abacuc fu in Babilonia in tempo di Daniele , 
trafpottatovi prodigiofamente dall’ Angelo del Si- 
gnore per recare nel Iago de’lioni a Daniele quel 
cibo, ch’egli avea preparato , e che portava in 
campagna ad alcuni mietitori . Credefi vivelTe nel 
r'cgPo'’dell’c-mpia Manaffe ; profetizzò la rovina del- 
1’ impero Caldeo . 

ABADIR , o AB ADDIR . E’ , fecondo .h favoIa.il 
nome delia pietra involta di f3fce,che Rea moglie 
di Saturno fece prefentare al marito in luogo del^ 
f.’lio Giove, che avea partorito, la qual pietra fa' 
ìrTeoiata da Saturno . Molte ragioni aveano decer, 
niTnato Saturno a cibarli in tal guifa ; la fua infa-, 
ziabiie voracità , per cui fu onorato come Dio del 
|ciD^o,che tutto divora e conluma ; il timore, che 
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ABB: 

ax^cva di efTer da’ figli difonorato. Gli oracoli, ov- 
vero il deftino fupcriore a tutti gli Dei avea pre- 
detto a Saturno, che i fuoi figli cacciato i’ avreb- 
bero dal ciclo. V. REA , SATURNO, GIOVE i 
DESTINO. 

ABBA . Molti ifolani vicini alle ifolc Filippina 
danno quello nome alla divinità. 

ABBADESSA. Superiora di Religiofe, e di Ca- 
nonichelTe. Sonofi date in altri tempi delle Abba- 
zie di vergini e principelfe maritate, e che viven- 
do con il loro coaifotte portavano il titolo di Ab- 
badefle . Vi fono ancora Hate delle BadesTe , ohe 
pretendevano di aver il dritto di confeffar le loro 
religiofe, e che volevano fottomettere qualche par- 
te del clero alla loro giurifdizione . 

ABBADIA . Chiamali così un inonaftero di uo- 
mini , o di donne, a cui prefiede un Abbate, a 
on AbbadefTa - In Francia l’origine delle Abbadic 
di vergini s’ attribuifee alla Regina Radegonda , 
quarta moglie di Clctario I,che fondò nel 567 il 
monaftero della Santa Croce in Poitiers , e di cui 
Tefempio fu imitato da Inolte altre PrincipelTe , 0 
l 3 ame di qualità. Contarrfi in Francia pih di fette 
mila Abbadic: il numero de’ femplici conventi è 
più confiderevole. 

* Nella noftra lingua diccfi ancora Badia, e Ab- 
bazia. il numero in Francia è molto minorato per 
la foppreflìone di diverfe congregazioni . Le anti- 
che Abbazie di uomini erano compolìe di Laici, e 
folo vi era qualche facerdote per i’ rifltftenza fpi- 
rituale della comunità , col tempo fono diventate 
un unione di facerdoti cOn alcuni laici, che fer- 
vono per gl’impieghi faticofi c inferiori de’ Mo- 
naftert; ma quello è un ufo foltanto tollerato , non 
avendo i Monaci diritto rigorofamento agli ordini 
facri , ed all’ amminiUrazione do’ Sacramenti : le qua- 
li cole al clero appartengono. Vi fono delle Ab- 
bazie, dove gli Abbati fon Principi fovrani , come 
I» Badia di S. Gallo in Germania , e fimili . In 1 - 
jslia è ftat^ celebre F Abbazia di Monte Calino- 


Am. 




Abati cieMa tjuaie hanno molto fnfluifó nelle 
▼icende politiche in tempo fpecialmeate de’ Lon- 
gobardi , e de’ Normanni. 

ABBASSIDK V. CALIFFÀ . 

ABBA I'E. l^ucfto nome deriva dalla voce Ebrea 
Ab, 0 dalia Siriaca Abha, che fignificano Padre. 
Si dava una volta a’ fuperiori de’ monailerj , ché 
erano in fatti ì padri fpirituali de’ loro monaci . 
Gii Abbati fono (lati alcune volte indipendenti dal" 
la giurifdizione degli ordinar] refpettivi . Alcuni- 
furono decorati delia mitra e del paftorale » ed ot* 
tennero di conferir la tonfar!, e gli órdini minó- 
ri . Si pretende che l’Abbate di Ceilello ottcnefle- 
dal Papa Innocenzo Vili, il potere di ordinare 
diaconi e fuddiaconi .EfTcndo le Abbazie divenute 
ricchiffime per le donazioni de’ devoti , i Principi 
lecolari fe ne impadronirono, e il titolo di Abate 
unirono a quello di Duca, Conte, &c. Nella ftoria 
ve ne fono efempj frequenti . Diverfi concilj cer- 
carono di riformar qued’ abufo , ma non potè mai 
eifer interamente abolito, e fe ne feorge un refi" 
duo nelle abbazie, che fì danno in commenda t 
Chierici Secolari , chiamati Aobati commendatarj . 
Godono due terzi delle rendite, fenza aver alcun» 
giurifdizione fopra i monaci, e fenza efercitarc al- 
cuna di quelle funzipni , che loro darebbero gia- 
llamente^ il titolo di padre /Quelle commende non 
davanfì una volta, che per un certo tempo. Era 
neceflaria una difpenD pontificia per ottenerle > 
prova chiarilfima, che ciò era contro le regole . 
In feguito fon divenute perpetue, e fono talmente 
moltiplicate, che la maggior parte delie abbazie 
hanno i loro Abati commendatarj , nominati da’So- 
vrani, e muniti d’una bolla del Pontefice . ■ 

La vera origine dei noine^^Wate fi conferva con- 
tuttociò oggi giorno in molti Abbati regolari Oa- 
periori de’ loro monalleri ; quelli fono i foli veri 
Abbati: e godono perciò di tutti i privilegi della 
dignità abbjziale. Quantunque gii Abbati commen- 
daiarj facciano una magiìior figura nel joondo , la 

Ghie- 
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Chiefa pori® i regolari al di fopra di eflì, pef- 
ciocchè quelli hanno luogo ne’concilj,e non gli 
altri . Alcuni Abbati hanno portato il titolo di A- 
bati Cardinali, fra gli altri T Abbate Clunlaccnfo, 
che facevafi ancora chiamar VAi)bate digli Abhathe 
l’Abbate della Trinità di V^endóme . Nella ChieCa 
Greca vi fono flati degli Abbati , i quali prende- 
vano il titolo d' EcumeJìici ^ o uhiverfali • 1 Curati 
della primitiva Chiefa fonofi qualche vòlta detti 
Abbati. Nel fcc. XIV. il Capo della Repubblica 
di Genova fu chiamato Abbate del popolo . 
titolo oggi giorno è cosi comune, che dafii all' 
infimo chierico; c lungi d’onorat la perfona, ri- 
ceve da quella lullro e dillinzione . ^ 

ABBATO* Nome di un Dio del Giappone , in- 
vocato particolatmente nelle malattie croniche, è 
rie’ viaggi di mare » 

ABDEST.La prima abluzione dc’Turchi . Il loro 
legislatore non ha fatto y che rimettere in vigor# 
quella Cerimonia j la quale era in ufo lungo tempo 
prima di lui apprelTo i difeeadenti d’Ifmaele . Sic- 
come l’acqua , dicono i Maomettani , purifica di 
tutte le fozzure il corpo, e 1’ anima ; perciò fono 
d’ una efattezza fcrupolofa fu quello articolo . L’ 
Àbdcll fi fa prima di entrai- nella Mofehea per 
prepararfi alla preghiera, ed alla lettura dell’Al- 
corano. Si lavano le mani e le braccia, quindi la 
fronte* la iella, c le orecchie dopo averle pulite 
diligentemente, il vifo,i denti, le narici* c i pie- 
di. Ma nell’inverno* e in certi tempi per le don- 
ne , balla additare con qualche fegno cllerno Io 
parti del corpo nominate. Maometto , che ha tutto 
previllo, regola ancora la quantità dell’ acqua, che 
deefi impiegare in quella priora abluzione. Uno de- 
gli 'autori, che hanno lungamente trattato di que- 
fta pratica religiofa *dice , che vi bifogna un mc2- 
20 batman , o una pinta circa d’ acqua per lavarli 
d’ avanti e di dietro, un altro mezzo batman pel 
viiò e le mani , altrettanto per i piedi. Se poi unò 
folle fulle fponde di un fiume >o fopra il lido del 
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Dure* il legislatore difpenTa da tanta «rattezza. Vt 
PUL, GUSUL. c TAHARET. 

ABDIA . Nome di un Profeta Ebreo , di cui le 
profezie fono fra i libri Canonici ; è uno de’ Pro* 
feti minori . 

* Credono alcuni vivefle nel tempo di Acabbo* 
e Gezabele; altri vogliono fune un prò fé I ito dell*, 
Idiniiea , riguardando gfidumci la fua profezia prin- 
cipalmente . 

ABECEDAkj, o .Abeccdariani . Eretici del fefto 
fecolo così detti, perchè foftenevano ,che ^er fal- 
vaifi bifegna ignorare perfino l’ABC, cioè non co- 
oefeer nemmeno le prime lettere dell’ alfabeto . 
Qualche tempo dopo ebbe Lutero infettata dell* 
fua dottrina l’ Alemagna ,on certo Storcky fuo di- 
fccpolo, infegnò che ogni fedele poteva penetra- 
re il fenfo della Scrittura, come i dottori, e che 
Dio Colo ne dava l’ intelligenza ad ogni uomo, fen- 
za ajutodi libri c di fclenze.Lo (ludio medefimo,- 
^L'condo coftoro , non ferviva , che a diftrarre Io 
fpirito, e d' impedirli d’ effer attento alla voce di 
Dio . Raccontano a quello propofito un curiofo ac- 
cidente . Carlofladio celebre profe^re di TeolOT 
già a Wiftemberg, e feguace di Lutero , volendo 
accreditare la fetta degli Abecedarj, o burlarfenc» 
rinunziò pubblicamente al fuo grado di Dottore ; 
fi pofe futto i piedi la toga, la berretta &c. , e li' 
diede a far il facchino . 

ABELARDO. (P<>tro)L’i(loria degli amori c del- 
le difgrazie d’ Abelardo non appartiene a queft' o<- 
pera; noi non parliamo qui, che degli errori, i 
quali trovanfi ne’ Tuoi fcriiti teologici. La materia, 
che quefìo dotto uomo intraprefe a trattare era 
troppo delicata, per non eccitare i fuoi nimici , i 
quali cranq molti, a rintracciarvi qualche erefia . 
Abelardo, fpiegandci il miilcro impenetrabile della 
Trinità, avea fatto ufo di certe cfpreflloni ardite, 
che ricever potevano un fenfx poco ortodoflb.Si 
era di foverchio inoltrato in queft’ abbiflb , che 1’ 
«omo non può fcandag'iare . Alcuni teologi gelofi 

■“ • ■ j _« 
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Affila fila fama, rilevarono nelfa fua operi molti 
fencimuui erronei , e Io citarono ciual’ eretico al 
Concilio di Soiflbns- Comparfo eflendo Abelardo 
in queft’ afTemblea , proteflò che fpttomettevafi all» 
credenza delia Chiefa , ritratta i fuoi errori, e bru- 
ciò egli medefimo il fuo libro . La fua fomines- 
fionc, e la fua modellia non impedirono , che ven- 
ti anni apprclTo Guglielmo Abbate di S. Thierri 
non inlorgcirc contro Abelardo , e non eftraeflis 
dalle fue opere quattordici propofizioni contrarie 
alla fana dottrina . Quelle propofizioni erano, i. che 
vi' fono de’ gradi nella Trinità ; 2. che il Santo 
Spirito non è della fofianza del Padre, nè di quel- 
la del Piglio; 3. che l’ uomo non è mai fiato fot- 
topofto al poter del demonio, e che Gesù Grillo 
fi è incarnato per iftruir gli uomini, e non pet ri- 
fcattargli; 4.. che lo Spirito Santo è l’anima del 
mondo; 5. che G-C- Dio ed uomo non è la ter- 
za perfona della Trinità ; 6 - che noi polfiaih fare 
il bene da noi medefimt , fenza il foccorfo della 
grazia; 7. che nel Sacramento dell’ altare la for- 
ma della prima fofianza dimora in aria ; 8* che non 
procede da Adamo la colpa del peccato originale, 
ma la pena; 9 che' non 11 dà peccato , fenza il 
confenfo del peccatóre , e fenza un difprczzo di 
Dio; IO. che la concopifeenza, la dilettazione, et 
r ignoranza non producono alcun peccato; ii- eh© 
il diavolo tenta gii uomini in una maniera iilica ^ 
cioè col tatto di certe pietre, di cert’ erbe, o al- 
tra cofa di cui conofee la virtù; 12. che la fede 
è il giudizio, o la ftima, che fi fa delle cofe , le 
quali non fi veggono; 13. che Iddio non pu»b fare, 
fu non quello che ha fatto, e che farà ; 14. ohe 
G C. non è diféefo all’ inferno .Fra quelle propofi- 
zioni ve n’ ha qualcheduna , che non attacca diret- 
tamente la fede ; le altre o furono ritrattate da|A- 
bclardo , o non 0 trovano certamenje ne’fuoi fcrit- 
ti : contuttociò il zelante Guglielmo fece gran ftre- 
pito. inviò le propofizioni a S. Bernardo , che per 
zelo ccccde.uce indirizzò ad Abelardo multe fervo- 
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Iole invettive il 2eIo dei S. Dottore ebbe jlftid 
effetto. Abelardo fertibrò confonderfì de’ fuoi sba- 
gli, e cedette le anni a Gufjiielmo y fuo avverfa- 
rio in quella dilpdti i Proteftò dunque , che egli 
finn avea giammai aVuta intenzione di difendere e 
foftenere gli errori , in cui poteva efler caduto *' 
Condannò fc medefìrtoj e pubblicò una profeffio- 
ne di fede interamente ‘conforme a quella deila 
Chiefa Romana. 

Abele .'Secondo tìglio di Adamo « minore di 
Caino. La Scrittura c’ infegna , che la Concordia 
non duo'ì lungamente fra qupfti due fratelli . Abe- 
le, come paftore, avea offerte a Dio le primizia 
della fui greggia , e Caino agricoltore , avendo 
prefentato al Signore de’ frutti della terra} Iddio « 
di cui fono impenetrabili’ i fecrcti , gradi le’ offer- 
te di Abele,* c non quelle del fratello . Caino nt 
concepì forte gelolìa contra il germano, e 1’ ucci- 
le.Mosènon ci dice d’ avantaggio riguardo a'mo? 
ttvi e alle circollanze di qudft’ omicidio . Tutto ciò 
che può dirfenc, fi riduce a femplidi congetture . 

* Diede r Altiflìmo fégtlo di aver gradito le ob- 
Wazioni di Abele eoi fuoco fcefo dal Ciclo a coH- 
fumar quelle vittime^ Quell’ omicidio fatto da ma-* 
ni fraterne fu uiia rigura di quello di CriftO, uccifo 
da’ Giudei fuoi fratelli . La Scrittura non nomina 
nel principio delle cofe altri tìgli di Adamo, che 
Caino ed Abele; ma Ve n’ erano Certamente degli 
altri; poiché la terra era abitata abbailanza ; Caino 
cd Abele non potevano cfercitar foli la paftorizia, 
e l’agricoltura; nè Caino* avrebbe temuto di effef 
uccifo in un paefC fpopolato 1 quelli due fratelli 
fono rammentati foltanto per efferé un di loro 1’ 
immagine del futuro MefGa.'e 1' altro della perfì- 
dia giudaica i 

ABELIANI , 0 ABELONITI . Setta di eretici ♦ 
che fi {labili vicino ad Ippona in Africa fotto l’ 
impero di Arcadio . Pretendevano, che II matrimo- 
nio foffe Un* unione merjimente fpirituale ; ed irt 
confegueoza volevano, che l'uomo viirelfe in con* 
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tincnza contifiua con la Tua donna.Rendevano cjutì- 
fta pratica diUiciliUìma , perchè ponevano per prin- 
cipio , che l’uomo non dee ftar folo., ma deve fee- 
glieifì una compagna, e paffar con effa 1 Tuoi gior- 
ni - Si fondavano full’ esempio di Abele , che, di- 
cevano non aver mai conofeiuta la fua moglie t 
quantunque ammogliato. Da quello patriarca pren- 
devano il loro nome. Siccome gli fpofi che ab*- 
bracciavMno quella fetta obbfigavanfi a non avern- 
gl.i , perciò fupplivano a quella mancanza , adot- 
tando un mafehio c una femmina , a’ quali lafcia- 
Yano i loro beni, ma che cran tenuti ad olTcrvat 
la legge medelìma. 

ABELLION . Divinità degli antichi Galli a noi 
nota fokanto per alcune ifcrlzioni trovate nell’A- 
quicania . Elfe hanno dato luogo, come può imma- 
ginarli, a molte congetture , niutta delle quali è 
foddisfaccnte . i 

ABEONE, é ADEONE . Divinità invocata da 
pagani , quando intraprendevano qualche viaggio . 
Adeonc potrebbe venir dai latino adeo , vado ,entro- 
ABIATHAR. . Nome di un gran facerdote del 
popolo Ebreo, phe Salomone privò della fua di- 
gnità, perchè lì era dichiarato per Adonia fratello 
di quel fovrano , dopo la motte di David . Abìa- 
thar era della llirpc di Eli, e nella fua perfona li 
avverò la predizione , che Dio avea fatta a quello 
gran facerdote, che farebbe diUrutta la fua polle- 
rità per i delitti de’ fuoi due figli . 

ABJURA . Cbiamafi così una pubblica dichiara- 
zione e folenne , con la quale un eretico , o un 
uomo impegnato in una profelfione infame, rinun- 
cia a’ fuoi errori , o alla fua profelfione . 

I. Allorché un Ebreo vuol abbandonare il giu- 
daifmo per entrar'nella religione criiliana,lo fan- 
no giurare fopra i libri di Mosè,e dell’ antico te- 
llamento,chc di vero cuore e fcbieltamente rinun- 
cia alla fua religione. Nella Chiefa Greca in fpe- 
eie lì prende ogni cautela per aflìcurarfi della folida 
converfione di un Giudeo. Ea d’ uopo , che protelti 
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a^raftt! un facerdote, che epii non cu'mpcgnato drf 
alcun fine umano a lafciar l’ cbraifmo.Fa ìi’uopo, 
che maledica , e pronunzi anatema contro il culta 
giudaico, contro le diverfe feite . le quali nc deri- 
vano, ed eziandio contro il Meffia, che atpettancr 
gli Ebrei. Dopo gli fanrio recitare la fua confelCo- 
nc di fecW, e quindi giura dì non aver più alcun 
commercio co’ fuoi antichi fratelli^, e fi fottopone a 
tutte le maledizioni della legge , fe giammai ritorna 
alla credenza , che ha abbandonata . Malgrado tut- 
te quefte precauzioni iiòn è cofa rara il veder ri- 
entrare nella Sinagoga degli Ebrei cpnvertiti . 

a. In Spagna, c in Portogallo quando un ereticof 
detenuto nelle carceri della inqtiifizioné fi determi- 
na per tjmor del fupplizio a far 1’ abiura deH’ere- 
fia , di cui è accufato, gl’ inquifitori fanno annun- 
ciare al popolo, che nel tal giorno, a tal’ ora, nel- 
la tal chiefa un eretico penitente abiurerà i fuoi er- 
róri ; che quella abiura farà preceduta da una predi- 
ca fopra la fede, e Che coloro , i quali vi alfifteran- 
no, laran partecipi di certe indulgenze. Nel gior- 
no ftabilito concorre ordinariamente moltiifimo po- 
polo al tempio indicato.il colpevole vi coroparifee 
portato in alto fopta una barella. Comincia dalla 
celebrazione della niefla rdopo il Vangelo l’ inqui- 
fltore,o qualche altro, fa unr difeorfo contro I’ e- 
fefia in generale, e in particolare contro quella , 
che dcefi abjurar dal colpevole, 'ferminata la pre- 
dica, dice al popolo:,, miei fratelli colui, che voi 
„ là vedete, è caduto nell’ cre(ìa , contro la quale io 
„• vi ho ragionato, come conofccrcte dalla lettura 
„ feguente,,. Allora un rcligiofo, o un chierico 
legge ad alta voce una lilla, ove fon contenuti gii 
errori, ne’ quali è caduto I’ eretico penitente. L’in- 
quifitore , dopo quefta lettura , dimanda al colpevole, 
fe confelFa di aver follemita una tal’erefia, e fi è di- 
i^rollo a rigettarla. Sulla fua rrfpoila afFcrmativa gli 
fi fa pronunciare un’abjura generale di ogni erclìa, 
ed una particolare di quella, di cui è fiato convin- 
to.Si afige altresì da lui una prooK'lFa di denunciai 
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re tutti gii eretici ^ che conofcerà , e di umilmente 
sottonietterfi alla penitenza, la quale r inquintore 
giudicherà conveniente d' imporgli . Vi e fempi^un 
notaro, che ftende un proceffo verbale elattimme 
dell’abjura; e fi prende particolar ftudjod inferir- 
vi , che l’eretico abjura, come convinto di 
dalla fua propria confeffionc , affinché ricadendo li» 
punito qual recidivo, cioè , bruciato fenza mile- 
xicordia. Fa in feguiio l’Inquifitore un’ efortazione 
caritatevole, e veramente paterna, con la quale IO 
prega di evitare per l' avvenire 11 minimQiofpetto di 
erefia, altramente non potrebbe difpenfarfi in co- 
feienza, comecché con fuo grave rinciefcimcnto , | 
farlo abbruciar vivorc dipoi rafìolve dalla feomu- 
nica maggiore, in cui era incorfo;e per fiparazio^ 
ne dell’errore commeffo gl’ impone una penitenza, 

c qual penitenza Idi effer cfpofto per una mezza gior- 
nata agli fguardi del popolo fopra la porta di una 
Chiefa coperto da uno Icapolare di colpr fcurocoo 
croci gialle avanti e dietro, cji effer jDpfcia rincniu- 
fo per tutta la vita in un’ orribile prigione , e nudri- 
to di pane ed acqua . Non deve forprcndere , ic 
molti eretici antepongono il fupplizip del fuoco a 
una fiinile penitenza, ’ „ 

Gl’Inquifitori non fi contentano d{ ricevere un 
abjura formale da coloro , che ‘per propriaconteffio- 
iic fi dichiarano infetti di erefia ; la richiedono ezian- 
dio da quelli, che fono foltanto fofpetti , con que- 
fla differenza, che la pena, la quale lìcgue I abiu- 
ra è allora uicn grave. Coloro cpiuro i quali non 
vi è che un fofpetto leggiefo, non incorrono , che 
in un gaftigo poco conlìdercvole a piacere dell In- 
quifitorc. Quelli poi, che danno qualche grave in- 
dizio, fon condannati alla carcere per un certo tem- 
po , o a fare qtialche pellegrinaggio. Se 1 indizio 
è grandiflìmo, la perfqna è condannata a portare Io 
Icapolare feoro con lé gi'oci gialle , dettOiSan èffniro, 
a Har con quell’abito alle porte d una Chiefa nel lo 
maggiori fcllività dell’ anno, c a rimanere un certo 
pmpo in prigione . 
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ABLUZIONE , Ceremonia preparatQria coinone « 
molte religioni, la quale confitte nel lavare . opulire 

S ualche cofa.i. Nel géntilefiino 1' abluzione confi- 
eva nel lavarti fi corpo prima di fare alcun facrifì- 
cio.Vi erano a tal iinc delie gran yafche alle por- 
te de’ tempi - Queft’ufo età il medefimo fra gli E- 
brei , I Maomettani , die T hanno prefo dalgiudaif- 
pi'o.fono aliai Icrupolofi intorno aH’abluzione , che 
praticano in molte differenti maniere, V- ABDE 5 T, 
QUL ,' TAHARET . Nella religioo Criftiana s’in- 
tcnde per abluzione quel poco d'acqua e vino, che 
una volta prendevafi' dopo elTerfi comrnunicati per 
facilitare la confmnazipne deH’Qftia. Quella prati- 
ca è ancora in ufo nelle ordinazioni, e talora nelle 
prime comniunioni - Abluzione tinalmcnte nfWa Htur-^ 
già fignifica acqua, ohe ferve a lavar le dita del Ce- 
lebrante, ed il ca|tce,dopo ebe fi ^ cotnmuilicato. 
'2. Gli Ebrei moderni cominciano dai lavarli il vi- 
fo,e le mani appena forgono dal letto , Prjmd di 
queft’ abluzione non oferebbero toccare alcuna co- 
fa - Certi Rabini, che vanno fottilizzando fopra le 
pratiche, ellerfori della religione, pretendono, che 
‘non debbafi gettar a terra l’acqua, della quale, uno 
ha fatto ufo per lavarli , per timore, che palTando 
alcuno fopra quell’ acqua immonda , non contragga 
le ftclfe immondezze. Altri haimo elléfa tanto la 
necellìtà delle abluzionh, cjie hanno fatto un egua- 
le delitto di mangiare il '^proprio pane , fenza cf- 
ferli avànti* lavati le mani, che di aver commercio 
con una donna prollituta , , 

3. Sulla colla del ^aJabar vedefi ali’ ingrelTo 
de’ tempi degl’ vafea , ove lì lavano co- 
loro, i quali entrano ad adorar la divinità. 

4. X Wori della cojlà’di Guinea hanno i| collu- 
m'e di lavarti tutte le mattine in onore delle loro 
Fetiches. I ^iotqi fefta impiegano maggior tem- 
po e cura 4 quefte abluzióni . Dopo efferlì lavati 
lì fanno con la mèdeflma intenzione de’ fegni bian- 
chi fui vifh con una terra fimile al geflb . 
j.fj'ultiiuo giorno dell’anno il fie di Tunquid 
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a bagnarli nel fiume con tutti i fuoi cortigiani '. 

6. Il ptin;o giorno del plenilunio del quinto mcfe 
del Tanno è follennizzato nel regno di Siam da un* 
abluzione generale, i Talappini lavano gT idoli con 
apque profumate, ma non gli lavano la tefia , perebi 
crederebbero di mancar dì rifpctto alla divinità . 
Dopo aver lavati gl’ idofi rendono quelV omaggio 
al loro fuperiore , «d elll fono lavati da-fecoUti ,9 
il fuperiorc riceve una feconda abluzione dalle loro 
inani. Ciafeuno fi lava ancora in famiglia , in modo, 
che il più giovine fa quell’ oiTequio ai più anziani» 
L’tfatta inodeftia è qualche volta ofFofa in q ’cfta 
cerimonia, perchè fenza dillinzione di L-fib i fan- 
ciulli tolgonfi ogni copertura , e lavanfi fra di loro. 

7, GT indiani haiiuo una gran venerazione verfo 
il fiume Gange, Conlìderanq le f.jq acque , come sg- 
cre, e propriffime a ‘purificare quelli, che vi fi ba- 
gnano di tutte le fpzzure, |e quali pofibno aver ac- 
quifiate : può darfi. che !y qualità dcili; acque di 
quello fiume, eh è chiariiTlmo, e trafpaiente , p nel 
medefimo tempo inpito falmtvole per coloro - che 
ne bevono, abbiano Uiivolatpgl’ Indiani fuperiliziQ- 
fi ad attribuirgli una virtù funtificantc . Alcuni pen- 
fano , che ciò derivi dal falTo, o rocca, onde tra® 
quello fiume la fua forgepte , la qu de ha la figura 
quali fimile alla tefia d’ una vacca, animale daque- 
(li popoli, come facro , riguaulato . A’a qualunque 
Cane la cagipne, le rive del Gange fono adornate 
di cappelle, di altari, e d’ idoli : gl’ Inuiaai gettano 
nelle fue acque perle, oro, diamanti, che fono al- 
trettante offerte, le quali fapno ip fuo onore r I po- 
poli vicini accorrono in follg fulle fponde di que- 
llo fiume per bagnarvifi , e purificarfi . Ne' contorni 
principalmente della Città di Benarez quelli pellegri- 
ni lì adunano, trovandovi un celebre pagodo., dove 
fanno gli efercizj della loro divozione, ffria di ba- 
gnarli nel fiume ripevono da qualche vecchio Brami- 
no due o tre branj di paglia, che fervono a render 
più efficace T abluzione, e che per quella ragione 
tpjjgono nelle loro mani rifpettofaoicnte : mentre li 

bgt 


«# 

ABL. 

t?agBanOi Ufcendo dall’acqua ìBramini , gli fcgnano 
jla fronte col fiele di vacca. I. pellegrini corrifpon- 
dono con qualche dono a tenore delle proprie for- 
ze, il quale confifte o in rifo, o in argento; e ciò 
fenza pregiudizio delle oiFerie, che dsono prefen- 
lare agl’idoli ne’tempj, e luoghi- di divozione fai?- 
bricati ne' contorni el^preiratneine . In quello ftelTo 
luogo vi p un pozzo famofo per la divozione de’pO- 
poli, le icque di cui', lìccomc Iquelle del Gange » 
iianno la virtù di fantificare e purificare chi vi (ì 
bagna. I divoti hanno gettati tanti fiori in quello poz- 
zo facro, che ne hanno infettate ie acque putrefacen- 
dovifi^* Io che però non iinpedifee il concorfo di 
coloro ; che vi feendono foventemente per certi 
fcalini fàtti a bella polla: ma quando efeono han bi- 
fogno di lavarli nuovamente, tanto 1’ acqua èli mac- 
ciofa . Contuttociò quello inconveniente non rallen- 
ta alcun poco la divozione degl’indiani; ed e.U'fi 
chiamano felici, quando pofTòno portarei dal fondo 
■di quello pozzo un pugno di terra . Si pretende , che 
gl’indiani credano elTerf] uno de’ loto Dei bagnato 
una volta in quello pozzo, e che a quella opinione 
attribuir fi debba la divozione e il rifpetto , che mo- 
llrano verfo dei medefiino. Le ahjuzion' fono ordi- 
nariamente accompagnate da certe preghiere dette 
a voce balTa. Mentre uno lì bagna deve inghiottire 
per tre volte un forfo di quell' acqua » che gli ferve 
di bagno; ma quell’ ultima cerimonia , e quella del- 
le preghiere, non lì fa alcune volte , fe non dopo 
ufeiti dall’ acqua. Vi è una fpecie o^abluzione , che 
può ufarfi fenza entrar nell’acqua ; «eco iucofa con- , 
fille. Colui, il quale vuoi lavarli fpande dei! acqua 
fopra uno fpazio di terra, checorriiponda alla lun- 
ghezza del fuo corpo, poi fi sdraja fu quello fpar 
zio, e in quella fituazioDe recita le pr'eghiere fta- 
bilitc: termina baciando trenta volte quella terrai 
confacrata dall’acqua del Gange. Vi è una circo- 
ìlanza, la quale rende molto incomoda quefla ce- 
rimonia; in tutto il tempo della fua durata fa d* 
jiopo tener immobile il piede deliro. 
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ABRACADABRA. Nome d’ un idolo della Siria: 
la barbarie di quefta voce ne avea formato una fpe- 
cie d' amuleto , o prefervati|0 fuperftiziofo , che 
pretendevafi avere molte virfTì; e Sireno Simonico 
antico medico, il quale viveva nel fecondo fcco>'o, 
credeva bonariamente, eh’ ei guariffe dalla febbre; 
ma bifognava difporlo nella feguente maniera. 

Abracadabra 
Abracadabr 
Abracadab 
Abracada 
. • ■: AbraCad 
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ABRACALAN . Quefla parola appartiene ancora 
all’idolatria, ed alla fuperllizione . Era , come il 
precedente , nome di una divinità Siriaca ; e prefib 
gli Ebrei paflava per una voce dotata di certe pro- 
prietà . ■ 

ABRAMO. Figlio di Thare , difccndentc di Sem, 
Patriarca famofo, che prima portò il nome di yi- 
*ram, dipoi per divino comando (]uello di Abraham^ 
allorché fu fcelto per c-Ter il padre del popolo E- 
breo, e lo ftipite , da cui doveva ufeir il Media . 
Abramo meritò quello gloriofo dedino per Je fue 
virtù, e fopra tutto per la fiia viva c fincera fede, 
per la fua obbedienza eroica, che lo inalzò al di 
fopra dell’ umana natura nell' accingerli a facrificar 
l’unico e diletto fuo figlio . 

* Abraham Tuona nella lingua fanta padre di molte 
n&ztoni; Abram lignificava padre eccelfo. Per lingua ‘ 
rem./. U ' ? 
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fanta intendell la lingua Ebrea , nella quale parla- 
rono Àbramo., 1 Tacco, Giacobbe , i dodici Patriar- 
chi figli di quello ;e<^n Vui fcrifle Mosè.Fu det- 
ta Ebrea o da Heber pronipote di Sem , di cui i 
dlfcendenti prefero il nome d' Ebrei ; o perchè u- 
fata da’ poderi di Abramo detti pure Ebrei non da 
Heber, ma dal paffaggio che Àbramo fece dell’Eu- 
frate per paflare nella terra di Canaan , per cui fu 
da Cananei chiamato Ebrn ^ cioè traghettare , dal 
verbo //flvar, che vale traghettare ,trapaj[are , valicare r 

ABRAAM ITI . Eretici del nono fecolo,cosi chia^ 
mati da Ibrahn, o ^braam loro "capo , che rinnovò 
gli errori de’Paolianifii, negando la Divinità di G. 
C- Quefto Àbramo era di Antiochia , e quella Cit- 
tà fu ancora la culla della Tua fetta . Ebbe un av- 
verfurio formidabile in Ciriaco patriarca di Antio-' 
chia , Io zelo di cui ottenne di confondere e dis- 
lìpare errore cosi perniciofo . 

ABRAXAS , o ABRACAS . Parola Greca, che per 
fe ftelTa niente lignifica, ma le di cui lettere pre- 
fe infieme efprimono il numero di 365 , fecondo 
la maniera di contare de’ Greci , che non hanno 
altre cifre fuori delle lettere dèi loro alfabeto * 
Tutti quelli numeri uniti i'dnno quello di 365, nu- 
mero miUtriofo e capace di attrarre le benelìcht 
influenze dcii ElTcre fiiprcmo , tecpndo l’opinione 
di Bafilidc filofofo di AlciTanJria > che vivea- nel 
cominciare del fecondo incoio, c eh è Tinvento- 
le della voce ^iraxaj . Quello fllofoi'o intellato del- 
ridee chimeriche di Pittagora , perfuafo che I’ Em 
te feprémo non avea ideato ed efeguito il lìflcm» 
del mondo, fe non a tener del rapporto , il qua» 
le egli feorgeva fra i' mnneri ìnteiligibili , ne con* 
clufe , ch’eflcr vi dovea ne'' numeri una forza fe» 
creta, capace di dcteriiiin'.re i’ Elìcre fupremo ■ 
produrre certi effetti, più .torto che altri', c feria- 
mente fi applicò alla ricerca de' numeri , che egli 
credeva dovergli dicr più accetti . Avendo confi» 
derato, che l’anno è conipollo di 565 giorni, e 
che il (ole nel icnmne di 365 livoldziomticQmin- 
- . cU- 
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dava n fuo corfo , giudicò che un tal numero do- 
veOe piacere infinitamente al Creatore ; e per es- 
primere que^ numero formò la parola Abraxas , 
della quale fi valfe in fcguito per nominare la Di- 
vinità. Quella parola fu poi fcolpita fopra molte 
pietre, che fi chiamarono in tal guifa»Nel tempo, 
in cui la mania de’ talifmani era in voga, quefte 
pietre miftenofe furono riguardate, come forgenti 
di grazie e di benedizioni,: vj s’ imprefTc Timmagi- 
ne del fole, e de fuoi attributi , perchè Pittagora 
fofleneva, che Dio avea la fua fede nel fole. Al- 
cuni de’ nuovi Criftiani furono deboli a fegno di 
attribuire qualche virtù a quefti Abraxas . Ma per 
diftingucrfi da’ feguaci di Bafilide vi fecero fcolni- 
del Salvatore . Nel gabinetto della 
biblioteca di S.Genevicfa fi vede un di quelli ta- 
lifmani trovato nel XVII. fecolo con una Greca i- 
fcrizione, che daremo tradotta . 

,, Abraxas Adonai ( Signore)de’ demoni , Poten- 
„ zc proprizie prefervate Ulpia Paolina da ogni 
„ cattivo demonio ,, . ° 

ABUBEKRE . Suocero di Maometto fondatore 
di una ddle fette principali del Maomcttifmo , che 
, appellati Simni , e ch’è adottata da’ Turchi . 

ABUNA . Patriarca dell’ Abifiinia , e il capo del 
clero di qucfto vallo reame; dipende dal Patriarca 
d’AlcITandria, che ha il dritto efclufivo di nomi- 
narlo. Gli danno il nome di Abum ^ che fuona no- 
firo padre . Non fi comprende , perchè gli Abifiìni 
non godano il diritto' di aver per Patriarca uno 
della loro nazione: fempre uno Itraniero deve oc- 
cupar quelld fede. Ella è cofa rara > che intenda 
la lingua del paelc; lo che rendelo incapace d’ i- 
ftruiie 1 popoli , c di efercitar le funzioni della 
lua dignità: onde fe ne difimpegna con una ellre- 
ma negligenza . SpelTc voire ammette agli ordini fa- 
cri dei ciechi, dei llroppiati , dei paralitici . mentre 
efclude quelli , che hanno prefe due mogli. Con 
la fola impofizione delie mani,c con alcune parole 
pronunciate fenza intenderle ordina i Preti, motivo 
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ocr cuivmplte perfone illuminate hanno fovente oc- 
Lfione di dubitare ; fe fia valida la fua ordinazione. 
Con la medpfuna negligenza conferifce gli altri Sa, 
cramenti. Alcune. volte T Abuna mandato dal Pa. 
triarca AlelTandrino non felo manca del carattero 
Vefcovile ma del Presbiterale eziandio . Sono fpef- 
fo femulici monaci laici, che caccianfi Tuora dall’ 
ofeorità de’ loro conventi per innalzarli fui trono 
Datriarcalei ln tempo del patriarca Alfonzo Mopdet, 
che racconta un tal fatto, un monaco AlelTandrino 
venne nell’ AbbilDnia , come Jbum ed ebbe tutti 
fili onori dovuti alla fua dignità , Ma in feggiro I 
Imperatore poco contento di lui , avendolo, deporto, 
confefsò il monaco non clTcr mai rtato Vefcovo, e 
che foltanto era un laico religiofo . Sposo quindi 
una donna, e s’impiegò a lavorare alla coftruaiono 
de’ mulini, impiego di cuh fi difmipegno meglio , 
che del «primo d’Abuna. 

A CASTE . Secondo la favola è il nome a una ne- 
reide.o d’una ninfa figlia dell* Oqeano, e di Teti. 

ACATISTE. Fefta in onore della Vergine, che 
celebravafi in Cortantinopoli il fabato della quarta 
fettimana di Qua re fi ma . Avea un tal nome, purché 
il popolo non fedeva in tutto il tempo della fai-. 

inodia della notte • . . , , 

ACCÈSSO, o ACCESSIT. Cerimonia , la quale 
fi pratica per 1’ elezione del Papa , o quando non 
lieice lo fcrutinio, lo che acpade fpvcnte . L, oc- 
celjìt è prefio ^ poco Io fteflo , che lo (crutinio, e 
richiede le medefime formalità; folo i biglietti fono 
differenti .1 Cardinali fcrivono fopra i b'gbep dei- 
V ai ce£it quelle parole : Domino A'. , aIJoi ch(>, 

vagliono unire i loro voti a quelli di unlorocollo- 
Ka;c quando, vogliono attenerli al primo voto dato 
nello fcrutinio, Iscrivono fopra il biglietto : y^ccedo 
nemini. Duella -maniara di deliberare era inufonel 
Senato Romano. Un Senatore lafciava il fuo pollo, 
c andava a fitparfi vicino a un de* funi collcghi per 
denotale, che adottava il fuo fentiinento, ciò che 
|licc\ano: pediuns ire in fenteUtiam . I Senatori , cj^o 
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cos\ dictiìaravano la loro opfniorte , erari detti pé- 
darii . Qualtho volta, fertza abbandonare il pollo 
Contehtavanfì di dire; Accedo ad fententiam , ^c. * 

Gli cfaminatori dopo olTervati i voti , e ricono- 
fciuta l’elezione per Canonica efibifcono 1 bi-^lietti 
In prefcnza di tre protònotarj Apollolici , che fil 
tal’ autentica efìbizions formano l’atto dell'elezio- 
ne: il quale è firinsto da tutti i Cardinali, che fo- 
no nel conclave, che v’appongono ancora il loro 
figillo. Si termina bruciando in prcfenza de’ Ca,r- 
dinali 1 biglietti dellò Tcrutinio , e dciraccelTo. 

ACCOLl 1 O • Significa Jctvo , o Je^uace ; una voi ■ 
ta nella Chiefa Latina era il primo nella dignità 
dopa il Suddiacono. Tale diventava per l’Accoli- 
t;tto, il primo -de’, quattro Ordini minori . In quali 
tutta la Chiefa Latina il chierico, e l'accolito so- 
no indifferentemente impiegati nell’ efercizio delle 
medefime funzioni . Quella degli accòliti nella pri- 
mitiva Chiefa era di accendere i ceri ^ c di porro 
il vino nelle ampolle, e 1’ arcidiacono ordinandoli 
prefeiuava loro le ampolle, e il canddiorc . In al- 
cuni rituali trovali, che tenevano ia patena coper- 
ta in tempo del prefazio. Quella funzione apparti^- 
he oggi giorno a’ Suddiaconi , ie altre al fagrifta^ 
ho. Gli accoliti, tenendo un pollo di mezzo ,* por- 
tano i candelabri accefi avanti il Celebrante , ed 
avanti il Diacono, allorché va a cantar l’iìvangelo, 
ACEFALI. Che lignifica ,/fnz3 teJla,o jenza capei 
«retici, de’quali è ignoto l’autore, o che non ne' 
riconofeono alcuno. Si è dato quello nome pfii par- 
ticolarmente a coloro, che nel quinto fecolo del- 
la Chiefa feguirorip gli errori di Pietro Mon>'o« 
Vefeovo di AleOandria , e che li divifero da “lui 
in apprelTo, perchè fiiife di fottofcriverli a’ decre- 
ti del Concilio di Calcedonia. ì| loro fpjciale er- 
rore confilleva nel non ammettere in Crillo h di- 
llinzione delle due nature . Chiamavanfi ancora A- 
cefali certi preti, i quali non vivevano fotto la dl- 
fciplina del loro Vefeovo . In fine quello nome li 
ii a ceree abbazie collegiali &c. , che fono efenci 
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dalla giurifdiztone dell’ Ordinarlo.. 

ACÈMITl . Specie di NeftorianI , nominati cosi 
dal Greco vocabolo , cbe flgniiìca genfe , /« quale 
non dorme, perchè giorno o notte cantavano le di- 
vine lodi. Erano monaci, che per non mancare 
afouefto crercizio dividevano in tre clalC.cbe fuc- 
cedovanfi a vicenda . Oggi giorno quello coftume 
darebbe luogo a molti abufi. Comparvero gli A- 
cemiti, e. furono condannati nel fedo fecplo , per 
avere adottati gli errori di Nefiorio. 

‘ACHERONTE, fiqme d’Epiro , che ha la fut 
forgente nelle paludi di Acherufa , e gettali nel 
Golfo Adriatico . 1 poeti han fuppofto , che folle 
uno de' fiumi , i quali feorrono nell’ inferno, o per 
'l'amarazza C’ pefiifera natura delle fue acque, o 
perch'egli fparifee, e profiegue 11 fup corfo per 
lungo tratto fotto terra , o finalmente perché le 
miniere dell' Epiro hanno fatto immaginare a* poe- 
ti, che di colà fi dìfcendelTc all’ inferno . Qualun- 
que fiane la ragione elfi dicono, che Acheronte 
nacque da Cerere in una fpelonca di Creta; che 
fua madre per toglierlo al furore de’ giganti lo fe- 
ce fcenderc all’inferno, ove fu cannato in fiume» 
Altri fanno Acheronte figlio- del IpTe e della ter- 
ra , e dicono , che per aver inafpricf i Titani Gio* 
ve lo precipitò nell’ inferno - ^ 

* Cinque fono i fiumi da’ Greci immaginati nell* 
inferno , Acheronte , Codio , Stige , Flegetonte , o Firi- 
Jlegetonte , e Lete . l lóro nomi fon prefi da’varj fon- 
ti e fiumi della Grècia, che per qualche nocevole 
effetto delle loro acque » fìnfero ritrovarli ancor 
nell 'inferno.^' Vi furono più Acheronti ;uno di Elide 
marittima e Occidental regione del Peloponnefo, il 
quale fi ùnifee dopo non breve corfo all’ Alfeo , 
eh’ è celebre per il culto di Plutone e Proferpina, 
fecondo Strabone lib. 8: l’altro il rammentato dal 
nollro Autore, che feorre nella Tefprozia regione 
di Epiro, e sbocca dalla palude Aeberufia, fecon- 
do Strabone e Paufania . 11 Cocito ha , fecot^do 
qneft’ uUifflo Autore f il fuo corfo vicina all’ Acbe- 
. , lon- 
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tonte, ed è d'an’acqua difguftofiflima . Stige dice- 
vafi un fonte d’ Arcadia vicino a Nonacriii Città, 
che fcatutiva da un’ altiiBnia rupe, e lì perdeva nel 
erati;laTua acqua era micidiale 'a fegno di rompere 
ogni vafo di qualunque terra , o rnetaiio, e perlino 
d’oro. Chiainavafi ancora palude, perchè quell’ac- 
qua venefica formava forfè (|ualche llagnorgii Dei 
giuravano per, l’onda di Stige , perché le fue fi- 
glie la Vittoria, la Forza, la Robuftezza,e lo Ze- 
lo diedero/foccorfo agli Dei contro i 'fitani, co- 
me narra/Élìodo nella Teogonia: fé mancavano al 
giuramento erano per cento antri privali della di- 
vinità, e de ir ufo del nettare. Leta , o Lecco, fe- 
condo Strabene, fu un fiume del Portogallo, chia- 
mato volgarmente L’«o; fecondo Lucano fiume del- 
l’Africa prelTo la citte di Berenice ; fecondo Pau- 
fania fniine della Beozia vicino a Lcbadea villag- 
gio . Altri fiumi' I.etei li annoverano da Suabone 
lib. 14* A Flegetonte non lì alTegna alcun luogo 
dagli Scrittori; Omero foltanto lo pone vicino all* 
Averno, e lo dice formato da’ caldi fonti di quel- 
le acque minerali . 1 nomi di queftt fiumi efprimo- 
no qualche cofa di funcllo , dolore, pianto, odio, 
coinbullione , ed obbiio . 

ACHLYS . Alcuni autori Greci danno quello no- 
me alI’EtTere fupremo , elìllence da tutta l’eterni- 
tà, e creatore degli altri Dei . 

ACHOR . Divinità, pagana, di cui fa menzione S. 
Gregorio Naziazeno, e che da lui fi chiama 

. Gli abitanti di Cirene l’onoravano con un cul- 
to particolare, e la pregavano fópratutto di ellir- 
par le mofche , che infellavano il loro paefe . 

ACt^UA.i.L’. acqua è fra gli elementi quello, che 
più rilpcttano i Gu'.’d)ri dopo il fuoco. ll Sadder, 
uno de’ loto libri facri , gli raccomanda di non a- 
doperar l’acqua per qualunque ufo nelia notte, o, 
fe vi è una indifpcnfàbile nccefiìtà , di fervirfene 
con molta difcietezza . Il mcdcfiino libro gli co- 
manda di non metter mai al fuoco una pignatta 
piena di acqua, per timore, che nei bollire non ne 
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cada una porzioni nel fuoco . Per evitare qnefto 
Inconveniente ordina , che femprc un terzo dei va- 
fo refti vcoto . 

2. Quello elemento è T unico oggetto del culto 
fra gli abitanti di Ciboia Tulle cotte fettcntriouali 
dell* America i Francefeo yafqucz racconta, eh» 
qualcheduno di ellì gli dilTe, che adoravano Fac* 
qua , perchè fa crefeere il grano , e le altre vet- 
tovaglie; ciò che Jimoftra effer l’acqua runico 
fo,ih:gno della nodra vita . 

^cqua benedetta. i< Chiamali cosi l’acqua, che li 
colluma benedir nelle Chiefe Cattoliche ogni do- 
menica prima (della melTa cantata , e in una manie- 
ra più folenne le domeniche di Pafqua, e di Pen- 
tecoftc.Si da quello nome alla cerimonia dellabe- 
Bcdizione medelima. V- BENEDIZIONE - L'acqua 
benedetta ha molte proprietà, e fra le altre quella 
di allontanare Io fpirito maligno • Per quella ra- 
gione i Fedeli ne fanno ufo ai principio delle lo- 
ro preghiere, allorché entrano , ed efeono dalla 
Chiefa. Tutte le domeniche s’afpergono gli alian- 
ti d’,^acqua benedetta prima della' melta folenne . 
Ufall in molte altre cerimonie del culto rcliglofo, 
fpecialisentc negli eforcifmi , nelle benedizioni » ne’ 
funerali, &c. , 

1 lìgnori delle parrocchie nelle loro terre, o feu- 
di hanno il dritto di cllgere , che il Celebrante 
dia loro, l’acqua benedetta prima di darla al redo 
de’ parrocchiani , non già prefentando Loro l’afper- 
forio , effendo llato - quell’ abulb condannato dal 
Clero di Francia; ma con un’ afperllone accompa- 
gnata da una inclinazion di cella, ia quale dimollti 
qualche dillinzione . 

2. Se crcdclj quanto riferifee Linschoten, l’ufo 
dell'acqua benedetta, è llabilito fra gl’ Indiani di 
Calicut . I loro facerdoti ofFerifeono a quelli , i 
quali entrano ne’ pagbdi un’ acqua, eh’ efli hanno 
confacrata con certe cerimonie • 

I Talapoipi Idi Laos hanno in collume di far u- 
aa fpecie di acqua benedetta. Credei! , che quello 
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ufo fia. loro vendto dall’ Etiopia , o dalle Indie ^ 
per mezzo de’Difcepoti di S.Tommafo . Pre<endO'> 
no, che quell’acqua Ila un rimedio fujjeriore per 
tutte le malattie, e ficconic nulla gli colla; perciò 
ne mandano liberalmente a’ malati , che per rico- 
nofccnza non mancapo di contraccambiarla con 
qualche bottiglia di vino fquiirto . Sebbene una lun- 
ga fpcrienza abbia dovuto convincere gli abitanti 
di Laos , che 1’ acqua benedetta de’ loro monaci 
non reca loro alcun follievo nelle infermità ; con- 
tuttociò continuano ad aver una gran fe'de nella 
fua. virtù, ed attribuifeono alla immaginarra fua fo- 
pranaturale efficacia tutte le guarigioni operate daU 
la fola natura . Cosi molte cerimonie le più anti- 
che della Chiefa fon pallàtc, ina corroUe,da luo- 
go in luogo , e da nazione |in nazione fino nell# 
contrade le più rimote dell’ univerfo . 

yìcqun lujirale . iDi quella faccan ufo gli antichi 
pagani per puriiìcarfi. I facerdoti confagravano que- 
ll’ acqua , immergendovi un tizzone accefo tolto dai 
fuoco de’ facrificj . Nel vellibulo di ciafeun tempio 
vi era un gran bacino pieno di quell’ acqua lullra- 
le . I divoti prima di entrar nel tempio aveano il 
penfiero di lavarfi con quell’ acqua , e credevano 
di cancellare in tal guifa tutti i loro peccati- AH» 
porta di qualche tempio vi era un miniftro, di cui 
l’ impiego era di afpergere con quell’ acqua Imìrale 
tutti quelli , che vi entravano . Verfavafi un poco 
di quell'acqua fopra le i'ivande , ch’erano ammini- 
ftrate alla tavola dell’ |Imperstore a line di fantilì- 
carle . Finalmente facevano ufo di quell’ acqua per 
lavare i corpi de’ defunti* 

* La Chiefa ha fantificati molti ufi del Gentile- 
fimo, e fra gli altri quello dell’acqua lullrale, che 
noi chiamiamo acqua benedetta ; e non fenza ra- 
gione l’adopera in tante cerimonie del nollro cul- 
to, c fpecialmente nelle benedizioni ; poiché efien- 
do noi rigenerati alla grazia con le acque del San- 
to Battefimo, dobbiamo con fondamento fperare , 
ebe quell’ acqua benedetta unita al fale , lìmbolo 
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iìcìla fapiefiza , allontani d* noi lo Spirito inaTlgndy 
e produca llcur.atncnte , mercè |.a grazia di G. C. , 
e le intenzioni deila Chiefa, ^ noi quegli ciTccti, 
che i Gentili invano fperavano dalia loro acqua 
luftrale. 

Il Sabato Santo fì benedice l’acqua batteiiinale , 
ovvero fì fa l’acqua benedetta , di cui fì fa ufo nel 
Battefìmo : una volta fi benediceva nell’ occaflone 
di battezzare • E’ così antica quella benedizione , 
che S. Bafìliov; il quale vivea nel fecoio IV. »niette 
quella cerimonia nel numero delle cofe lafciateper 
tradizione dagli A[>olloli . Quella benedizione fi fa 
ancora nella vigilia- della Pentecolle, perchè sem- 
pre quelli giorni erano nella primitiva Chiefa de- 
ilipaci a dar folenncincnte il Battefimo. 

, ADAD, ADOD, e HADAD . Gli Amrj,c i Fs- 
• nici davano quello nome al fole, da loro rifguar- 
dato come.il primo e più eccellente fra gli Dei • 
Anaerobio ha pret&fo, che la parola y/dad fìgnifi* 
cafle uno , ma la maggior parte de’ dotti convengo- 
no, che fi è ingannato. 

ADALBERTO. Celebre impoftore originario del- 
le Gallie, che comparve al principio dell’ Ottavo 
fecoio, e che per la fua ipocrifia li acquillò gran 
riputazione di fantità . Quello accorttlBmo nome» 
andava fpacciando , eh’ egli era fiato ricolmo di 
grazie divine prima di nafeere; che fua' madre, e f- 
fendo di lui incinta , avea veduto in fogno un vi- 
tello ufeirè dal fuo fianco'deftro . Non s'intende 
precifamente quale interpretazione dat potelfe a 
quello fogno. Vantavali ancora di avere delle re- 
liquie maraviglioftt , le quali un Angelo gli aveà 
portate da' contini del mondo . Per dal maggior pe- 
fo alle fue impofiure guadagnò a forza d' argento 
alcuni Vefeovi ignoranti ed avari , i quali con di- 
fpregio di tutti i canoni confacrarono vefeovo A- 
dalberto . Quefio titolo contribuì moltiflìino a ren- 
dere quello ippocrita rifpettabile agli occhi del 
volgo. Una moltitudine di uomini rozzi e di don- 
ne credule io feguiva in-ogni luogo , e lo riguarda- 
va 
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va qnal fantd. Ricevevano come preziofe reliquie, 
le uie unghie,! Tuoi capelli dillribuiti loro con mol- 
ta ortentazione . Abbandonavano i loro pallori e le 
loro chiefe per qitaccailì a certe piccole croci , e 
cappelle, che Adalberto inalzava nello campagne, 
e dinanzi alle quali facca recitare delle pubbliche 
preghiere. L’orgoglio di quello furbo crefeeva di 
giorno in giorno a feconda del numero de’ fuoi 
partigiani. Allora quando il popolo proftravafì a* 
fuoi piedi per confeflarfi , Adalberto licenziava i 
penitenti, fenza udirli;,, io conofeo , diceva loro, 
,, le voltre colpe più fccretc, e ré ne accordo la 
„ remiflìone : andate in pace ,, . Fàceva circolare 
fra i fuoi Tettar; una lettera Tnaravigliofa fcritta , 
diceva egli, da G.C. medefimo, e portata dal cie- 
lo in terra da S. Michele . Si poflono arguire le 
ftravaganze , di cui era ripiena quella lettera dal 
folo titolo . In nome di Dio : qui comincia la 
„ lettera del Nollro Signore G. C. , eh’ è caduta 
„ in Gerufalemme , e che fu trovata dall’ Atcangc- 
„ lo S. Michele alla porta di Efrem ; letta e copia- 
,, ta da un prete per nome Giovanni , che la inviò 
,, alla Città di Germania a un altro prete chiamato 
,, Talajio; e quefti la man'dò. in Arabia a un altro 
„ prete nominato Lsoban; c Leoban la inviò nella 
,, Città di Betfamia, ove fu ricevuta dal prete Ma- 
,, cario , che la fpedi alla montagna dell’ Arcaìige- 
„ lo S. Michele, e la lettera pervenne per mezzo 
,, di un Angelo in Roma . al fepolcro di S. Pietro, 
„ ove fono le chiavi del regno de’ Cieli, e i do- 
„ dici preti, che fono a Roma, hanno veglia^ per 
„ tre giorni in digiuni e preghiere giorno e notte,,. 
Si cita altresi una preghiera compolla da Adeibcr- 
to, che faceva recitare a’ fuoi feguad , c di cui 
ecco il principio . „ Signore Iddio onnipotente , 
„ padre del N.SG.C. jilpha, cd Omega, che fei 
„ affifo nel trono fovrano fopra i Cherubini e i 
„ Serafini; io vi prego e feongiuro , Angelo Uriel, 
„ Angelo Ragucl , Angelo Tabuel, Angelo Miche- 
„ le, Angelo Inias , Angelo Tabuas , Angelo Sa- 
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„ baoth , ^Angelo Slmiel , &c. „ Il Papa tedé còti 
dannare quefto inipoftore in iin Concilio, e i Priil. 
cipì Carlomano c Pipino io fecero carcerare . 

ADAMO. 1 . Queiio nome, che in Ebreo iìgni- 
flca terrn roffa , fu dato al primo uomo , che Dio 
formò di fango, e che animò eoi fuo fiato. Pofto 
in un giardino di delizie, e potendo nutrirfi di tut- 
ti que’ frutti, che Vi erano in abbondanza, fuori 
del frutto della fcienzà del bene e del male . A- 
damo fedotto da Èva fua rnoglic mangiò di queftc» 
frutto proibito’ , e fu torto cacciato da quel fog- 
giorno deliziofo, e condannato a tutte le miferie, 
le quali, dopo la fua difuhbidienza , fon divenute 
l’appannaggio dell’umanità . Morì in età di 93# 
inni , lafciando fulla terra un gran numero di figli* 
Snnofi dilFufe molte favole delia p'erfona di Ada- 
mo'. Alcuni hanno detto, eh’ egyli poiTedeva tutte 
le feienze nel piìi alto grado della lor perfezionei 
altri han foftenuto, che la di lui datura era mo- 
ftruofa a fegno di giunger col fuo corpo da unà ^ 
crtremità all altra del mondo .'alcuni poi, gli hanno 
contrartata la prerogativa di eflere il pfimo degli 
uomini. Taziano ha pretefo, che forte dannato; ma 
quefto femimento è dato condannato dalla Chiefa. 
IVloici vogliono, che Adamo fia datò autore , c che 
abbia compodo un libro fulla creazione del mon- 
do, ed un altro dèlia Divitiità ; ma nulla è nien 
certo . 

2. Le f‘avoIe , che raccontano gli abitanti eli Ma- 
dagafear a propofito di Adamo, e del fuo pecca- 
to, fono alTurde e ridicole . Secondo quedi popoli, 
Atiamo intpadato dalle mani divine di fango della 
terra , c fituato nel paradifo., non era sotcopodo 
ad alcuna necellìtà corporale; e la proibizione fat- 
tali da Dio di mangiare , c bere di ciò , che tro- 
vavafi nel paradifo, fembrava inutiliilìma . Contut- 
tociò li diavolo non difperò di farlo difubbidire . 
Andò a trovarlo, e gli domandò, perchè non gu» 
dava dei frutti deliziort, dei quali era quel foggior- 
no ripieno ; perche non beveva di quei eccellenti 
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liquori , che a giiifa delle acque fcaturivdno nel 
paradifo? Adamo non vacillò in quefto primo aci 
tacco; allegò l’ordine divino, che non piava vio- 
lare, e Io (lato felice in cui era,fenza bifpgno di 
cibo. Il diavolo parti malcontento; ma non ?at^dò 
a ritornare, e di(Te al primo uomo, che Dio avca- 

10 inviato per annunziarli , che gli era permeffo d» 
mangiare , e di bere tutto ciò potefTo piacergli • 
Adamo tentato da un fecreto desiderio di fare quan- 
to gli fi era vietato, non prefe tempo per verifi- 
care la mifiìone del diavolo . Bevè , c mangiò fo- 
pra la fua pprola. Qualche tempo dopo la natura, 
aggravata per quello nuovo palio , cbbe.bifogno 
di fcaficarfene . Adamo foddisfece a quella nccelu- 
tà , e contaminò il luogo divino, ch’egli abitava . 

11 diavolo vittoriofo fi alFrettò di acci|fgie Adamo 
al Signore, e fu cacciato in confeguanza dal para- 
difo. Qualche tempo dopo la fua difgrazia gli ven- 
ne un tumore nella polpa della gamba, che fi apri 
nello fpazio di fei meli, e d’ onde ufcì una fan- 
ciulla • Sqrprefo da una tal novità Adamo . fece do- 
mandare a Dio por mezzo dell^Angelo Gabriele , 
come, dovea condurli con quella novella crcatuxn? 
Gli fu rifpo(lo,chc dovea educarla, e fpofarfi con 
efia, quando farebbe pervenuta ad età nubile. A; 
damo ubbidì , c dic^de alla fua fpofa il nome di 
Ralìoma . Abele e Caino furono/ i frutti del fuo 
matrimonio, ma ebbe il dolore divederli uccider- 
li l’un l'altro , aliorchè furono grandi • l'u pero 
confolato in quella difgrazia da una nunierofa pa- 
llet ità, che fi moltiplicò prodigiofauiente . 

ADAMITI . Eretici del fecondo fccolo della 
Chiefa, così nominaci, perchè imitavano la nudità 
di Adamo primo padre del genere umano . .Appog- 
giavano quella llrana maniera di vivere Copra la 
riacquillata innocenza , per cui erano diventati pu- 
lì e fcmplici , come Adamo ed Èva nel paradifp 
terrellrc prima del loro peccato . S. Epitanio ci 
narra, che avanti di entrar nc’ tempj da cfil fre- 
«jucntati , fpogliavaulì deMoro abiti, e andavano nu- 
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di , come crnn nati .tanto uomini, che donne confu- 
fi infiemc.a prender porto per la preghiera, o per 
afcoltar la lettura delle divine Scritture . Secondo 
S. Agortino abborrivano le nozze , perchè Adamo 
non avea conofeiuto Èva , che dopo il peccato ; 
ma permettevano T ufo .delle donne in comune . 
Tenevano per quello effetto un luogo feparato,' 
dove intervenivano in certi giorni . ivi nudi, e in 
filenzio afpettavano rifpettofamente il fegno , che 
dovea lafciar libero il corfo a’ loro defidcrj sfre- 
nati ; e il Capo dell’ aflemblea non avea appena 
pronunciate quelle parole della Gcnefi, „ crefeert, 
,, c moltiplicate,,, ch’eglino mettevano in prati- 
ca la loro abominevole morale , eziandio fenza ri- 
guardo per i più farri legami del fangue , e della 
natura. E potrà crederli dopo tutto quello, che a- 
veano l' impudenza di voler paffare per calli ^ Co- 
me tutti i fettarj, menavano nell’ erteriore una vi- 
ta regolatiilìma ; e fc alcuno di loio era scoperto 
di aver fatto ufo dé’fenfuali piaceri fuori delle lo- 
to alfemblee, lo cacciavano dalle medefiine, come 
Adamo, cd Èva erano flati efillati dal paradifo ter- 
reftre . Alcuni danno per capo di quella fotta Pro- 
dico, altri Carpocratc. Comunque fia, elTa fi è più 
volte rinnovata : i poveri fratelli del fecole deci- 
mo quarto, e i Piccardi del decimo quinto erano 
veri Adamiti; e fi pretende ve ne fiano ancora in 
molte contrade dcH'Europa, fpecialmente in Boe- 
mia, ed in Inghilterra , 

ADAR. Quello è il nome, che gli Ebrei dava- 
no all’ultimo msfe del loro anno, il quale corrì- 
fponde al inefe di Febbraro e di Marzo. Celebra- 
vano il decimo terzo giorno di quello niefc la fa- 
mofa vittoria, che riportò Giuda Maccabeo contro 
Nicànore generale del Re di Siria , uccifo dalle 
fue mani. Il decimo quarto era delllnato a folen- 
nizzare la fellività de’Purim. V. PURIM . 

ADARGATIS , o ATARGATIS , o ATERGATIS . 
Divinità adorata da’ Siri, e da’ popoli della Mefo- 
jpotawia. Ateneo gita pao fcheuo di Antipatro di 
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Tarfo, col quale quello filofofo pretendeva dar 1* 
etimologia del nome à' Mergatis . Secondo Jui era 
una Regina della Siria nominata Gatis, che amava > 

il pefee con molto trafporto , e volle per-fuo ufo 
fe ne confervafle quanto aver poteafenc ne’fuoi (lati, 
proibendo di cibarfene con legge a tutti i fuoi 
ludditi. Quefta legge era concepita in tai termini, 

M Non inangerà alcuno pefee nella Siria , eccettua- 
V ta Gatis „ . Da ciò fu fopranominata litergatis * 

Quello aneddoto manca di fondamento , perchè la 
lìngua Greca non era ufata nella Siria . Quanta 
poi al gufto della Regina di mangiar pefee , no 
parlono molti altri Scrittori . Se preftafi fede a 
Mnofea, offrivano nel fuo tempio de’ pefei d'oro 
e d’argento, e ancora de' pefei naturali, che ra- 
pidamente dall’ aitar della Dea paffavano alla men» 

(a de’ facerdoti . Alcuni autori riportano, che que- 
lla Regina dopo aver mangiato tanto pefee, fu da’ 
pefei ancor ella divorata . Mopfo Re di Lidia a- 
vendola vinta, c fatta prigioniera , la diede in pre- 
da alle vendette de’ pefei del lago d’ Afcalona,che 
la divoravano ; cosi alDcura Xanto Lidio . Altri 
fcrittori foftengono , eh’ ella medefima fi precipitò nel 
lago, volendo cosi punire la debolezza avuta per 
un giovine; debolezza, alla quale Semiramide do- 
vea la fuH nafeita. Comunque fia di tutti quelli rac- 
conti , che racchiudono certamente qualche allego- 
ria, i Siri in onore di quella Dea proibivano a fe 
llefli l’ufo del pefee; e la rapprefentavano mezza 
donna, c mezza pèfee a guisa delle Sirene. Nella 
^^efopotaInia coronavano il fimulacro di quarta di-v 
vinità con raggi, i quali inalzavanfi molto fopra la 
fua tella, e le ponevano de’ pelei a' piedi: emble- 
mi, i quali hanno fatto credere a qualche dottò, 
che Atiargatis era rimmagine della natura, e del- 
le fue produzioni. Molti credono, che il nome d’ 

AJargatts derivi dal motto Siriaco addir, che ligni- 
fica grande, ptiùsnte, c da dog, pefee . La mcdefjuig 
Dea, effendo regina di Siria, fu conofc.iuta fotta 
U nome di Dercetg. Trovanfi degli autori, i quali 
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penfano,che Adargatis era la luna adorata da’Sirf, 
come la moglie del Dio Adad, o del foie. Seldc- 
no iìnalmcntc fi è immagioatp, che Adargatis era 
il Dio Dagorij di cui parla là Scrittura . 

Secondo Pluche quella divinità altro non era nel- 
la fua origine, che una figura fìmbolica, alla qua- 
le dava!] una coda di pefee per efprimere il fegno 
del zodiaco, che porta quello nome . La fuperlli- 
zione fece pofeia- di quefta figura la regina dc’pe- 
fei . 

.ADEFAGIA. Falfa divinità del Gentilelìmo , che 
preliedeva alla crapula, ed era adorata da’ Sicilia- 
ni • 11 Tuo nome lignifica in Greco l’ azione di man- 
giare fino alla fazietà. La fua llatua era ficuata nel 
tempio di Cerere. 

ADELFO. Fiiofofo Platonico , che formò un me- 
fcuglio de’ principi di Platone, e degli errori de’ 
Gnoftici , e di quello millo fece una dottrina parti- 
colare , che trovò molti partigiani nel terzo fecolo 
delia Chiefa . 

ADESSENARJ . Nome dato ad alcuni Sacramcii- 
tarj , o Eretici del fedicefimo fecolo, i quali nega- 
vano la prefenza reale di G C^ nelSacramentodel- 
l’Eucaritlia . Differivano alquanto dagli ultimi, am- 
mectendo la realità , ma in un fenfo diverfo da quel- 
lo della Cattolica Chiefa . Dillinguevaniì in quattro 
dalli ; i primi dicevano, che il corpo di G- C. era 
inerente al pane ; i fecondi , c^’ era nel pane ; i 
terzi, ch’era fiotto il pane; i quarti fopra il pane. 

ADONAI . Signore: uno de‘ nomi di Dio prcITo 
gli Ebrei. Siccome quello di JEHOVAH , il qual’ 
era il nome proprio di Dio , inon poteva pronun- 
ciarli, che dal gran facerdote, allorché poneva il 
piede nel fiantuario ; gli Ebrei ficrvivanii della pa- 
rola u4donai ne’ loro dificotfì , e ne’ loro fcritti . I 
Crilliani Greci fecero quella follituzione ne’ libri 
dell’antico Tcllamcnto. 

♦ S- Girolamo annovera dieci nomi di Dio ufati 
dagli Ebrei nella fua epiilola a Marcella. Il primo 
jehovah, detto tetragrammato ) peichè fcrivevafi, con 
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c)Oefte quattro Jettcìe jod,, he ^ vau, he • V TPHD 

' VAH . Il rccondo /.tea.; . nella co™poS^?e’ 

de nomi e frequerite l’ufo di ouefto rnm« ^ 

clbrùìl^Raphaek 

II tetzo ^lohm, che fenibra derivare da El . Oae- 
fto terzo nome trovali communìcato a’ Giudici e 
Angioli , come quelli , che fanno le vece’ di 

nel numero foltanto dif- 
ferlfce ài Uohm, chè e plurale . Jl. quinto Tiab~ 
baoth, cioè Dio degù eferciti'. II fede Elion , euelfo, 
jupremo lì itmmo Eìfe , Afch^r , Ehde- ^ cioè /ari 
qiMleJarò, o fono chi fono : g denota r'Eflenza Divir 
na. L ouavo jidonai . Il nono ;Wi, che pare deri- 

, ciò! fuMcient, 

nr i ® ° proprio della maedà Divina, 

Gli Eh«:ei V aggiungono T undecimo Havmacum , 
che fìgmhca lutìgo ^ g denota che Iddio a fe mede- 

^ lucigo , e non contenuto, 

o riftretto da alcun luogoigorchè Afjcum vale Ino- 
gù, e VI fi premette proneme dìmoftrativo , 9 
ionnafi framiiwcum , lo che accrefee 1' enfalì e la 
forza alla parola . ’ 

viaggi®^^^’ ‘^‘«e. Pfefiedeya ai 

' ’ al fole'. 

pagane in onor d*^ Adone len- 
giadro giovinetto amato, dà Venere . fecondo fi oL- 
^ , e morto alla c^cia ferito da un cignale Que 
fte felle crapo celebrate con molta folennità'i?!'a^ 
ij paefi, in Grecia, ip Macedonia ; in Affiria, in 
Egitto, c altrove. Gli Accnielì offerivano ad Ador 
nc il giorno de la fua fella de’frutti d’ ogni fotta 
Seminavano delia biada, e dell’orzo negli orti fa 

«f di ^ / appellavanfi giardi 

ti j . Non fappiamo come certi popoli del- 
la Macedonia celèbraffero le fede di Adone Kacr 

d^lìfdSTnfa’ rgiS,“o 

dalla citta di Dia , e vedendo molto popolo ufeir 
craco^ divinità era confa- 
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riorefe, cbo non meritava molto rifpetto una d|» 
vinità, che avea acquiftati gli onori divini connn- 
orefe galanti. Particplarmente nell' Affina era fta- 
bilito il culto di Adone . GU Affirj pretendevano, 
che nel Ìoro paefe Adone era flato ferito a mqrtg^ 
da' un cignale. Celebravano ognj anno queftq fune- 
Ilo accidente con un lutto generale accompagnato 
’da’fcgni del piìj vivo dolore . Si battevano il pet- 
to; laceravano le loro vedi ; gettavano de’ 
prtibiii; di poi con pompa facevano i funerali di 
Adone. L’indomani flngeyano„che fuflc rifufeifa- 
to , e folennizzavano la di lui apoteofi con eflrema 
allegrezza. Le donne tagliavanfi i capelli , e pre-' 
fcntavanli al nuovo nume, come un’ oferta . Quel- 
le che volevano confervare la loro phioma, era- 
no’ obbligate’ di reflare per uq giorno intera nella 
pubblica piazza, e di proftjtuirfi agli ftranieri. Il 
prefitto, che ricavavaqo da quefto traffico, era im- 
piegato in un'facrificiq alla Dea amante d’ Adone. 
Ouefte particolarità fon riportate da Luciano nel 
ìuo trattatq della Dea Siria. Le fede d’ Adone e- 
xano ancora molto celebri in EgiUo , Teocrito cl 
h» lafciato in uno de’ fuoi Idill|i un dettaglio cu- 
xiofq fopra quefta fqlennità celebrata iq Aleflan- 
dria'. Ordinariamente era la regina d’Egit^q, che 
“prefiedeva a quefta cerimonia, c ne faceva la fpc- 
ft.' Ella fceglieva una vada fala del fuq palazzo , 
che faceva adornare de' più ricchi apparati, c deir 
le pitture più preziofe . In quefta fala vi erano dup 
letti d’ argento , unq per la Dea Venere , T aitrq 
licr Adone, che vi fi vedeva adagiato fotto l'afpet- 
w di un bel giovine . Jntqrno a quefti letti alza- 
-Tanfi delle fpagliere di verdura framezzate di gei- 
forni ni , e di molti altri fiori. Al di fopra fvqiaz- 
^zavano piccioli amorini alati , fimjlt ad augellettl 
^ fuggiti dal loro nido ., che fan prova delle loro 
forze, volando di ramo in ramo. Vicjno a’ letti v 
erano delle offerte di frutti, e di fiori d’qgni for- 
te in caneftri inteffuti d’argento; de’vafi d'oro rl- 
|>i«Di de’ più preziolì profumi; delle torte 4elizi#r 
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f», che alcune dònne facevano «rpreffamente con 
la più fchietra farina, mele, olio , ed il fiigo di 
fiori diverfi , Fra gli altri ornamenti , che compo- 
fievano quefta fala,vi fi vedea ip avorio rapprefen- 
tato il ratto di Ganimede fra gli artigli .dell’ aqui- 
la di Giove. Mentre la folla de’ fpettatori pafcevc 
i fuoi fguardi di un si bello fpettaCoIo ,aicune gio- 
vinette cantatrici celebravano con inni le Iodi di' 
Venere c di Adone, e ta magnificenza della regi- 
na d' Egitto , L’indomani al forger dell’ aurora por*, 
tayafi in pompa fui lido del mare il lètto di Vene- 
re e di Adone. Le donne comparivano in quella 
proceifione fparfe le chiome , e il feqo feoporto ; 
la loro velia ondeggiava con una affettata negli- 
genza fopra i calcagni, fenza effer dal cinto rite- 
nuta . Giunte fulU riva del mare cominciavano a 
cantar quelle parole , che leggoafi in Teocrito . 
JStn tu , diletto Adon (ficcarne è fama ) V 

Solijfimgi fru tutti i Semidei .. 

A quà tragitta f e in Acheronfe fai . ■ 

Nt, tal ventura A^mnemon ntn ebbe , 

Né il grand’ Aj ace furibondo Eroe , ■ 'p 

tra i venti d' Ecuba il maggior figlia . f 
Ettore, ni il buon Patroclo, riè Pirro, 

Che da Troia campò , ni quegli antichi 
Lapiti, e heucaiion, ne i Pelopidi , ' 

* Né i Pdafgi fior d’Argo. Or fii propizio . 

Diletto Adone , e con la gioja in volto 
Riedi al nuov' anno . Or quà venuto fei 
Caro, e quà ftnipre caro , Adon, verrai. 

Tepcr.Idil. is-Trad. d’ Eritìfeo Pilenejo. 

♦ Adone nacque da Cinira re di Cipro , c da 
Mirra fua figlia , fu amato da Venere , e d’ loro 
amori nacque Golgo, che diede il pome ad una 
Città dell’ ifola di Cipro . Idillio di Teocrito 
parla delle felle d’ Adone celebrate iq Aleffandria 
da Arlìnoe forella, e moglie di Tploineo Filadel- 
fo, la quale mori fcpza làfciar figli, e diede il 
nome a una contrada d’Egitto , mentovata da Pli- 
^ bìo l.j.c.p. cu orti di Adone erano andati inpro- 
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verbio per Indicar cofe amene e le;?siadre , ma vi- 
nc e ijifruttuofb . Giuliano nf Cefari: Che fon 

quedi orti d’ Adone? Quelli, che le donne for* 
*1 nifeono di piante al marito di Venere dentro 
* vali di terra cotta riempiuti di terra concimata . 
][ Verdeggian cflì per tjiialche tempo , e poi tutt* 
in un tratto invizzifeono „• Gli orticclli per al- 
tro Qui appreftati per commiillone d Arfinoc , non 
in vaù di terra, ma erano per maggior fplendidez- 
za in vafi d’argento. A tutto rigore non è vero, 
che il folo Adone abbia avuto il privilegio d an- 
dare all’inferno, e di tornarfene al mondo. Tutti 
i ^litologi attellano, che Cadere e Polluce aite^ 
nativamente vanno, e ritornano di laggiù . Contali 
pufe comuneriiente , che Ercole, Orfeo , Pefeo ,, 
Pirotoo, Uliffe, Enea nell’ inferno difcefero,e no 
rivennero fani c falvi . . ■ , 

ADORAZIONE. Culto religiofo , omaggio!, ri- 
fpctto, che fi rende alla Divinità, fia eftepamen- 
te, fia internamente. D’adorazione edema è divcr, 
fa, fècondo le diverfe religioni . Una volta pres- 
fo i Gentili" confidava nell’ accodar la mano alla 
bocca per baciarla , nel cuoprirfi la teda con un 
vélo, e in tal conformità andar girando più volte 
intorno all’ aitare . Si prodcrnavano fovente dinan- 
zi agl’ idoli: altrove gli onoravano con le danze : 
e prefTo alcuni popoli dendendo nella danza le 
braccia; come facevano gli Ebrei . Nella religione 
Ciidiana il prodcrnarfi , porfi in ginocchio, piegar 
la teda ed il corpo, fono fegni di culto edenore, 
1 minidri de’ nodri altari alzano ancora qualche 
fiata le mai)i verfo del cielo . L’ adorazione inter- 
na è la! piìv pura, c la più degna dei vcro^Dio . 
BwnchÒ unita foventemento all’ altra , cua n e del 
tutto indipendente. Noi con queda alziamo il no- 
ftro cucrt-c verfo 1' Edere supremo , xiconofciamola 
fua grandezza,' e la fua potenza aininiriamo la fua 
bontà; c ci annentiamo avanti fua Divina Maeda . 
L’adorazione oggi giorno è prefa fpeciaimente per 
il culto, ebe lendcfi al vero Pio, e fi chiama an- 
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cera culto di latria . La parola idolatria efprime 
gni illegittimo omaggio , che fi da alle creature . 
V. quejh aHkoli. 

• Qiicfia cerimonia , la 
quale fi fa il venerdì fnnto, è una delle p ù augu- 
Ite, e delle piu toccanti della nofira Religione . 
Invano gli Eretici fi sforzano di deriderla, e dì 
combatterla lotto pretefio , che noi rendiamo al 
legno delia Croce un omaggio dovuto a Dio fola- 
mente. Perluali internamente della falfità di quell*’ 
accufa,c che in quello iftrument'o della paflione del 
Salvatore, noi non adoriamo , che il Salvatore me- 
defimo, vogliano contuttodò farne firepito, e gri- 
dar all’idolatria per dare sfogo alla loro loquacità. 
Non perdiamo adunque il tempo in confutarli. 

Dopo che il Diacono ha cantato il paJ/io,\\ Ce- 
lebrante fa molte preghiere per il Papa , il Vefeo- 
To, per tutti gli ordini della Chiefa , per il So- 
vrano, per t Catecumeni, per l’allontanamento di 
^ quali poflbno opprimoref, per 

gli Eretici, e Scifmatici , per gli Ebrei , e per i 
Gentili . A ciafcùna orazione, che dice il Cele- 
brante, poiché ne recita una per ogniuno di que- 
fti oggetti, il Ducono avverte il popolo di piegar 
li ginocchio, e poco dopo di rialzarli; folamento 
dopo I orazione per i Giudei non fi genutìctte 
perche nella crocifilCone del Salvatore i Giudei 
non piegarono le ginocchia, che per fchernirlo 
Quando tutte quelle preghière fon finite il Celai 
brante ritirali nella fagrellia con gli affilienti, e 
preparali per 1 adorazione. Ritornano con quell’ . 
ordine: vengono avanti due, o quattro, o fei pre- 
ti in dalmatica rofla; fono feguiti da due Suddia- 
coni in camice a piedi nudi ^ i quali portano la 
Croce coperta di un velo bianco , di maniera' eh*, 
ella vi c involtai come un cadavere in un lenzuo- 
lo. Vengono .pofcia il Suddiacono, il Diacono, e 
li Celebrante parimente in camice e piedi nudi • 
unendo ciafcuno in mano una picciola bacchetta 
©Itrc 11 camice il Celebrante, e il Diacono hannci’ 
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la fiala di color nero . Giunti al luogo , ore dere* 
fi deporre la Croce, i due Suddiaconi fi avanzano, 
facendo molte gcnuflefljoui , verfo P°* 

fio nel mezzo dèi coro , e fpello a piè dell altare, 
e vi pongon la Gtocc . Fanno quindi una profon- 
da riverenza, e ritlranfi dietro il tappeto, dove re- 
ftano getiufiefiì. In quefto tempo tutto C’”®» • 
tutto il popolo è profternato a terra . I preti m 
dalmatica rolla cantano in Greco P^*". 

(le parole; „ Dio Santo , &c. , „ 
pete in latino altrettante .Dopo di ciò il Cela^an 
te s’accofta alla Croce, e fcoptcndola un poco t 
incomincia la famofa antifona , che tanto _ 

lofa è fembrata agli (Eretici ; „ Vedete il 
„ della Croce , fopra il quale è morto il Salvator* 

„ del mondo; venite, adoriamolo Scuopre ap- 
preflb alquanto più la Croce i l’ alza con le due 
«ani, moftrandola al popolo, c ripetendo quell* 
parole: „ Venite , adoriamolo,, . Finalmente moltr* 

- la Croce tutta feoperta, la bacia primo , e la ta 
. quindi baciare a tutti gli afllftenti . In quello tem* 
PO deìr adorazione cantanfi dal diVerfe anti- 

fone; dopo di che il Celcbtaaie va al fepolcr* 
per prendere la fanta Oftia per la comunione. 

♦ Ricorrendo nel venerdì fante il giorno del it* 
orificio della Croce, giorno di folitildine, c di pian- 
to, s’aftiene la Chiefa dolente per la niorte del 
fuo Spofo dal far altro fagrifiziO , riguardando la 
Mcfla, come un’ azione d’ allegrezza ; cd in una 
funzione, che tien luogo di Mefla , fi contenta di 
far della Croce fempUce e pura memoria. Pertan- 
to fenza confacrare altra oftia .fi confuma dal ba- 
oerdote qualla, che il giorno innanzi fu confacra- 
ta , e ripolla. Quella è quella Melfa de Prefantm- 
cati, che pteftb i Greci è in ufo tutti i giorni di 
digiuno, non confacrando quelli nella quarefima , 
fuor che ne’fabati,e nelle domeniche, e nel gior- 
no dell’ Annunziaziórte nella MelTa , che chiamano 
perfetta . Un tal rito fi oflerva altresì nella Chiei» 
Àmbrofiana la tutti i venerdì di quarefima . Si • 
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introdotta ta dlfcipltna di porre nel calice 11 vi. 
uo, e l’acqua fecondo il folito , fenza però alcu- 
na orazione* e di mettere una particella dell’ oftia 
tofacrata nel calice , pel di cui contatto rimano 
accidentalmente fantificato il vino , ùon realmeùto 
coniacratoj e ciò fi fa per rapprefentare nel mi- 
glior modo la divina comunione iltituita da Gri- 
llo per modo di convito, non petendofi prendere 
il vino Confacrato il giorno antecedente * còme 
prcndefi il pane confacrato* perch’ è tanto difficile 
il confervare il Sacramento fotto le fpecic del Vi- 
no, fenza pericolò d’ irriverenza , quanto è facile 
il confcrvarlo folto le fpecie del pane , fenza al- 
cun pericolo. Una volta fi Comunicava dopo il Sa- 
cerdote anche il popolo con Jilenssio , cioè tacendo 
il coro, non cantandofi 1* antifona ad coynniurHonm ; 
in oggi non è permeffa , fuori del Celebrante, « 
veruno la comunione, (e don per viatico i 

La funzione deH’adorazion della Croce iìel vé- 
ecrdl Unto fi fa in Italia alquanto diverfamente i 
ma la foftanza è la ftefla * la differenza picciolilfi- 
ma. A torto poi gli Eretici ci condannano ncH’*- 
dorazione della Croce; noi hon c’ inchiniamo di- 
▼anfi alU Croce per adorai il legno, mi G. C. ^ 
che vi è fiato appefo, e però fi adora con culto 
4i latria* e quefta è la vera dottrina della Chidla. 

E’ proftrata innanzi alla Croce ( diceva di I^ao- 
„ la S. Girolamo > Jquafi vedeffe in efia pefidento 
„ il fuo Signore *.: e S-Agoftido : „ Colui , che 
„ prego, colui adoro; mi profierno col corpo da- 
,, vanti la Croce, con la mente dinanzi al Signo- 
,, rei Venero la Croce, per la quale fiii redento, 
„ ma prego Colui* che mi ha rifeattato Sup. 
PJalm. 43 - , 

ADORAZIONE del rapài Cerimònia , che fipra- 
tica dopo l’elezione di un nuovo Pontefice < Da 
che il Papa è elette , dice l’Autore del Quadro 
della Corte di Roma * i Cardinali capi d’ ordine 
gli dimandanp il fuo confenfo , ed il nome , Che 
Sa rifoluto di prendere io quella mutazioue di fia- 
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tò . 1 mSeftt-i di cerimonia fanno im proceffb ver- 
bale di' ciò, ch’egli dichiara, c ne formano un 
atto al collegio. 1 due primi Cardinali diaconi pren- 
dono il nuovo Pontefice, e lo conducono dietro l’- 
altare, tlove con raflìflcnza de’ macftri di cerimo-* 
nia, e del fagrilla , eh’ è fempre iin religiofo A- 
goftiniano , lo fpogliano de’ fuoi abiti da Cardina- 
le, per liveftirlo con quelli da Papa, che fono la 
fottajia di feta bianca, il roccctto di lino fino, il 
camaglio di feta roffa , e la berretta dello ftefTo 
colore , con le fearpe coperte di drappo roflb bor- 
dato in oro, ed una croce parimente d’ oro . Il 
Pupa veftito in tal guifa è portato nella Aia catte- 
dra dinanzi l’ altare della cappella , ove fi è fatta 
l'elezione, ed ivi il Cardinal decano , e poi gli 
altrP Cardinali adorano Aia Santità , gli baciano il 
piede, c la deftra . 11 Tanto Padre gli alza, e da 
loro il bacio di pace nella guancia diritta . Dopo» 
di ciò il primo de’ Cardinali diaconi preceduto dal 
primo maaftro di cerimonia, che porta la Croce,* 
e' da un coro di mufici, che cantano l’antifona : 
icce Sacerdos magnus : portafi alla gran loggia di S. 
Pietro , dove il maeftro muratore fa gettar a terra 
la parete, che chiude la porta , affinchè polTa il 
Cardinale paffare alia balaiiftrata per avvertire il 
popolo della elezione del Papa, gridando con tiit-- 
ta la Tua voce : Armmtio vobis gmdium magnum : ha» 
bemus Papam; „ v’annunciamo ima gran gioja , noi 
„ abbiamo un Papa,,. Allora, una colubrina di S. 
Pietro tira un colpo fenza palla per avvertire il- 
Governatoré di Caftel 6. Angelo di far la fcarica- 
di tutta la Aia artiglieria. Tutte -le campane della 
città fannofi udire nel medefimo tempo , e 1’ aria- 
eccheggia dallo (trepito de’ tamburi, delle trombet-- 
te, e de’ timpani. Il medefimo giorno, due ore a- 
vantl la notte, il Papa veAito in cappa e mitra è 
trafportato full’ altare della cappella Siftlna , dove 
f Cardinali in cappa prvonazza vengono per la fe- 
conda volta ad adorare il Pontefice novello aflìfo. 
fopra la- pietra facra . Intanto »' atterra il condeve,* 
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e i Cardinali preceduti dalla imific». fcerldono r:el 
mezzo della Chiefa di S. Pietro . Quindi viene il 
Papa portato nella fua tedia pontificale fotto un 
baldacchino roflo ornato di frange d'oro . I fnoi 
llatBeri lo pongono fu l’ aitar maggiore di S. Pie- 
tro, ove i Cardinali l’adorano per la terza volta : 
e dopo quelli gii ainbafciatori de’ Principi in pre- 
(onza d’inSnito popolo , di cui è ripieno quello 
vallilfimo tempio , tino nell’ atrio del medefimo . 
Cantali il Te i dipoi il Cardinal decano, dan- 

do dalla parte dell’ epiltola , dice i. verfetti e le 
orazioni legnate nel rituale Romano. Quindi cala- 
fi il Papa fopra la predella dell' altare , un Cardi- 
nal diacono gli toglie la mitra , ed egli benedice 
il popolo folcnncmente; dopo di che cambianfi le. 
fue velli pontificali ; e dodici uomirri vediti con 
mantelli di fcai latto, che vanno fino a terra, lo 
pongono nella fua cattedra, c lo portano fopra 1© 
loro fpalle nel .fuo appartamento ,, . 

L’ ufo di baciar il piede al Papa è molto antico 
nella Chiefa; e fecóndo Baronio trovanfi all’anno 
204. degli efempj di un tal omaggio refo al Vica- 
rio di G.C. Noi vediamo nella doria i più gran 
monarchi deporre il loro fado a’ piedi del fuccef-u 
foro degli Apodoli; e fe credefi al Pontefice Gre- 
gorio Xlll. quedo loro omaggio era un dovere.,,. 
La Chiefa, fdice midicamente quedo Papa, fpolan- 
do il Vicario di G.C. gli ha apportatala più rie-» 
ca e preziofa dote , eh’ è la pienezza della pode- 
dà fpirituale , e temporale : ella gli ha data la mi- 
tra , come un pegno della, fpirituale autorità: e la 
corona, come contrall'egno della temporale poten- 
za . La mitra è il fimbolo del facerdozio , la co- 
rona quella della fovranità . Rivedendolo di quedi 
ornamenti, ella lo ha codituito Vicario di Colui, 
che porta fcritto fopra le fue vedimènta , e il fuo 
femore; ii Re de' Re, e il Signor de' Signori „ . Per 
timore, che gli onori renduti al Capo della Chie- 
fa non degeneraflero in fuperdizione, i Papi han- 
no fatta mettere una Croce Copra le loro, fcavpe;. 
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? erct& i propriamente parlando, non è il piode dei 
apa, che 0 bacia; ma la Croce di G. C. 

In quanto poi al coftUitie di portarli il Papa fo> 
pra le fpalle , potrebbe rigaardarll come un reli- 
dtio dell’ufo de’ grandi nell’antica Roma, che fa- 
cevanfì trasportali dagli Schiavi in una Specie di 
iettila • Stefano II> fu il primo a ricevere quellt 
diftiniione., fecondo il Platina , pef le Sue virtù , 
che lo referp meritaménte degno di tanto onore. 

ADOZIONISTIj Chiamati ancor Peiiefani ; Ere-t 
tldi dell’ottavo fetJOlo.che fi dilFufero Specialmen- 
te rielle Spagne j ed ebbero pef capi i VeScOvi Fe- 
lice, cd Elipando. Erano una Specie di Nefioria- 
iii, perchè diftinguevano in G. C. due figli * come 
due peSone ^ Pretendevano , chri quanto alla Sua 
iiatufa Divina G-C. è vero figlio di Dio; ma che 
fion io è, Se non per adozione (guanto alla naturi 
ixnahd ‘ . 

ADRAMÉ- Divintià pagana, il di cui culto ere 
particolare alla Sicilia. 

ADRAMELECH . Falfo Dio idorato da’Sefarraf- 
■ifti , popolo inviato da’ monarchi d’AlIìria ad abi. 
tare la Terra Santa, dopo la difiruzione del regnv 
d’ifraeilo fatta da Salmanazar . Quell’ idolatri face- 
vaho paflar i proprj figli in mezzo al fuòco per 
onorare Adramelech .Quella divinità j fecondo alcu- 
ni , era fappreSentata fotto là fofma di un mulo t 
altri vogliono, che avefle la figura d’ un pavone. 

ADRASTIA. Sopranome da’ pagani dato a Na- 
mefi Dea delia vendetta » V. NEMESI < Età ancora 
il nome di una ninfa di quelle , che hutrirone 
Giove nel antro Dittèo iti Creta. V» GIOVE. 

ADRlANISTI.|Nome di alcuni Eretici comparii 
nel primo Secolo della Chiefa , e che furono di- 
fcepoli di Simon mago. L’illoria rammenta un’al- 
tra fetta d’ Adfiahilli , i ^ualt ebbero per capo un* 
Anabattilla nominato Adriano. , 

ADVEITAMi QòellO è il nome di uria Setta di 
filosofi Indiani, che penSano efier Iddio il Solo eS- 
fcre efifientc. & eJaa il mondo è Santafiico. i.a fet- 
ta 
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ti oppoftt , la qutia foftienc , che Iddio , e il mon* 
do efiftono fcparataniente , fi chiama Dueitam. Vi 
è una fetta di mezzo, che pretende conciliare que- 
fti due partiti , e che fi chiama Adueita Vichift^ 
Dutitam . ‘ . 

AERI ANI. Eretici del quarto fecole, e fettato.^ 
li di Aerio prete della Chiefa di Sebafte ^ Quefto 
erefiarca altro non fece * che avvalorare gli errori 
d'AriO da lui abbracciati . Condannava le preci 
per i defonti, "rigettava i digiuni i e le aftinenz» 
della Chiefa i e foficneva , che i preti erano in 
potere uguali a’vefcovli , . l r 

* Condannava aacora Aerio , come giudaiche fu- 
■erftizioni , la celebrazione della Fafqua , le felle , 
c le cerimonie della Chiefa; non ammetteva pur- 
gatorio ;e negava, che il fagrificio dell’altare con- 
ferir potefle alla remilfione de’ peccati • 

* AETLIO. Figliuolo di Eolo fpofo di Calice , 
t padre d’Endimione fu fopranominato Giovi ; eà 
ebbe in Grecia monumenti , e ftatue , come altri 

eroi , o femidei . i . 

AEZIANI. Speóie d’ Ariani, cosi chiamati da 
Aezio loro capo, che per la fua federata dottrina 
fu detto V empio y e V ateijìa . Furono ancora chia- 
mati Ariani p«fi, e pili generalmente Eummiani, a 
csofa d'Eunomio il pili celebre difcepolo d Ae- 
aio. V. EUNOMIANI* , . 

♦ Gli Aeziani facevatì confiftere tutta la religio- 
ne 'ìieHa fede, noh parlando mai delle opere buo- 
ne « rifguardando le più infami azioni , come ne- 
celìità naturali . S. Epifanio ci ha confefvate 47 pro- 
pofizioni di Aezio contro il miftero della Trinità . 

♦ AFACiTE. Sopranome di Vende, che in Fe- 
nicia avea un tempio, ed un oracolo in un luogo 
chiamato Afata fra Biblo, ed Eliopoli . Vicino a 
quello tempio eravi un Iago finiile ad una cillerna;^ 
ivi gettavano tutti quelli , che conducevanfi a con- 
fiiltar r oracolo, le loro offerte di qualunt^ue valo- 
re fi fodero; fe quelle erano gradite precipiUvaUO , 
al fondo, non accette alla Uea nuotavamo a gal- 
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«mata di falce • Ip progreflb di tempo fcced di 
quella figura una divinità, la quale pafsò- fra i Gre» 
ci, ma di, cui catubiarono quelli il nome.c gli at^ 
tributi . 

* Ariilotile crede, che Venere foiTe cosi chia* 
mata per la delicatezza, c candore delle fue mem- 
bra. Altri pe''fano, che paiTato cfiendo il culto di 
quella Dea da Citerà nella Grecia per mare, i Gre- 
ci fingelTero elTer ella ufcita dalla fcbiuma del ina» 
xe prodigiofamente . 

AFTARA. Lettura di uno fquarcio de’ Profeti 
ohe fi fa nella Sinagoga i( fabato . La parola afta- 
ra lignifica cotif^edot perchè dopo, quella .lettura cia- 
fcuno fi ritira . V. SABATO . L’ aftara è eziandio 
in ufo nella fella , che celebrano gli Ebrei nel 
principio deir anno . 

AFTARTODOCITI . Eretici comparii verlb 1 ’ an- 
no 365. dell’ era crifliana , e che aveano per capo 
Giuliano d’ Alicarnaflb. Pretendevano , che il cor- 
po di G. C, elfcndo incorrottibile e impalfibile , 
non avea egli potuto foggiagere alia morte. 

•AGAPE. Conviti di fraterna carità , da una^ pa- 
rola Greca, che lignifica amore ■, così chiamati: fa, 
cevanfi da’ primi Crilliani la fera nelle Cbiefe in 
memoria dell’ultima cena , che G. C. feco. co’ Tuoi 
Apolloli . I ricchi fornivano il neccll'ario per la 
fpefa; mangiavali, e bevevafi con una rdigipùi al- 
legrezza , c dopo partecipavafi della Sain.'\^o:nu- 
nionc. Ma gli abuli , che fin dal tempo di S- Pao- 
lo fi erano introdotti in quell i sì beila illituzioiie , 
obbligarono quell' Apollo lo di non accordarla , che 
dopo la celebrazione de’ Divini Millerj . Lo fean- 
dalo feguitò con tutta quella riforma; e in progref- 
fo i vefeovi non crederono poter meglio riroivcre, 
che abolendo interamente quelli conviti . Vedeft 
ancora qualche vefligio di quella pratica iu alcune 
diocclì iì giovedì fauto. 

AGAFETE Quello nomo derivante pure dal Gre- 
co, c che vuoi dire benamate^ d-ivan nella primi» 
(iva Chiefa a ccite vergini , le quali confaeravanfi, 
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finza far voti, al fcrvizio degli Ecclefiaftici , e tO« 
revano loro luogo di compagne . La pietà de’ fe- 
deli , e la purezza de’ coftumi de” preti di quel 
tempo autorizzavano quelle pie focieià ; ma eli» 
degenerarono infcnfibilmente, ed il male , che ne 
derivò fu il grande, che ipoltp agapète fotto pre- 
tello di carità , ricevevano preflo d* * vian- 
danti, e i forcllieri. Nel 1139 il Concilio Latera- 
nenfe fopprellfc quelle fratellanze, Dicevaqfi anco- 
ra- agapète nel quarto fecole certe donne , che cer- 
cavano il commercio de’ giovani , c loro perfuade- 
vano noh eflcrvi nulla d’ impuro per le cofeienze 
pure • Quella fpeciq di fetta nata da quella de’Gno- 
llici fece progredì grandmimi , e coloro , che la 
componevano, penfavafi avedero un fecreto invio* 
labile intorno a’ millcri , iq cui er^qo iniziati . 

AGAR. Serv^ d'Àbramo. Quello patriarca, ve- 
dendo llerile fua moglie Sara , prefe Agar fua con- 
cubina, e n'ebbe un figlio nominato Ifmael , dal 
quale pretendono i Maomettani eder dilcefi , 

* La moglie llerile era quella, che jntroducevt 
una .delle fue ferve al marito pur averne figli , e 
la nata prole prendeva poi fopra le fue ginocchia, 
■dottandola in tal gujfa . Cosi fece Sara con Àbra- 
mo , ma Ifmaele nato da Agar ferva Egiziana non 
fu l’erede di Abr^o^o , quantunque primogenito , 
come i Giudei , prima prole d' Abramo , non lo 
furono dejlc Divine benedizioni . 

, AGARENI . Setta di Criftiani apollali , che ri- 
nunciarono al Vangelo verfp la mettà del fettimo' 
fccolo per abbracciar ia religione di Maometto . 
Diedefi loro il nome d’Agareni a cagione di Agar 
madre d’Ifraaele, da cui diverfi popoli Mufulmani 
fon difce(l.|Una prova della ilupidità e goffaggine 
di quelli Agareni è 1 ' argotnento , che allegavano 
contro la Trinità, dicendo , che Iddio non avea 
pioglie , ed in confeguenza non potea aver figli . 

^ AGAVE .Figliuola di Cadmo c d' Armonie fpo- 
sò Echione,da cui ebbe Pentco facrificaio barbara- 
pente da elF«,f dalie Beccanti. Le furono ciò non 
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ftftante fefi onori dividi , forfè per «vere contribufr 
(o cqn le Tue forelle alla ecjucazrone di Bacco . 

E' nome ancona d| una delle cinquanta Nereidi» 
AG^RONIA. Dea del fileqzio preiTq i Gentili, 
Avca il f^o fimulacro nel (empio della voluttà; 9 
fapprefencavalì con un dito alle labbra. 

* AGENORIA. Dea invocata da’ Romani per ac- 
Éuiftàr coraggio . Era altresì la divinità dell’ indu- 
ftria; e perciò dieevafi Strenua ; ad eifa opponeva, 
fi la Dea Vaccuna, ovvero della poltroneria. V. 
VACCUNA-' 

AGESILA • Cosi chiamavafi il pio dell’inferno, 
prima che fofle detto Plutone, 

AGETORIE . Féfte idolatre celebrate da* Grecj; 
»* ignora in onor d{ qual divinità . 

AGGEQ .Uno de’12 Profeti minori, che predif- 
fe agli Ebrei le glorie del fecondo tempio, i| qua- 
le avrebbe fupccatpil primo, denotando così la ve- 
nuta di G.C. 3 onq ad eill attribuiti alcuni Salmi, 
profetizzò dopo il rltqr'no del popolo Ebreo dalja 
fchiavitii Babilonica nell’anno fcconvio di Dario , 
thè gli Ebrei ftimano figljq d’ Alluero , e di Eder, 
nel qual’ anno terminarono gli anni 70 di fchiavi- 
lii, dopo de’ quali fecondo, i vaticini doveafi rie- 
dificar la città ', e il tempio di Gerurafemiue ; lo 
thè prima ayeanq indarnq tcntatq . Aggeo suon^ 
fejìivo , allegra , 

AGIQNITI . Setta d| libertini comparfa nel fet- 
tìmo fecole della Chiefa . Pretendevano , che il 
matrimonio, e Ig calHtà erano Ihggeftioni del cat- 
tivo priqcioio . Davanfi In confeguen^a ad ogni for- 
te di abominazioni . 

AGIATI. Queftq nome, che propriamente con- 
viene a’ ciarlatani , i qugli rjtdunanq intorno di lo- 
ro il baffo popolo ^ erg dafo giulìainente a’ Galli 
facerdpti di Cibcle , che divertivanq il popolo con 
|e lotq contorfìoni , e ftravaganze . V. GALLI, 
AGLAIA, o EGLE . I poeti nominano cosi la 
più giqyine delle grazie . 
t AGLAURO , o AGLAULQ . figlia di Cecro, 
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pQ, la quale incontrò Io fdcfino di MIncrfi pet 
mezzo di una indifcreta curiofità . Cotcfta Dea ave- 
va dato ad Aglaùro in ciiftodia un canellrino, vie- 
tandole di non guardarvi mai dentro ; quella proi- 
bizione accrebbe la curiofità , ed Aglauro aprì il 
caneftro, e vi trw^Vun moftro orribile . Minerva 
per vendicarli della fua difubbidienza la ingelosì 
aelU propria forella Eife amata da Mercurio. Un 
giorno, che Aglauro voile impedire a quello Dio 
l' ingreflb i>ellc llanze della Cua amata, e le diede 
egli un colpo col fuo caduceo, e caugiolla in una 
cupe. Ebbe un tempio, e fi llabilì in Salaniina in 
onor di lei il detellabile colluine di facrificarle o- 
gn’ anno una vittima umana ^ che era , dopo aver 
girato tre volte il tempio, trafitta con una lancia 
a quindi abbruciata . Defilo re" di Cipro abolì a 
tempo di Seleuco un così orribile facrincio , caix* 
glandolo in quello d’un bue. 

AGLIOBOLO . Gli abitanti di Paimira nella Si- 
ria davano quello nome al loro Dio , derivandolo 
da tre parole Arabe, ug , al, bai, che lignificavano 
letteralmente : „ ponete fopra il volito cuore 
cioè „ applicatevi , fatevi attenzione „ . 

AGNELLO PASQUALE, o L'AGNELLO DEL 
PASSAGGIO; Pasquale, o Pafqua(^'w Ebreo pefach) 
vale pajjaggio . Quello è il nome , che gl’ Ifraeliti 
davano all’agnello da loro immolato tuui gli anni 
in memoria del palTaggio del mar roflb , e fopra 
tutto di quello dell' Angelo llerminatore dinanzi 
alle loro abitazioni, di cui la porta era macchiata 
di fangue d' agnello , mentre lafciava fegni di mor- 
te in quelle degli Egizj , che non aveano quello 
contralTegno di dillinzione. L’ immolazione pertan- 
to dell’agnello pafquale era per gli Ebrei il prin- 
cipal oggetto della fella di Pafqua , che celebraya- 
no per otto giorni . Ecco |le cerimonie preferitto 
Imo da Mosè a quello riguardo per comando di 
Dio. Il decipio giorno del mefe di Nifan, che co- 
minciava con la luna di Marzo , ciafeuna famigiia 
dovea metter da parte un agnello, o un capretto,' 
•• na- 
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nato nell anno, mafchio, e fenza difetti, e cuflo- 
dirlo fino al gioì no quattordici del mefe medcfi- 
giorno verfo la fera immqlavafi ; 
c a fteiTa notte luangiavanlo con pane azimo , c 
attughc. o radiche amare. Se il numero di quel 

• ^ P‘-*f mangiare 

IhS/inlp ’ ^'^ognava prender gente nella vicina 
«A r r.T potevano mangiarne alcuna parte 

S?ri Jeffata nell’acqua , ma foltanto arro- 

ftica al fuoco, la tefta ancora , i piedi, e t:!’ inte- 
rini ; non dovcafene confervare pel giorno se- 

fnnrn F ® fimanevane . dovea confumar.fi col 
fuoco. Facea di meilieri eziandio , che coloro, i 

precettp degli azimi dimofirava la follqcitu- 
d 7r Fa ^ t'*' Ebrei eran dovuti pLtirc 

tirhp **' nulla ritener doveano delle an* 

^che cpnfuetudini Egiziane , ma dovean prenda 

pan^azirnS" e^°JeT‘ ' — t^'bavanfidi 

Ji ancora più°ripofii ^llì oirL^if37a"‘^ma!\-re.m 
folle caduto, o foflefi trafpoitato da qualche ani- 
male e naicofio qualche pezzetto di pane fennen 
tato. A CIÒ aMude S. Paolo , allorché^ volcIX^"^^ 
Crifiiani qual debba eficre la purità de’ 

® AGNQETI. Secondo la pronunzia 

to ofot'oi del quar- 

to recolo difcepoli di Teofrone di Cappadocia 
ftenevano che Iddio non conofeeva ,S , mUc-' 

forarLfK°r"“°'S • Cair.biatono la 

In T- • • battezzando non in nome del- 

la SS. Trinità, ma in nome di G. C. 

‘1* que- 
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nome, ch’ebbero per cqpo un certo TemiftCa 
diacono d' Aleflandria . Era un refiduo di Nefto» 
jiani ,e di Euticbiani . Il loro lingolar errore coi>- 
fìfteva nell’ aflérire, che G. C. avea ignorato qual- 
che cofa', e fondavanfi fopra un paflb della Scrit- 
tura, il qual dice, che il figlio dell’ uomo non fa 
il giorno del giudizio . Egli è vero , che facendo 
aftraeione dalla Divinità , poteva G- C. ignorar 
qualche cofa . Ma l’intima unione delle due natu- 
re, di cui non convenivano gli Agnoiti , non la- 
feia alcun dubbio fopra l’ infinita feienza di G.C., 
eguale in tutto, e la medefima di quella di Dio 
Padre - 

AGNUS DEI . Sono picciole palle di cera con 
r immagine d’ un agnello , che il Papa benedico 
la'domenica in yilbis dopo la confacrazione . Ecco 
quanto fi dice intorno all’ origine di quella ceri- 
monia , che fi rinnova ogni fette anni in quello 
giorno . Una volta la domenica in Mbis ciò che 
rimaneva del cero pafquale era dillribuito al popo- 
lo, che divotamente conferyavalo , come preferva- 
tìvo contro il demonio, i fulmini, ed ogni finillro 
accidente'. A Roma quell’ufo era un poco diffe- 
rente . In luogo del cero pafquale , l'arcidiacono 
prendeva altra cera, che impaflava coll’ olio, o 
divideva in piccioli pezzetti , a’ quali dava la figu- 
ra d’ agnello. Quando gli avea benedetti li difpen^ 
fava a’ fedeli . Prefentementtf fono palle' di cera, 
che fi preparano da lungo tempo . Il giovedì fanto 
fi prefentano al Papa, che le benedice; un fuddia- 
cono le porta di nuovo il fabato fanto alla mefla, 
e per tre volte gli dice prcfentandole : quelli fo-' 
,, no giovani agnelli, che vi hanno annunciato 1’ 

alleluja; ecco, che vengono al fonte di carità , 

,, alleluja „ . Dopo quello triplice invito fua Santi- 
tà li pfende, e li dilìribuilcé a’ Cardinali ,c primi 
officiali , per elTcr pofeia fparfi in tutto il inondo 
Crilliano. La, Spagna fopra ogn’ altro paefe, e l* 
Italia ne fanno gran confumo. 

Per uoa coftituzioDe di Papa Gregorio , XIII fat- 
ta 
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ta nel I57* ^ proibito a <]uelii,.che non hanno 
ricevuto ordini facri di toccar Ja;m Dei , fe 
non folle qualvlie ftraordinario accidente ; c per 
nwggior precauzione ha ordinato , che i laici ab- 
biano cura di tenerli chiufi nd vetro, o criltallo, 
o in altre materie trafparenti , e che cploro,'] 
quali aveire>-o i piezzi d' inyoigergli in qualche 
ricca ItotFa , debbano farlo in maniera, che gli A- 
gfius coHiparifcano di ■ qualunque lato, 'come un re»- 
Jiquiario . E’, dalia medefinja collifiizione proibito 
di colorirli fotto pena di fcomunica , perchè li 
candore della cera, con 1;^ quale quelle ligure in 
rilievo fon fatte, è ftato da quello Pontefice giudi- 
cato il più convenevole d' ogn’ aitro colore per 
ranprefentar 1 Agnello immacolato. 

♦ Una cerimonia particolare ddja Chiefa Roma- 
na e quella , che TifgUHrda le facrate cere, che 
Agiìuj4ei 11 appellano. Nel fabato in Aibis da’ foni- 
mi Pontefici nel primo loro-«nno , ed ogni fette 
anni regolarmc&te , fi fa, la benedizione di quelle 
pallc; di cer.i una volta fi beuediceuano nel faba- 
to fante, c fi dillribuivano nel - fabato Albis i 
Amalario cosi fcr-iye: Hì/elius linmanus narrat te^em 
die , fcilicet.jfabiito fanSo-i benedici ceram ileo, ntixhm 
inique fieri Agnos ^ eoj^tte ref.rvari ad oàavanl 

Jajchx. La lidia cola conlemiafi dalP Aicumo, « 
fi piefcrive' nell’ ordine Romano^ e"‘fi nota dal Du- 
i^do. Quello rito nella Chiefa Romana è di un’ 
affai riinota antichità. Ne! libro cerimoniale della 
Chiefa Romana fono preferitte la materia , I» for- 
ma, e le preghiere da ufarfi nella ■ confacrazione 
degli Apuldei, che contengono facre e millerio- 
fe figniheaziooi. Si compongono gli Agnufdei di 
cera pura e candida, per cui lignificali romana na- 
tura per virtù divina affuoca da' Grillo nel fenotou- 
riliìmo di Maria Vergme . fenza miftura c macchi* 
alcuna di colpa . S'»ni|w:ime in effa cera I* immagi- 
ne dell agnello, fimbolo di quali’ immacolato A- 
gnello,che fu> muuolato per |a' redenzione del ee 
nere uiaauo. Si «fa; i'acqua beDcdetta,f<quell’ cl«« 
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mento, per cui nel vecchio e nel nuovo Teda» 
mento fono llati da Dio operati tanti mifteri , c 
canti prodigi- Si mefcola in quella il balfamo.per 
denotare il buon odore di Crifto. Vi s’infonde il 
Crifma, per cui fi confacrano a Dio tutte le cofe* 
fpccialmente dedicate al di lui culto , ed in elio 
la Reipa di tutte le virtti^ vale a dite la carità fi 
figura. Nell’acqua pertanto precedentemente bene- 
detta, c mefcolata col balfamo, e col Crifma, co- 
me in un bagno s’ immergono gli Agnufdei , ed il 
fommo Pontefice, tanto innanzi l’immerfione, cho 
dopo , con fantiflìme orazioni prega Dio a benedi- 
re, fantificare, e confacrare quelle parte di cera, 
c a dar loro tanta virtù, che chiunque con retta 
fede , e con vera pietà farà ufo delle medefime • 
ottenga da lui grazie, e benefici fingolari. Le pa- 
role, che dice il fuddiacono nel prefentar quelte 
cere al Papa , cioè : Jfii 4gni "«vefii , fui ad- 
Hunciavermt alleluja , modo veturunt ad fontes , replett 
funi claritate, alleluia: fono antichiffime nella Chic- 
fa , e fi dicevano do’ nuovi battezati , quando nel 
fabato in Albis erano prefentati avanti al vefeovo, 
c fi fpogliavanp delle velli bianche - 

Urbano V-* mandando per un gran dono un A- 
cnufdei all' Imperatore , pfprcfie con i feguenti vcrr 
fi la virtù comunicata a quefte facrate cere : 
BalJ'amm , àf mwnda cera Chrijmatis unda 
Coiificiuut jdgnunit quem do tibi muntre magnum, 
fonte pel^t naum , per myjiica fignijkatum . 
fulgura dej'urj'um depellit, 6? omne malignum . 
fragnans Jer\alur , fine va partus liberatur . 
Fortatut ihunde J'ervat de fiuàibus unda i 
Feccatum frangit , ut ChrjH Sanguis , ^ angit; 
Dona confert dignis , virttttfs defiruit ignis . 
AGNUS DEI - In termine di liturgia è la parte 
della meira,in cui il prete battefi tre volte il pet- 
to , pronunciando fenipre la preghiera , che co'? 
Hiincia da quefte parole - . , , 

AGONALI- Pelle che i Romani celebravano m 
finorc di Giano, fecondo alcuni autori, e fecon^ 
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iiffì fn onore degli Del Agonj ; Quella alifina o* 
piniooe è più ani^oga ai nome, che portano que* 
he feda. V. AOONiI • Celebravano tre volte Tan* 
ro, il 9. dì Gennaro, il Si. di Maggio, e gli il 
di Decemhre . 

Chiatpavanfi ancora ^gamli ! gaij , 0 facerdoti » 
«he. Noma Pompitio avea coofacrad a Marte. Vm 
SALJ . 

* Ovidio da cinque etimologie delta parola jig«» 
malici, che folTero nominate ce»i quelle fede, per« 
che il re de* facrificj-, o 4}ueiio che fcanoava U 
vittima, chiamato perciò yiSimarius , tenendo i» 
anano il coltello nell'atto di ferire, foteva farque* 
fta dimanda ne? cioè de il cei^ ? ed avuto il 
eotnando immergeva H ferro nella vittima . 7.4 O 
dal eondurfi le vittime al facriticio , perchè no» 
volontariamente , ma tratte a ferza andavano allo 
morte; e. latfDatneiKe a min^ris agebatur . j. O da> 
gii agnelli iacrifìeati , per cui prima fi diifero À- 
gomlia, qtiantunque non un agnello,, ma un arieto 
■c follb la vittima. 4. O dalla vomì Greca « 
cioè tremore popìrio delle vittime . 5. O da’ gliio; 
chi de* Greci detti ^goni \ la qual* ethoolc^ta è pre* 
fcelta da Ovidio . Furono quéfle felle iftituite do 
Numa Pompilio. Agli li. di Decembre non le 

S onali, ma le Angerenali erano celebrate in onog 
ella Dea Angerona,che liberò dal male d'angino 
il' popolo Romano: il facrificio , fecondo Macro« 
bio, faeevafi nel tempietto della Dea Volupia , 0 
ila del piacere, e quefta ftelTa fu detta forfè Ar^t^ 
rana, perchè feacciava dall' animo gli. anneri . . 

AGONIA^ I moderni Ebrei rifgaardano per un* 
opera buona I* alfiere un uomo nel momanto della 
feparazione dell* animo dal corpo , fpecialmente fe 
Il moribondo è perfona dotta « virtuofo . Quelli, 
che trovanfi prefenti quando 11 malato fpixa lace» 
rano da qualche parte i toro abiti ; e per lo più 
dalla lìniftra,e nel davanti; e per un terzo di pal-i 
mo in lunghezza. Alcuni gettane nella iirada tutta 
l’acqua cb'è tu cala: penfano eHer quefio sa ae> 
-c O 3 li* 
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ttco ufo per avvifare < che ri è un morto nell* 
contrada. Vi fono degli Kbrei , che danno all' a- 
gonizzaiue un bacio, come per prender da lui con- 
gedo . Riiivcngonii delie velfi-ia (Ji quell ufo nel- 
l’antichità < alio) chè raccoglievalì fulle labbra da 
un parente, o da un amico lo fpirito del moribon- 
do. In Olanda quando- fpirà l'infermo gli Ebrei, 
i quali fono prefenti , lacerano ii di fopra dello 
loro velli verfo la bóftoniera , e cosi le tengono 
per fette, e ancora otto giorni appreflb . In qual- 
che lifogo dell’ Alemagna le donne danno di pi- 
glio agU ornamenti della loro teila , allorché ima-' 
riti rendono gli ultimi fofpiri . 

*L’ufo di tagliarli, o llrapparlì le chiome in mor- 
te de' congiunti iO degli amanti è antichillimo pref- 
fo le donne; le Greche, e le Romane davano que- 
llo fognò di dolore, e confacravano i loro capel- 
li a’ dt fonti: quello collume conlervalì in una par- 
te del popolo Napoletano, ed è certamente di Gre- 
ca origine, conie lo fonò altri in una nazione Gre- 
ca una volta. Le donne della fpiaggia di S. Lucia 
nella Capitale figlianlì una porzione de’'capelli in 
morte de’ loro mariti^ gli pongono fui cadavere fra 
lé mani del morto, o prelTo ad clTo;e fe mai, lo 
che accade fovente, il malito ha finito di vivere 
in mare , e il fuo corpo non è giunco ai lido, get- 
tano nel mare medefimo le loro chiome recife , tìe- 
btlniente chiamando per nome 1’ cllinto conforte . 
Per varie notti poi s’alFacciano ad una lìnelVra, c 
con urli lugubri richiamano il morto loro tiretto 
congiunto . ♦ 

AGONICELITI . Dicevanfi in tal guifa alcuni 
Clilliani, che volevano fi pregalTe Dio in piedi, 
c pretendevano elfcre una fuperflizione l’orare ge- 
nutie (li .Quella puerile opinione avrebbe oggi gior- ‘ 
no molti partigiani . ' 

AGONll . Chiamavano così nel pàganefimo alca- ■ 
ni Dei , che invocavano priilia di accingerli a qual. ► 
che grande intraprefa . 

* l’relfo hello trovali Agonia prendente affli* 
affari di qualche rilievo.-- AGO- 
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AGONIZANTI. Nome di una confraternltà in 
Roma, di cui l’oggetto è il pregare , c far pre- 
gare per coloro , che fono condannati a morte . 
Portano nelle loro funzioni una cappa bianca con 
una mozctta paonazza . La vigilia della efccuzione 
ne dannp avvilo a molte cafe religiofe . L’ indo- 
mani efpongono Tl Sacramento nella loro cbiefa , 
c raddoppiano le preghiere per l' eterna falute del 
colpevole. Fanno celebrar molte Meffe pel ripofo 
dejìa fua anima : e la domenica prolfima al giorno 
dell’ cfecuzionc cantano RieiTa di requie per lo 
fteflb oggetto; dicono l' uflìc.'o de’ defonti , ed al- 
tre preci, fecondo il collume delia Cbiefa Catto- 
lica. ^ 

AGONISTICI. Quertd nomo , che in Greco li- 
gnifica comkattenti , era dai Donatifti. dato a queUi 
della loro fetta, che fpedivano a predicare la lo- 
ro dottrina nelle città e nelle campagne , e per 
combattere, dicevan eglino ^ gli errori dei Cattoli- 
ci. Quelli miflìonarj meritavano veramente il nome 
d' 'jigomjtici , perchè faceano fpeffo ufo della for- 
za e della violenza^ 

AGRANIE . Feflc, che gli abitanti d' Argo fa- 
cevano in onore di una delle figlie di Preto Re 
d’Argo, cangiata da Perfeo in faflb con la tefta 
di Medufa< 

AGRAULIE. Fefiività in onore di Minerva, co- 
sì chiamate dal nome dei loro illitucori, eh’ erano 
gli Agraull. popoli deli' Attica . 

AGRICOLA. ( Gio.Iskb. } nato a Isleb ,oEisIe- 
ben nella Contea di Mansfeld fu amico edifeepo- 
lo di Lutero. Se ne separò in fcguito,e fece una 
fetta particolare. I fuoi difcepoli furon detti yfno- 
mei. V. quello articolo. 

AGRICOLTURA . ( Ffjfa deiV ) Celebrata .dai 
Cinefì verfo la metà del mefe di Gcnnajo nelle 
Città dell'Impero, i, Eccone le principali cerimo- 
nie . „ Uno il più dilliuto nella magillratura rive- 
ftito degii abiti di terimonia, c coronato di fiori, 
efee per la porta della Città aU^i»nie. E’ acco- 
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miatato da urt gran numero di mufici , e di popo- 
lo. Gli uni tengono in mano delle fiaccole , altri 
banderole e ftcndardi . Dietro di eflb portanil fo- 
pra macchine alcune (latiie fatte di legno e di car- 
tone ricche d’oro e di feta , le quali rappicfenta- 
ho molti perfonaggi , che fonofì didimi nell' agj-i- 
coltura . 11 magiftrato dopo qualche tratto di cam- 
mino e di tempo, Tempre vetfo l’ oriente , incon- 
tra una gran vacca fatta di terra cotta, e di un pe- 
fo si enorme, che quaranta uorriiui la portano con 
pena. Appreflò alla vacca vi è un giovine , che 
ha una gamba calzata di uno divaletto, e l'altra 
nuda, e che continuamente da dei colpi alla vac- 
ca. Quello è il genio dell’ agricoltura ,, . Quede 
cerimonie hanno un fenfo allegorico . il giovinet- 
to, che* percuote continuamente la vacca infegna 
al contadino, ch’egli con un travaglio continuo 
deve codringer la terra a diventare feconda . Por- 
ta una gamba nuda, e l’altra coperta per denota- 
re, che l’agricoltore nel fuo impegno al lavoio 
deve appena aver il tempo di vedirfi interamente. 

Il magidrato ritorna dopo alla Città , conducendo 
folennemente queda vacca mideriofa . Si ferma a- . 
vanti il palagio Imperiale . Colà s’ apre il ventre 
della vacca. In cui fono racchiufe molte picciole 
vacche fimili alla prima . L’ Imperatore le didri- 
buifee a’ fuoi miniftri ; e fa un breve difeorfo a* 
Puoi fudditi per animarli a coltivar la terra , feti- 
za ripofo. Dic^'ancora, che quello Principe noa 
fdegna egli m,e^fiino di lavorar la terra in quedo 
giorno, e che la mede prodotta dal Tuo travaglio 
c impiegata a far del pane per i facrificj. 

2. Queda feda dalla Cina è palTata a Tunquin , 
dove noininafi Can-ja . 11 re accompagnato da' fuoi 
cortigiani, e feguito da molti corpi di truppa , e 
da una prodigiofa moltitudine di popolo , da la fua 
benedizione ai frutti delia terra, e come gl’ Impe- 
ratori Cinefi non fdegna di tirar qualche folco con 
aratro preparato a tal fine. Queda cerimonia èfe- 
guita da un pranzo campellre, che il re impandi- 
fee alla fua corte . 3. Co- 
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j. Coftuniafi tifiti gli anni nel regno di Siam u- 
na cerimonia, la quale raflbmiglia’ molto alla feda 
dell'agricoltura ft'abilita alla Cina Una volta, di- 
ce Loubere, i fovranl lavoravano i primi In terra 
ogni anno, finché abbandonarono quella funzione 
a uno dei loro olficiali . Quello oilficialc è un re 
immaginario, che efpreiramcn e fi crea tutti gli an- 
ni . Egli cavalca un bove, fcguito da ufficiali, che 

10 corteggiano, e gli ubbidifcono, e va a far T 
apertura delle terre in vece del re „ , Il medefimo 
fcrittore aggiunge : ,, Un tal coitume però elTer de- 
rivato dalla Cina con l’ arte della coltivazione < 
Può efler fiato immaginato per accreditare 1 ’ agri- 
cultura coH’efempio dei sovrani medelìini - In que- 
lla cerimonia parte civile, e parte religiofa li pre- 
gano tutti gli fpiriti buoni e cattivi , i quali pofla^- 
no o giovare, o nuocere ai beni della terra.,, L 
officiale, che rapprefenta il re brucia in aperta 
campagna del rifo , come un facrificio in onore 
delle divinità campeftri. 

AGRIONIE. Fede celebrate in Beozia ad onore 
di Bacco foprwnominato felvaggio, feroce, perche 

11 fuo carro era tiralo dalle tigri . 

AORIPPIANI. Seguaci di Agrippa vefeovo di 

Cartagine. V. RIB ATTIZZANTI - 
♦ AGROTERA. Nome dato a Diana , perche da- 
va Tempre nei campi offerivanfi ogn’unno a Diana 
Agrotera in Atene un facrificio di 500. capre .Se- 
nofonte riferifee l’ illitiizione di cotefio facrificio , 
riportando il voto fatto dagli Atenieli di facrifica- 
re alla Dea tatìte capre , quanti Perfiani avclTero 
uccifi; ma efiendo fiata la llrage grandillìma era 
impoliìbile adem'pire rigorofamentie il voto , onde 
fi fissò ii numero di 500. 

AGROTA . Famofa divinità dei Feiiicj , che il 
giorno delia fua fefta portavafi in una nicchia co- 
perta fopra un carro tirato da varj animali. 

AGARIMAN. Che i Greci hanno chiamatogli. 
manes , e noi diciamo birmane ; sn t fecondo i Per- 
£.'Uii , il prtocipio cattivo e ii Dio delle tenebre,. 

N«’ 
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Ne* primi tempi della ioro origine i Perfiani non - 
ammettevano, che un folo principio cHcnzialmen- 
te buono, che appellavano Hormizda Choda , c i 
Greci Oromazdes,e noi diciamo Oromaze-.ma m fe- 
guito gli ailbciarorio un principio del male fotto 
il nome & ^harman , con quefta diiferenza però, 
che rifguardavano Arimaiie come creato, ed eftrat* 
to dalle tenebre j mentre Oromaze efa eterno , e 
la forgehte delia luce . Gli anticlw Perfiani per far 
conofeere 1’ orrore Lfpirato lot,o da quefto cattivo 
principio, fcrivcAano fempre il fuq nome al rove* 
fcio,cosi NVPVlHVriV: e cosi trovafi ne’ ioro an- 
tichi libri. Plutarco riporta i che Arimanc dichia- 
rò la guerra ad Oromaze, e creò de' demonj no- 
cevoli per opporli a’ genj' benefici creati dal fuo 
rivale; e che da quello procede fi mefcuglio de’ 
beni, e de’ mali in quella terra . Ma verrà un tem- 
po, in cui Oromaze farà vittoriofo del maligno 
Arimane ; allora tutti i inali fpariranno coj loro au- 
tore i e la terra non farà più abitata , che da uo- 
mini iijteramente felici; Alcuni autori pretendono, 
che Oromaze medefimo crealTc Ariinane per aver 
un rivale, che facefic maggiormente rifplendere la 
fua gloria . Così tuCt’ i progetti di quello cattivo 
principio contro l’Ellcre fupremo non erano, che 
confeguenze de' divini decreti ; e Arimane folle- 
vandofi contro Oromaze non facea , che porre in 
esecuzione le fuc fecrcte intenzioni . Secondo gli 
antichi Perfiani tutti i contraili fra Otomaze,e A- 
rimane ebbero fine per una pace trattata dagli An- 
geli ; le condizioni furono, che Aritnane godrebbe 
un impero alToluto fopra il mondo inferiore , cioè 
fopra la terra da noi abitata, per fette mila anni, 
e che fpirato quello termine. Arimane cederebbe ' 
il luogo alla luce, o fia ad Oromaze, che folo al- 
lora regnerebbe iicl mondo. 

* AJASTE. Felle celebrate a Salamina jin onot 
di Ajace figlio di Telamone. 

* AJO LOCUZlO.Dio delia parola adonto fol- 
to quello nome da’Komani. Una -voce udita ufeir 
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dal bofco di Velia poco prima dell» venuta de' 
Galli in Italia, che minacciava la. rovina di Roma, 
e che fu ricordata dopo aver càcqiati i nemici, 
diede origine a rpiefta divinità, a cui fu inalzato 
uo tempio nel luogo niedufiino, donde erafi udita 
la voce. Cicerone dice , che quando quello Dio 
era incognito parlava , ma che. refo poi cejebro 
con tempi ed altari uvea rifoluto ^di tacere, o co- 
si il Dio della parola era diventato un Dio fen4a 
parole . * • 

♦ AIMENE. Nobile donna T^rojana ebbe un al- 
tare in Atene . 

♦ AKIBA . Eamofo Rabino, del fecondo fecolo, 

cd uno de- dottori del collegio di Tiberiade. Si 
dichiarò a favor dell’ impolìore Barcocìubai ,‘ fece 
tùinultuai e gli Ebr^i ,Gommife- con elfi crudeltà non 
più udite; ma fu dall’^ imperatore Adriano condanr 
nato con la moglie, ed un gran numero di difce- 
poli ad una morte ignsminiofa , c crudele l’ anno 
35. di Grillo. Egli è l’autore del libro nominato 
Jezira dagli Ebrei attribuito ad Àbramo . Fu llam- 
pato in Mantova nel 1562,6 tradotto -in latino da 
Poftello e Rittangcio: tiatta della creazione , tal’ 
eflendo il 'lignificato delia voce Jezira,, J 

ALBANESI . Eretici derivati dalla fetta Mani? 
chea, e detti Albanefi, perchè cominciarono nell’ 
Albania a fpargere la loro dottrina. Ammettevano 
due principi; come i Manichei ; foftenevano, che 
G.C. non era Dio; che l’uomo non era fottopo,- 
fto al peccato originale ; e che non godeva del 
libero arbitrio. Dicevano ancora, che ogni giurà- 
ifento era un peccato: rigettavano il. matrimonio * 
la confelfione auticulare , ed in generale rifguarda-^ 
vano, come inutili tutti i Sacramenti . Preteiidefi , 
che abbiano ancora infognato il domma della me-, 
temfìcoli, e l’eternità del mondo ^ V-appaiente ie- 
golarità di vita, e frequenti invettive contro i di- 
fordini del clero gli procacclaieno irK diverfi paefi 
un gran numero di partigiàni ^ perchè veramente 
coloro, che ikivevuno illrui>re i fedeli nella fan» 
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dbttrifit, erano étvennti degni di difjiregfo per 1wi 
loro ignoranza , e per la coYruzionc de' loro co*’ 
ftumi . 

ALBIGESI • Eretici così chiamati dalia dioceS 
d^Albi , dove il diiìefero e nell' alta Linguadoc». 
più 4 thè in qualunque altra provincia. La loro 
letta era un mtdo di molte altre . Venivano aecii-' 
fati di riconofcer due principi, I’ uoo buonoi l'al* 
tro cattivo ii primo creatore delle colè inviiìbili^ 
o fpiri(uaU; il fecondo de’ corpi , ed autore del- 
1' antico Toftameoto: di ammetter due Criiìi, l'uno 
cattivo, cioè quello comparfo nel nondo , e Inai- 
no buono non ancora veduto : di negare la rifur- 
rezkHic della carne; e di credere , che te animo 
fono dcnoi^ precipitati in. quelli corpi in pena deV 
loro pocvati idi condannare tutti i Sacramenti del*' 
la Cbieta; di rigettare, come inutile , il batteG.no;,. 
d* aver Eucarillia in orrore | di non praticare nè > 
Confeflìone, nè penitenza; di riderfcla del purga- j 
tòrio, delle preghiere por i defonti, delie imma.^ 
giniy della Croce , e delle altre cerimonie della'.' 
chiefa : tal era la loro dottrina^ Quanto poi aliat 
lóro maniera di vivere , non era in tutti la mede*.' 
Urna. Gli' uni viveano in una perfetta continenza.,. i 
nbn mangiavano nè carne, nè ova, nè formaggio; 
aveano in orror la bugiar e non giuraven giammai; 
lo che avea loro fatto dare il nome di ferfttti 
Gli altri menavano una vita frogolatilGma , perfua- 
lì, che le buone opere de’ pcifetti baderebbero 
per fslvarli,' e<da cto furon cbianiati credenti . Tut- 
ti formarono in breve tempo un partito tanto pift" 
formidabile, quanto più goderono della protezioni|b 
'di un Signore potente, qual’ era Raimondo Conte-- 
di Tolofa . Roma cemendu i progrelG di quella fet* ^ 
ta eccitò i principi a formar una crociata contro z 
gli Albigefì per eiìerminarli .'La guerra fu lunga; 
la vittoria bilanciò più d’una volta ora dall' una , 
ora dall’altra parte. Raimondo follegno degli Co 
retici vennè a morte. Dopo varie feontìtte il Gglio. 
videfì coilretto ad acewurdailì con Roma , c coi... 
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p»Ind^ £rocefegnati,e principalmente con la Fran- 
cia . L' inquifìzione fu fìabilita nella Linguacloca; 
c i niiferi rimafugli della fetta Albigefe non fufli- 
llerono gran tempo , fenza, rimanere a.1 fine abbat- 
Cuti , e disfatti . 

* Non rigettavano gli Albigcfi la coijfellìone au- 

riculare> ma crcdei^ano, che qualunque perfona, e 
di qualunque genere avcife la podeflà di cpofciTa- 
re , c d’aiToivere- Soilenevaqo il corpo di Grido 
ciTer nella Eucaridia > come in ogni altro luogo; 
avere il diavolo fcritto il vecchio, e Grido il nuor 
vo Tedamento . Da Ar-naUlo abbate Gidercienfe ; 
€ dal venerabile Pietro di Gadeinau furono confu- 
tati; a’ quali (ì 'aggiunfc S, Domenico , che molto 
operò per ottenere la didruzione f<^tca . 

Si tennero molti concilj nella Calila Narbonenfe 
per condannarla, e nel 1215 furono contrq di es- 
Ta fulminati gii anatemi dal quarto concilio patera- 
renfe . 

* ALBUNEA. La decima delle Sibille, fecondo 
Varrone, era di Tivoli , ove onoravafi qual divi- 
nità. Predo il fipme Anieue vedevaiì un bofeo , ed 
una fontana confacrata ad edà, e la fua daipa coi) 
un libro in ipano credevafi ritrovata n^l fiuinc me- 
dedmo. 

* ALGATEE. Fede, che celebravanfi a Jdiccnc 
jn onor d’AIcatoo figlio di Pelope . 

* ALGi; Nome, col quale i Macedoni onorava- 
• po Minerva. 

alcorano. Parola araba compoda dall’artico- 
lo al j ie , e da coraan ^ raccolta ^ o libro ,, di manie- 
fa, che quando dicefi 1 " yilcora 7 i 9 fi aggiunge l'arti- 
colo italiano all’articolo arabo; come fe fi dicelfe 
ia la raccolta . Quella è la Bibbia de’ Mufuluiani ; 
$' attribuifee a Maometto . Racchkide le fuc pre- 
tefe rivelazioni, le quali lafcià morendo ipoìto in 
confufo, e fopra fogli volanti; ma il fuo fuccedo- 
re Abubekre, 0, fecondo altri fcrittori, Otman le 
fece porre in buon ordine; e a quedo principe in 
futi i Mufulmani ììddo debùoii di quèfta dravaganr» 
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te collezione, ch’edì chiamano tl hhré de Tibrt . 

Il pjimo. capitolo fpecialinente e in gran venera- 
zione preffo quelli popoli. GH danno diverli uto^ 
li molto onorevoli . coinè quelli di, preg^;««ra , di lo- 
de di tehro, ,&c. P’ divifo in fette veifctti, come 
la ’noftra Orazione Domenicale . Gcner ilmenfè han. 
ro tale rìfpetto per quello libro, che pongono que- 
lle parole fopra la far coperto:..che niuno v’ acco- 
lli la mano, fe non fe comi ch’’e mondo JNc 
imparano per ordine tutti i verfetti , e tutte le pa- 
role per evitare ogni alterazione nel fentimento 
buantunque fia fcritlo in profa , il finale d’ogm 
femenza è rimato , l.o (lile è molto puro per I or- 
dinario , fluido , e qualche volta maellofo. e fubli- 
me, foecialmentc quando parla dell’ ElTer fupremo, 
e delle fue perfezioni . Allora fi sforza d'imitare 
il tuono profetico de’ fa cri Scrittori Ebrei , da’ qua- 
li talora prende in preilo le idee, e le migliori e- 
fureffioni. Vi fi ravvifa in ogni luogo quello llila 
ofeuro e concifo, quelle figure ardite , e brillanti, 
e'olielVcntufiafmo proprio degli Orientali. 

^ L’Alcorano è divifo in quattro paiti , e cialche- 
duna di quelle ditlinta in più libri con titoli fingo- 
lari, come quelli della Vacca, àe\ Rrgm ,drQ\U 
fea, &c. l principi-. fu di cui molto r-aggir^fi fono 
mieìli d’Ario, rii Neftorio, e d' altri hreliarchl . 
Malgrado l’impegno de’ CalitH di far bruciare tu^ 
te le compilazioni contrarie all Alcorano , fonolì 
formate diverfe fette nella religion miaoiiettana . 

♦ Alcorano non vi fono i ptoaisj,e le pue- 

Tilirà, che ordinariamente fi attribuifcono a Mao- 
metto per e(^ ch’ egli divise la ima in due parti , e 
ne pojèuna nella fua manica-, cJte gli albm e le piante 
lo lalutavano quando pajfava;che facea Jcaturir i- aequa 
dalle tue dita , &c.: fimili cofe , le quali trovaniì 
nella cattiva traduzione Prancefe del do Ryer , fo- 
no dal traduttore intrufe nell' Alcorano . e prefe 
da' commentatori millici dei Maomettai^ifmo: per- 
ciò la miglior edizione dell’ Alcorano e quella di 
Maracci con la verfioiic - latina , e con note . m 
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pttribuifce ancora, a Maometto un trattato fatto ? 
Medina coi Criftiani intitolato : Tcflamento , c 
Pattj ^abiliti fra Maometto, ^e i feditaci delia Cri* 
fliana religionfc,-: llapipato in raiigi in arabo, 9 
in latino nel 1630: ma <]oéfl’ opera pavé fuppolìa. 
Dai principi di Neftorianifmo, che' fonòvi nell’Al- 
corano, fi conofee efler in graiv parte lavoro di 
monaci Nefioriani , &c. * 

AL-DEBARAM- Nome , che g^ii Arabi davano 
al fole fra gli altri , onorandolo come un Dio . , 

* ALEA . Sppranome dato a Minerya da Aféo 

re d’x\rcaJia dopo aver fatto fabbricare un tempio 
nella città di fotto iì nome di Minerva A-, 

ha. Augufio per punir gli Arcadi, d)e avearjo fe- 
guito Aptonio tolfe dal tempio il fiinulacro di Mi- 
nerva Alea. In quello tempio medefimo conferva- 
vanfi i denti , -e la pelle dei cignale di CalidDno, 
Vi erano ancora le fede Alee . 

* ALEMANNO . L' Ercole d^gli antichi Gertna-, 
ni adorato come Dio della guerra: fu re dè’Boij» 
lo invocavano primardi attaccar., la battaglia, e 
cantavano le fue lodi con gran Polennità . 

.A LETI DI , Fede, le quali ccìebravana gli Ate- 
niefi in onor d’ Eiigone foprachiamata- , che 
per la fua pietà filiale parve ad ellì meritevole de- 
gli onori divini • Krigone ?vendp ìhtefa la morte 
del padre ne concepì cosi violeino dolore, che 
non potendo fopravvivcre , fi diede allb morte , im- 
piccandofi . Fa^phiqmata Aliti pt^r.orfer corfa Lun-, 
go tempo ih cerca del corpo di fuo padre , 

ALETRIQMANZIA , o ' AL^TOROMANZIA . 
Sorta di divinizione , che confideva nel mettere, 
de’ granelli di frumento fopra le ventiquattro lette- 
re dell’ alfabeto, e a farli beccare da un gallo. Of- 
fervavafi voce formata dalle lettere beccate daj 
gallo, e quella ferviva; per indovinare. 

* Si faceva in jerra un cjrcoio divifq in 24. fpa- 
2]', entro de’qual[ fcriyeyafi um léltcra dell’alfa- 
beto^ e fopra ciafpheduna lettera ponevafi un gra- 
peilo di frumento. Ciò fatto cullocavafi un gallo 
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in mezzo del circolo, ed offervavafi quai granelli 
mangiava, e quali erano le leftere ; da cui , &c. 
Con quelV arte appunto il Sofìfla Libanio.p Giam- 
blLco ceraarono , e lufmgaronfi aver ritrovato il 
fucceflbre dell’ Iinperatòr Valente ; perchè avendo 
il gallo mangiato i granelli .ch’erano fopra le let- 
tere tJt,e,o,d, rton efitarono a credere foUe Teo- 
doro, ma fu Tcodofio. 

ALETTO. Una delle Furie , che i pagani ado- 
ravano come divinità vendicatrici de’ delitti. V. 
FURIE, MEGERA. TIS'IFONE. 

* Fingevafi figlia d’ Acheronte e della notte , fo- 
rella delle altre due: il Tuo nome denotava invidia, 
O quella fnquietitudinc, che nafte dall' invidia' . 

ALFACCHINI. Specie di facerdoti Mori nafeo- 
«i in Spagna. G. Royas ne parla cosi. „ Nel re- 
gno di Valenza gl’ inqmfitori poiTono procedere 
contro gli Ebrei, e i Saraceni,,' o contro gli altri 
fedeli non battezzati , phe fi m'efchiano a dorama- 
tizzar fra i Criftrani, fpecialmente fe fono di co- 
loro, che dicpnfi comunemente Alfachini , i quali 
impedifeono l’efercizio e la giurifdizionc del S. Uf- 
ficio, 0 che follecitano un Crtftiano a rinegar la 
fede, ò l’inducono a feguirc i loro coftqmi.e ad 
abbracciare ie loro pubbliche cerimonie „ . 

* ALFEO . Fiume d’ Elide; credevafi ch’ei at- 
travcrfalfe il mare, e portafie le fue ac’que in Si- 
cilia a fcaricarfi vicino alla fontana d’Arctufa , e 
ciò coiifermavafi dalla fperienza , perchè gettando 
qualche cofa nell’ Alfeo in Grecia rinvenivafi nell* 
Ifola Ortigia , e quindi nella fonte Aretufa . Ma 
qefta opinione nafeeva da un equivoco ; i Salci , 
da' quali era circondata la fontana, dicevanfi nella 
lingua del paefe Aifaga , lo che iritefo da’ primi 
Greci', che pafiTarono in Sicilia fenza comprender 
il fignificato della , parola , ricordaronìl tofio del 
ioro Alfeo, ed inventarono quella favoletta, cd il 
Romanzo degli amori del Dio Alfeo con la ninfa 
Aretufa . 

* 4LFIASSA, o'ALFIONIA. Nome di Diapa , 
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fóttò del quale le fu confacrato nel Peloponnefo 
ali' Imboccatura rlcll’Alfao un bofco . 

ALFITOMANZIA .Specie di divinazione, la qua» 
le faceafi con della farina , ma non fappiarao in 
che modo . 

ALi’ . Cugino , e Genero di Maometto , fonda- 
tore di una delle fette principali del Maomettifino, 
ia quale chiamafi SJiutes , o (^kia , e che viene ad- 
ottata da’ Pcrfiani . Dopo la mòrte di Maometto 
All pretefe'di fuccedergli , ma trovò un potente 
rivale nella pqrfona di Abubekre fuocero di Mao» 
inetto. Quello contrailo divife quel vallo paefe , 
ch'era flato fedotto dagli artifìci, e dalle armi del 
fallo profeta . Quelli due concorrenti fi fecero una 
guerra ollinata e fanguinofa ; e mifehiandofi con 
grintereflì la religione aumentò l’odio e l’animo- 
fità ne’ due partiti . La dottrina di Maometto cr*. 
tanto intralciata , che richiedeva molte dilucidazio- 
ni. All, ed Abubekre erano i foli capaci d’ inter» 
pretare i dommi del legislatore, di cui erano flati 
gli amici, c i confidenti ;ma neiifici pel diritto di 
fucceffiono, dovpano cflerlo ancora nella (piega- 
zione della legge ^Diedero adunque un fenfo mol- 
to diverfo a molti telli dell’ Alcorano , e le loro: 
interpretazioni diventarono un oggetto di preten- 
fione nel proprio partito, come uno de’ fondamen- 
ti della guerra. Da ciò fon nate le. due fette prin- 
cipali, C/«'a quella d’All e de’Perfiani, Sunni quel- 
la de’ Turchi e di Abubekre . V. GHIA, SUNNI . 

* Era marito di Fatima, e dovea elTer Califfa 
dopo la morte di Maometto, ma Omaro ed Otmart- 
no fi opposero, e ['obbligarono a ritirarli nqll’^-j 
rabia , ove modificò la dottrina del fallo profeti, 
e permife molte cole vietate da Abubekre , per la 
qual condifeendenza ebbe molti profeliti . Dopo la 
morte di Otman fu dichiarato Califfa deil’Egittó, 
delja Mecca ,*e di Medina ; e mori uccifo nel 
é6o. di G.C» La fna divifa era ; io adoro Dio mio 
Signore con un cuor fincero . 

ALI EE.. Giuochi folenni, che i Rodiaui aveano 
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eoflume di eelebrtre egn’anno in on^re de! fa»le« 

* CelebrayànG in Atene ancora in onore d' A* 
pollo, come Dio del giorno . 

ALILA!', o 4LlTTA>Noaàe di una diviniti df« 
gli antichi Arabi creduta la luna . 

* Ovvero il pianeta della iera, Fefpero . 

* ALITÈp . Sovranome dato a Giove, perchè 
in una careìdia aveafi prefa cpra particolare dè’inti- 
gnaj, aGìnchè la farina non mancalTe . 

ALITU&GlCl .Come fe uno diceife liturgici, 
la lettera a eflèndo in Greco del valore di una ne« 
gativa.AIicuri^tci fono adunque nella religione Cri- 
ftj^nà quei giorni, in cui non fi fa uffizio alcun* 
particolare. 

ALLAH . Frefib i Turchi , gli Arabi , e tutti i 
Maomettani qnefio è ^ nome di I>io ripetuto due 
volte. L’hanno continuamente n^He bocca , e ne 
fanno ufo incontrandoli fra di loro,e feparandòfi. 
Tutte le loro preghiere cominciano ordinariamen- 
te, e fìnifeono con quello nome. Lo ripetono mol- 
te volte di feguito, e il loro grido di guarra è • 
fecondo tlicaut: ALLAHI ALLAH'- ALLAHU ! .. 

ALLATH. Nome di una ^divinità degli lamichi 
Arabi. Era, fecondo elfi , una delle tre figlie del 
gran Dio. Le fue forèlle appeliavanfi MenacH , eÀ 
^ Gaza.. 

' ALLELUJA. Voce Efiralca, efie lignifica lodate 
il Signore'. 1 Giudei la ufavano nelle loro grandi 
folennicà, come un canto d’allegrezza. Noi l’ab- 
biamo paefa dalla Sinagoga, e S. Girolamo ne ha 
il primo introdótto l’ufo nc’nollri uffizj.Non cao- 
fali per i morti, nò tu tempo 'di penitenza, co- 
me l'Avvento , e la Quarefima . La feda di Pa* 
^ua è in certo modo il trionfo dell’ alleltàa , co- 
mecché- uì^ata nel lelip' dell' anno; ma alloia fi ri- 
pete due, ó tre volte in ^uafi tutte le preghiere- 
fina volta in Gerufalemme, é nelle iue'campagno 
f fanciulli , le donne , 'ì villani caiudvano invec« 
di canzoni profane dell’ alleluia^ con molta- melo- 
dUj è ogai (fua tuono Itfu^caic» èie’ con- 
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‘Tenti adunaéanfi T religiÒfi a! ‘fuono'déli’ alleldja . 
'Preflb i Baffoni era alcune volte l’ alle^uja il gri- 
do di guerra. ' 

* ALLIROE . Secondo Plutarco è la madre d' 

Ifidc. ^ ' 

• ALLORO . Albero facro ad Apollo dopo l’av- 
Tentura di Dafne . Quella è 1' opinione comune i. 
ma lafciando la favela, quella piànta fi cònfacrò 
ad Apollo, perchè credevafi , che il dormire fot- 
•to i Tuoi rami produceffe un ellro fatidico. Quelli, 

che andavanp a confultar l’oracolo di Delfo fi co- 
ronavano d- alloro al ritorno, fe ottenuta avevano 
rifpolla favorcvolfe a’ loro, delìderj : ‘perciò in So- 
focle Edipo vedendo ritornar di Delfo Creile con 
Ja tclla coronata di lauro congettura , che arrechi 
felici novelle. Gii antichi pagani predicevano l’av- 
venfre dai rumore, che faceva 1’ alloro abbrucian- 
doli, ed era quello un buon augurio; al contrario 
CniflrO augurio era l’ardere fenza ftrepito . Sulle 
.‘danze' de’ malati poneanfi de’ rami d’ alloro per 
•renderli favorevole Apollo Dio della medicina ; e 
•la corona di lauro davali agli eccellenti poeti, co- 
pie favoriti da Febo. Qacft<r corona era deliinata 
altresì a’ vincitori ne’giuochi Pizj confacrati ad A- 

■ pollo; di effa cingevaijo le tempie gl’imperatori 4* 
'cfcrciti vittoriofi; e lì piantavano de’ rami di allo- 
ro alle porte del palagio imperiale il primo gior- 
no dell’«nno,o nel tempo di qualche vittoria; on- 
de Plinio chiamò il lauro portinajo de’Cefari, e 
cullode fedele delle loro abitazioni. 

♦ ALLCPROSALLO. Nome dato da Omero 8 
‘Idarte; che vale incofiantet e riffofo. 

■ *■ AL-MOSTHARI . Gli Arabi adoravano fotto que- 
llo nome il pianeta , che noi diciamo Giove . 

ALOE. E’ il nome di una fella del Gentilefimo, 
che celebravano d coltivatori de' campi in Atene 
in onore ‘di Bacco e di Cerere dopo la ricolta de’ 
frutti . 

ALOGlDIjO Nemici del J’erJo . Quelli eretici ne- 
eavano 'affoiutamence 1’ efilleoza del Verbo , è là 
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Divinitè dì G. C. Teodoto di -Bìzanrìo «omo dot- 
tiflimo, quantunque di meftiere cuoiajo , fu autoto 
di quella setta , effendo apollata . Ciafcuno (lupiva- 
ne, non potemiofi comprendere come un uomo co- 
ll dotto aveffe potuto tradir la verità . D ogni par- 
te ne riceveva de’ rimproveri ; onde per falvar l 
fuo decoro, falvando l’apparenza, rifpomdeya egli 
arditamente, che non aveano ragione di biafimar- 
lo cflendo che Jion vi era un gran male nel rine- 
gare un uomo.,, E qual uomo? replicavangU. G. 
r diceva, il quale altro non è che un 
Ouefto rigiro gli P^^ve ‘Dgegnofo, e non volle ab- 
dindonarlo: anzi osò foftenere in pubblio , che 
in G C. non eravi (lato altra natura , che quell» 
di un «omo ordinario, nato da Gù^ep^ 
ria per la naturale congiunzione de due fdli . i-a 
fcomunicato da Papa Vittorio nei duodecimo fcco- 
lo della Chicfa. i fuoi feguaci lì chiamarono aa- 

cora Tuodozittnt • u • i 

* ALOGOS . Sema ragione: nome che gli Egizj 

davano a Tifone, come denotante le paffioni al» 
ragione ripugnanti , mentre Ofiride rapprefeotava 1» 
ilelTa ragione» o U mente penfante. , . . 

ALOIDI. Giganti celebri nella mitologia, cojl 
detti da Jloeo; ovvero Jloo loro padre.! lóro no- 
mi particolari fono Oto , ed Efialte . Altri li fanno 
figli di Nettuno p di ifimedia giovane principeffa , 
che reftò incinta bagnandoC nel mare , o cadendo 
nell’acqua, che ogni giorno attingeva fopra la ti- 
va. Sgravata di quelli due gemelli, di cui Aloo fu 
creduto il padre, ottenne da Nettuno ,^che ogni 
•anno crefcefTero due braccia in altezza . e. un cu- 
hko in grolTem, di maniera che noli età di 
ni erano d’Una prodigiofa grandezza . Segnalarpnll 
• nella guerra de* Giganti * l'oggetto della quale ci» 
di detronizzar Giove, e fvplfcro il monte Off» , 
«he ammaUVirono fopra il monte Pelio a fine di 
• fcrvirfene per fcala ad afeendere al ciclo . Efiaite 
volea per conforte Giunone , e Oto pretendeva di 
fppfaifi POR piana -Gli dei Spiegarono iu«? le ij»- 
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TO forze contro si formidabili nemici ; ma tutto in- 
vano.. Fu d’ uopo ricorrere alle aftuzie ; prefero 
diverfe figure d’ animali; Diana cangiata in bifcia 
fi fcagliò valorófamente in mezzo agli Aloidi , i 
cuali volendo trapaflarla con le loro frecce fi fe- 
rirono fcambievolrnente; allora il braviflìmo Giove 
li precipitò nel più cupo fondo del Tartaro a for- 
za di fulmini . 

* Quelli orribili giganti fovrappofero i monti 
Ofla e Pelio all' Olimpo, imprigionarono Martcin 
una gabbia di rame, ove lo tennero per tredici mc- 
fi , dopo i qualr fu liberato da Mercurio. Omero 
dice; che Apollo precipitolli nell’ inferno prima 
ebe la lanugine folfe loro comparfa alle guance , 
c la barba al mento. Si dice ancora folTero i pri- 
mi a facrificar allq Mufe fui monte Elicona , e a 
confacrar quella montagna . 

ALOMANZIA. Specie di divinazione , che fa- 
cevafi col fale; era in ufo, dite l’ Autore ^ preflb i 
hollri buoni nonni . Il dimenticarfi di porre il fale 
in tavola, rovefeiar la faliera, e fimili cofe ; era- 
ro riguardale come prefagi funelli di qualche di- 
savventura . Quella fuperllizionc fullìllc ancora In 
alcane provincie . 

* ALOPE . Una delie Arpie; le altre chiamanS 
/eheloe, ed Ocipete. V. ARPIE. 

AEORO • IMome dato dai Caldei al primo uo- 
mo . 

ALOZIE. Felle del paganefimo celebrate dagli 
Arcadi in onor di Minerva per riconofeenza d* una 
vittoria da loro riportata fopra i Lacedemoni , in 
cui fecero un gran numero di prigionieri . 

ALRUNE. Idoli degli antichi Germani . Erano 
certe picciole figure fatte ordinariamente di radi- 
che di mandragora, ch’eglino onoravano come lo- 
ro dii penati, o domellici. Quelle Alrune erano , 
fe cosi è lecito fpiegarfi, le più felici divinità del 
paefe. Si avea gran cura di adornarle, ciafehedu- 
no fecondo le proprie foftanze : lavavanfi ogni ot- 
to giorni con vino ed acqua; davafi loro da man- 
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giare in ogni pafto ; tenevanfi a giacere morbida* 
mente e lindamente in picciole cuftodie beachiu- 
fe ; e nulla rifoivevafl d’importante, fenza confuU 
tal le più volte. 

♦ Solevano efler dell’altezza di mezzo piede rap* 
prefentanti alcune maghe, e rate volte figure viri- 
li . Chi le pofledcya difprezzava ogni pericolo, « 
credevafi interamente felice; da loro attendevafidi - 
faper l'avvenire, perchè foftenevano quelli fcioc- 
chi, eh’ effe faccan dei fegni con ia teda , e alcu- 
ne fiate parlavano ‘ancóra. Dicefi, che quella ridi- 
cola fuperdizione degli antichi Germani fuflìlla pu- 
ro oggidì fra il popolo déllabaira Aleutagna , pref- 
so i Danelr, e li Svedèfi . Faceanfi quelle (latuctté 
delle radici di altre piante ben dure , ma erano 
più comuni quelle di mandragora.^ ‘ ist 

ALTI LUOGHI. Così appellavanfi le montaglro 
e le colline, fopra le quali gli Ebrei idolatri al- 
zavano degli altari ai fallì dei delle vicine nazio- 
iM . Piantavano ordinariamente dei bafehi intorno' 
a quelli luoghi, come per nafeondere. agli ocebt 
dei fedeli i loro vergògnoll lactific} . 11 «ulto do- 
gli aiti luoghi era efpreSamente vietato neHa leg.- 
ge giudaica: non era permelTu di adorarvi neppufo 
il vero. Dio.’ Contuttociòy'- malgrado le più leverò 
proibizioni, quello culto fu mólto comune fra gii^ 
Ebrei; e molti de’ loro re, febbene religtofi e ze- 
lanti , non poterono giungere giammai ad abolirlo 
interamente. 

AL-ViSCHlO L’ ANNO-NUOVO . Nome d’ un» 
cerimonia retigiofa degli antichi Druidi facerdoti- 
delle Gailie, con ia quale annunziavano it nuovo 
a«no, che prelTo di loro cominciava dal folftisio 
d’inverno, cioè, verso i 20 , o si di Decembre - 
In quello giorno prima del levare del fole i Drui- 
di accompagnati dai magillrati e dal popolo, che 
gridava al-yiJckio-l'amo-nuov$l andavano in una forefta 
per coglier le ghiande. Ecco l'ordine della mar- 
cia . 1 Druidi conducevano i torelli da facrificarH' 
comparendo i' primi . Ere&o fluiti dei poeti , dai; 
'•* » - t - mu- 
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moficl e da^ Toro dircepoli iniziati ne’mifleri, I 
quali tutti cantavano inni in onore delle divinità 
del paefe . Appfeflb veniva un araldo vciiito di 
bianco, portando in mano un caduceo, ch’era un 
ramo di vetbema fafciato da due figure di ferpen- 
li 4 che s’univano infiente . Tre Druidi marciavano 
di fronte immediataménce dopo 1 ' araldo. L’uno 
portava in un vafo il vino del facrificio, il fecón- 
do il pane , il terzo la mano , o lo fcettro della 
giiifiizia- Vedevafi quindi folo il capo,o principe 
de' Druidi vefHto di una toga bianca fopra un’al- 
tra di tino rottile con una cintura d’ oro , e la te- 
fta coperta d' un cappello bianco con fopra un^fioc- 
co di fcta bianca, e guarnito di due fafce , le qua- 
li fcendevano fopra le fpalle preflb a poco come 
quelle delie mitre de’noftri vefcovi . Il re del pae- 
fe veniva al fuo lato accompagnato dalla nobiltà, 
e dal popolo. Arrivati nella forefta, dice il Signor 
di Sainte-Foix, alzavano con delie zolle erbofe in- 
toino alla piò bella quercia un’ ara triangolare , 
0>j imprimevano fopra il tronco , e fopra i due 
più groilì rami i notui degli Dei > che credevanfi 
I più potenti: 

THEUT . 

ESUS . TARANIS . BELENUS . 

THEUT.. 

Quindi un Droidò veflito d’ una bianca tonict 
nomava fovra un albero , tagliava ti‘ vifchio eoa 
«na falce d’ oro , mentre due altri Druidi erano a 
piè deir albero con un panno lino< per riceverlo • 
c guardar bene, che non cadeflfe in terra. 1 facer- 
doti ricavavano tin pan profitto deH' acqua, in cui 
facevano infcHidere il nuovo vifchio , e perfuade- 
vano al popolo , cb’ ella era luftrale , efficaciiliiaa 
contro i forti legj, ed eccellente per riianare mol- 
te malattie. Quell’ acqua davano per regalo a' gran- 
di e ai popolo . Sempre portavafi addoflb queft’ac- 
qua , confervavafi ne' tempj , e nelle cafe . yH Vi~ 
JthU-ytam mtw & ò ia feguito deuo d’ una auefiira 
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(ingoiare , che facevafi in qualche 'dfocefi dIFran* 
eia il primo dell’ anno per la cera delia Chiefa. 
Uno fcelto drappello di giovanetti , e di fanciulle, 
•vendo alla lor ceda un condottiero chiamato Fol- 
letto , era incaricato di queda pia quedua , e face- 
va nella Chiefa tali dravaganze , che adomigliavano 
molto a quella della feda de’ pazzi . Nel 1595 que- 
fto codume fu abolito nella diocefl d' Angers da 
una ordinanza dnodalc ; ma fl praticò fuor della 
chiefa, e la licenzia crebbe a difmifura . I giova- 
netti e Is fanciulle correvano di cafa in cafa dan- 
zando, e cantando fcandalofe canzoni, fiifognè 
pertanto proibire atToIutamentc queda quedua inde- 
cente con un’ altra ordinanza dnodale del i688* 
V.' VISCHIO DI QUERCIA. - 

. AL-UZZA. Intelligenza, alla quale gli Arabi tri- 
butavano una" volta onori divini , c che venerava- 
no col ntfroe di Dea, e di figlia di Dio. « 

V AL-ZOHARAH' . Cosi gli Arabi chiamavano il 
pianeta di Venere r predavangli un culto religiofo» 
ed in fuo onore aveane inalzato un tempio detto 
Beit Chomàam nella città di Sanaa capitale ‘del- 'Xo- 
men . ' . . - 

AMADEISTI;. Congregazione di religiofi Fràif-’ 
cefeani del fecolo XV., così chiamati da Amadeo 
loro fondatore. Furono fdppredl da Pio V. 

AMADRIADI. Ninfe del gentilefimo , che fe- 
condo i poeti erano attaccate a certe quercie , con 
le quali nafeevano, e morivano • v 

* La dretta unione , che aveano fpccialtnente coN 
le quercie, cotede ninfe forgia il loro nome ; ma 
/ebbene non poteffero fopravvivere a’ loro alberi 
non n’ erano afTolutamcnte infeparabili, poiché fe- 
condo Omero portavanfi alcune volte nelle caver- 
iie a facrificare a Venere co’ Satiri ; ed al riferire 
di Seneca il Tragico abbandonavano ijoro alberi 
per afcoltStre il canto d’ Orfeo . Dicefì ancora, eh’ 
elleno disierò fovente fegno di riconofccoza a co- 
loro, che le falvarono dalla morte, ed al contra- 
ilo punirono quelli, che non afeoitarono le loro 
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fuppliche, e recifero gli alberi, in cui abitavano. 
Ovidio ci defcrive il lamento, c la fventura d'un 
Amadriade, clie Erifitone fece perire • Non erano 
adunque le ninfe credute generalmente immortali, 
giacché quefte morivano ,con le loro piante ; ma 
EGodo al riferir di Plutarco , edi Aufonio da 
la loro vita (una prodigiofa durata . ConcioQacha 
fecondo -lui una cornacchia vive nove volte più 
d’un uomo, un corvo quattro volte più d’ una cor- 
nacchia, un corvo tre volte più d’ un cervo, la 
fenice nove volte più del corvo , e le Amadriadi 
dieci volte più della fenice . Aufonio pertanto de- 
termina l’età dell’uomo a 96 anni,coGcchè Gflato 
un tal punto G può computare, che vivendo la cor* 
nacchia 864 anni, il cervo ne vive 3456 , il^ cor- 
vo 10368, la fenice 93312,6 le Amadriadi vivono 
novecento trentatremiia cento vent’ anni ; calcolo, 
che non G può accordare colla durata di un albe- 
ro. L’origine di queGe ninfe non è difBcile a rin- 
venirG, ricordandoci che i pagani concepivano de’ 
fentimenti di vencraaione c di religione per quelli 
alberi, i quali ftimavano molto antichi, e laftraor- 
dinaria grandezza de’quali era un fegno di lunga vita, 
per cui facilmente crederono , eh’ eflS foGTero il fog- 
giorno d’una fpecie di divinità. Non bifogna con- 
fondere le Driade con le Amadriadi. V. DRIADI . 
. Vi fu ancora una certa Amadriade forella c mo- 
glie d’ OQjIo , fecondo Ateneo , la quale partorì 
otfo Ggliuolc, che furono tutte chiamate ninfe A- 
madriadi; ma queGe non diedero, che il loro no- 
me ad alcune piante . 

* AMALTEA . Nome della capra , che allattò 
Giove. Quello Dio per gratitudine la pofe fra gli 
aGri , ove forma il fegno di queGo nome . D’ una 
delle fue corna fecero i Greci il loro corno dell’ 
abbandanza . Può crederG,che qualche femmina di 
un tal nome foGe incaricata di nutrir Giove , e 
che lo allattaGe. con latte di capra in mancanza del 
proprio. Lattanzio dice, che la balia di Giove fu 
Aoialtea GgUa diMelilTo xe i’ una parte della Gre- 
cia . 
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ets. Boétàrto ttMi àoefta parotà dal Fenlttò Jmmé» 
$a, che tuo) dire È ilia; Igino f>oi dà a quefla nil' 
tricé il nome di Adamantea: e raccontano < eh’ eU 
la fofpcrc la (^u)la del fanciullo ad alcuni tami d* 
aibcto, perchè potefle dii'fi , che nort era tiè in 
cielo, né |n terra; ed acciocché Noti fl udilTero 
le fue grida, radbnò molti ragazzi , e diede loro» 
de' piccioli (hudi di rane per fare lìrepito intoraoi 
a quell'albero. 

♦ AMANO, o dMANOi Dio degli antlchiPer. 
fiani creduto il fole, oppure il fuoco perpetuo da 
loro adorato, come iìmbolo del fole t Strabène lo 
ehiaina Demorùc de’ Permani , o (ìa il genio de’ Pef» 
fiatii.Oéni giorno i rhaghi portavano nel fuoteai* 
pio a cantare per ùn’ ora continua i loro inni a* 
vanti il fuoco facro , ténctido una verbena in ma- 
no , e la tiara in teiìa , le di cui fafeette pendeva- 
no loro iateralineme Tulle guance. 

AMABIAÌ^IA. Sòpranome di Diana «.defunto 
da un villaggio dell' EuBea < Ov' ella era partìcoiar* 
mente odorata . 

* AMATUSIA . Sopraoonfe di Venere tratto dàl- 

ia città d’Amatunta nell’ Ifòla di Cipro ,ov' età ce- 
lebre il fuo colto . ' •••: 

AMAURl. Chierico nativo d*un villaggio detlo 
diocefi diChartreS' fi refe celebre a Parigi nel prin- 
cipio del fecolo decimo terzo per la fua fcienzi' 
filofofica.- Avea (ludiati fpeciaimente i libri d* Ari- 
notele , ’e la fua ilima per queiìo dioiofo era coti 
grande , che riguardava come tanti oracoli rton fo- 
ìo le fue idee fopra la logica , e la morale» mi 
«iandìo nella fìQca . Quello farjMtifmo trafeinò A- 
mauri a grolììmini errori . Adottò il fìilema dello 
Stagirica nella creazione , e fodenne dopo quefto 
filofofo, che tutti gli eiTeri erano ufeiti dalla ma- 
teria prima , cioè da una materia edefa , ma fenza 
forma* e figura . Pretefe di provare , che queda ro»- 
lerià prima ^fidente per fe medefìma , e agitata da 
un m|ko necelTario al pari della fua efidenza , era 
la caufe « U pciacipio d' 0){oi oofa » «d ia confet 
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goenza non 'lifferiva in parte alcuna dallo 
Dio< It fuo fpirito era talmente foggetto all’ auto- 
rità d' Ariftottle, che volle far fervire la Scrittura 
in conferma dei fogni di quello filofofo , e s 
maginò di ritrovare in Mosè gl’ illeffi principi d 
Aritlotcle intorno alla creazione . A quello errore 
Amauri nc aggiunfe un altro non meno fingolarc . 
AlTegnò cert’ epoche alle tre Perfone della Triade, 
nel coi fu delle quali doveano regnare a vicenda . 
Secondo quella fua opinione , il regno del 
Eterno era terminato con la legge amica ; il Fi- 
glio regnava attualmente, e il fuo regno era quel- 
lo della Religion Crilliana ; ma venir dovrà un 
tempo , in cui ogni culto elleriore farà abolito fra 
gli uomini, per dar luogo a una religione tutta fpi- 
rituale , di cui farà lo Spirito Santo il capo . Gli 
errori d’ Amauri furon condannati dalla Univerutà 
di Parigi, e pofeia dal Papa. Amauri collretco a 
ritrattarli arido a celare il fuo rammarico , e il fu® 
difpctio a S. Martino dei Campi. , . 

♦ Fu condannato da Innocenzo HI. I Cuoi dace- 
poli follenevano, che non v’ era altro Paradifo , 
che la foddisfazione d’operar bene , nè altro in- 
ferno, che l’ignoranza, ed il peccato incile i Sa- 
cramenti erano inutili, e che tutte le azioni fatto 
in uno fpirito di carità, anche l’ adulterio, non po- 
tevano elTer cattive : furono efiì dannati in un Con- 
cilio di Parigi nel J02j> , ed un gran numero no 

fu abbruciato • . j i 

♦ AMAZONIO, Nome di Apollo a cagione del 
foccorfo predato contro le Amazoni . 

AMBARVALI ( Fejia degli >. Cosi detta da due 
voci latine ambire arra, che lignificano tl gtra 
dei tempi ; era molto celebre prelTo i pagani . A Ro- 
ma ve n’erano due di quefto nome; l’una nel me- 
fe d’ Aprile , e 1 ’ altra nel mefe di Luglio . Pro- 
ceiConal mente andavano fuori della Città , e perire 
volte giravano attorno di un campo feminato . Un 
facerdote coronalo di quercia falcava , cantando de» 
gl’ inni in «nere di Cerere dea delle biade . Dopo 
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ctie il (acrificatore faceva le tibjfzionl di latte** 
rfi vino, e di miele fopra un majale , e immolava 
nei luogo mcdelìtno alla dea Cerere . Quindi ripi- 
gliavano il cammino Verfo la Città con l’ ordine 
ftefTo, nel quale erano venuti 

* Si face» quella cerimonia religiofa nel tempo* 
in cui erano mature le biade , e conduccvanfì in* 
torno ai campi le vittime, le quali erano un roaja* 
le, una pecora, c un torello, onde fu detto dai 
Romani Sucvetaurilh un tal facri/ìcio , Dopo la fa» 
era danza , e i facri inni immoUvaiì a Cerere anx 
fcrofa , che fu chiamata prctcidttisa , perchè feanna- 
vafi avanti le altre vittime. A quelli facrilìcj pre- 
ffedevano i fratelli Ainbarr>ali a ciò dellinaci : ma 
fe i medefìmi celebiavaniì in qualche campopriva- 
tò, il padre di famiglia' facca te veci di facerdo* 
tè, ò di facrilìcatore; fe poi non oltrepalTavanfì i 
conlìni della Città, appeilavanli Ambwbie^c le vit- 
time Amburbiali erano nominate. V. A MBURBALE. 

* AMBIZIONE. 1 Romani aveano cretto un tem- 
pio all’ambizione, divinità a cui facrificavano fre» 
quervtemente . Veniva rapprefentata con le ale fal- 
la schiena, e co’ piedi ignudi ptrr^fprimcre I’ an»- 

{ ')iezza de’ Tuoi difegni, e la prontezza, conlaque- 
e vola ad efcguirli. 

* AMBROSIA, figlia d’ Atlante, fu una dello 
Jadl. V. JADI. . , - 

* AMBROSIA. f^Ra celebrata nella Jonia in o- 
uor di Bacco al tempo della vendemmia . 

AMBROSIA. Nome, che i poeti danno al nu- 
trimento degli dei favololl. Non dichiarano, e non 
poflbno certamente dichiarare cola folle qui-ll’ am- 
brofìat ma fecondo eflj la Tua più nota qualità era 
quella di comunicare, cd infondere continuamente 
r immortalità In coloro, che fe ne nuuivano . il 
nettare èra -la bevanda di quelli dei > 

< AMBBOSIANI, o PNEUMATICI. Setta d‘Ana- 
batidi , ch’ebbero per cape un certo Ambrogio, il 
quale faceva l’irprrato-, e opponeva le Tue rivela- 
zioni- a quelle -deUe Divine ScrtUuia * Credei! vi- 
velie nel lecolo decimo tetto. AM* 
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AMBROSIANO. ( Rito, uj^eio ) Così noi chia- 
mo nella noftra Religione un rito . una raccol- 
ta di preghiere e di cerimonie in ufo pruiTo alcu- 
ne Chiefe Cattoiiche, e particolarmente a Milano, 
perchè credefi, che S. Ambrogio Arcivefcòvo di 
quefta Città fiane i’ autore • E’ nondimeno probabi- 
le, che la Chiefa di Milsno,e niolt’ altre aveffero 
quello rito, ed ufficio prima di S. Ambrogip , e 
non volendolo abbandonare, corno avrebbero dq- 
fidcrato i Pontefici per. la uniformilà della difeipH- 
na nell’occidente fi faceflero a foilenerlo con l* 
autorità di quel celebre Fallote deliat Chiefa Mi- 
lanefe . , _ 

AMBROSIE. Felle pagane celebrate dai Romani 
il 24. di Novembre ad onor di Bacco . . ’ 

AMBURBALE, o AMBURBIE. DaamHrf 
far il giro della Città, facritìcio , che facevafi in 
Roma dopo una folenne procefljone intorno alle 
mura. L’oggetto era d’implorar il foccorfo degli 
dei per la Città, e suoiabitanti . V. AMBARVALE. 

AMEN . CwJ Jia. S’aggiunge in fine d’ogni pre- 
ghiera , pefdhè racchiude un pio defidcrio per i* 
edempimento di quanto fr domanda. 

* AMENTE. Prel^ gii Egizj era lo (lelfb che 
V Ades de’ Greci , cioè un luogo fott^'rrneo, ovve- 
ro il centro delia terra, dove raccoglievànlì tutte 
• l’aniine. Significa quegli che riceve, p che rende; 

f )oichè fupponevalì , che cotella voragine, la qua- 
e riceveva le anime, le reftituiiTe aiicor_a per in- 
formar nuovi corpi . 

* AMFIARAO . Celebre Oracolo nel tempio e- 
retto' dagli Oropicni. Coloro, che andavano a cop* 
fultarlo, dopo aver facriScato un montone , nq di- 
flendevano la pelle in tetta , e vi *' addormenta- 
vano fopra, attendendo che il nume in fogno gl’ 
iftruilTc di quanto bramavano fapere . Erangli attri- 
buite ancora alcune profezie fcritte in verfo. Pau- 
fania mette in dubbio la verità diqueiT oracola 
jiice che Amfiarao era foitanto eccellente nell’ arte 
^'interpretare i fogni, e che fole fopta quelli #- 
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le fue rffpofte . La cerfmotìfa tJtl’confiilptrl» 
cominciava dalla purificazione, di poi faceafi ilfa- 
cvificio'non fole ad Anifiarao, ma a tutte le divi- 
nità, le quali adoravanfi nel fuo tempÌQ«Vi erano 
ancora le felle Amfiaree. ■ - 

AMFIDROMIE . Fello particolari prclTo j Gen- 
tili, che celebravanfi nelle cafe il quinto giorno 
dopo la nafcita di un figlio. L’ allevatrice dopo 
cflcrfi lavate, le mani prenJeva il bambino fra le 
fue braccia, e l’òffeiiva agli dei Lari , correndo 
intorno alle loro llatue. Da quello corfo prendeva 
la fella iMfuo nome ; I’ allevatrice confegnava di 

f oi il pargoletto alla nutrice , allora i parenti e 
li amici facevano dei doni a quelle donne , e la 
cerimonia terminava con un gran feftino . Alcuni 
autori pretendono , che in quello giorno lì dava 
ancora il nome alla prole neonata « ma fembra » 
che ciò fi facefle il decimo giorno dopo la nafcita. 

' AMFINOME. Una delle cinquanta Nereidj, fe- 
condo Omero. - ^ , 

P AMFITfllTE. Figliuola dell’ Oceano e di Dot 
ride acconfentì d^eflcr moglie di Nettuno perfua- 
fa da un delfino, che fu pollo fra gli allri per ri- 
'compenfa. Anfitrite fignifica circondare, e vien da- 
te per moglie a Nettuno, perché il mare circonda 
la terra. Avea Amfitrite.una ftatua nel tempio di 
Nettuno a Corinto, e nell’Ifola di Tenos unadel- 
le Cicladi altra fiatua coloflale alta nove cubiti , 
come quella del dio fuo marito- Spanemio dice , 
che fpeflb ella è rapprefentata come una Sirena . 
'Fu madre di Tritone, ed eranvi due Nerejdi del- 
lo fteflb nome. ^ , ,, 

AMICIZIA, Divinità allegorica, alla quale gli 
.'antichi davano la figura d’una giovine , che avea 
quefti due motti feoipiti in fronte; e l’ ejlate e l' m- 
vemo . Avea la tefta nuda e il pollato aperto , e 
* mollrava con un dito il cuore , ove leggevanfi que- 
' fi’ altre parole: lungi, e dappre£o . pra veftita fem- 
plicpmente e modeflàmente , e a piè delia fua ve- 
fla leggevalì: alla morta j a alla vita; * - ' 
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. t ATeme »o!te , fecondo LIHo G^ratdl , rappre- 
ffentavHfi con quefti fegni nell’atto di abbracciare 
un picciol' pimp fecco circondato da un tralcio di 
vite . 

* AMIDEO. Sopranome dato ad Apollo prefo 
dalla diti d'Anidea poco difcolia da Sparta, do- 
ve quello dio, al dif di Polibio , avea il più ma- 
gnifico tempio di .quanti erano nel Pelopppnnero . 
Amideo era ancora un dio particolare della Grecia^ 
di cpi parla Paufauia , ma non dice qual foiTeque* 
^a_ divinità, 

AMIDA .Altramente detto Qmita da alcuni viag- 
giatori , è la jMripcipal divinità del Giappone . Il 
fuo culto fu introdotto in quello impero da Xaca. 
o Budbu fondatore della fetta di Biidi'dq . 1 Giap- 

{ )one(i le attribuifcono un iippero pariicolnrc fopr» 
e animo. Le dannq il glqriorò titolo di Salvatore 
e di Mediatore degli uomini . Secondo la deflina- 
cione, che fqrmap d’Amid? ì più zelanti fupi fet- 
tarj, potrebbe crederli, che al Giapptmp {}a (limato 
TEITere fupremo • », Amlda, dycon elD , è una fo- 
ilanza fpirituale, e afFolu^ainente fpogliata d' ogni 
materia, che non può cader fottq i fenfì : di cui 
l’e({l|enza è anteriore alla qatura delle cole , Q più 
coBo che npq ha mai cominciai^ , è non'ceBvt^ 
mai di cfiBcre . Il Tuo efTere fì etlendein ogni luo- 
go, e la Tua immenfìtà noti conqrce contini. L’ u* 
qiverfo è U fua opera, e tu|c’ i beni che hanno 
gli uomini fono tante proye della fua liberalità - 
Quantunque dell’incutto fcavro di cure e di facceli* 
de, cgji foto muove gli ordigoi dell’ univetfo , e 
difpone a fuo piacere tutti gli avvenimenti,, . Seni- 
bra che polTan/ì dedurre ragionevolmente due còr 
feda queda pompofa defciizionu; primieramente 
fhc r EfTere lupremo de’ Giapponefì non è altri , 
che Amida; fecondariameqte che quell’ ifolant ri- 
conofeono una certa Provvidenza governatrice del. 
mondo. Amida è rapprefentato in diyerfe forme ^ 
Alcune volte vedefi eoa la teda di cane , tenend*' 
In mano up cerebù» d’oia (ùnbolo dell’ eceraiià.. 
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e montando un capallo, le fette tede del quale fi- 
gurano fette mila fccoli.Sc prefiafi fede a’ comcn- 
tatori de’ geroglifici , foventemente gli fi dà la fi- 
gura di una donna, o di un giovine nudo . In al- 
cuni luoghi è rapprefentato con tre tefle , di cui 
ciafeuna è coperta da una fpecie di berrettone che 
ha delle code ondeggianti fulle fpalle . Oltre le 
comuni maniere d’onorar la divinità, che confifto- 
ro nelle olferte e ne’ facrificj , i Giapponefi hanno 
un rito particolare nell’ onorare Amida , il quale 
prova il loro grandillìmo zelo e rifpetto verfoqua- 
fta divinità . Gli offrono de’ facrificj , di cui elfi fo- 
no le vittime , perfuafi che la morte in onor d’ A- 
mida è il mezzo più ficuro per .ottenere una vita 
felice nell’altro mondo. E’ un ufo molto comune 
fra i divoti 1’ annegarli in onore d’ Amida . Soven- 
te certi Giapponefi , che per altro non hanno una 
particolar divozione, ridotti a difperarfi per lé lo- 
ro difgrazie , fanno paflare per un gcnerofo diftae- 
co da quefta terra il difgullo, che hanno concepi- 
to per una vita infelice, e finifeono i loro giorni 
annegati per onorare Amida in apparenza , ma in 
foftanza per liberarli da’ mali, che gli opprimono. 
Comunque fia la faccenda.il fanatico riloluto di fa- 
crificarft per la gloria di Amida paflTa due giorni 
interi immerfo in una profonda meditazione . Qual- 
che volta prende un maggior numero di giorni per 
prepararli a quell’azione eroica ; impiega quello tem- 
po a far de’ profeliti , che vegliano accompagnar- 
lo nell'altro mondo. Fa rifuonare tutti i vicoli del- 
la città delle fue invettive patetiche contro la cor- 
ruzione del fecolp, e i falli beni, che il mondo 
ci prefenta. Dipinge eloquentemente le miferic deli* 
la umana vita , le magnifiche ricompenfe promelTo 
nell’altro mondo a coloro, i quali per Amida lì 
danno la morte, e fa il polfibile per ingaggiare i 
fuoi uditori ad imitarlo. Quelli, difcorli non fono ^ 
fempre inutili. I Giapponefi hanno della vitapief- 
fo a poco le medefime idee degl’ Ingleli ; onde fl 
fo va fpelTo qualche iufelice, che annoiato di me- ‘ 
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«e, o veramente un jrc di Libia di coral nome.fa- 
ccfle fabbricare in onqr di Giove quello tempi*. 
(Comunque fia fu egli pelebre lungamente per gli 
oracoli, che vi fì davano. Da tutte le parti dell* 
Alia , e dcjl’ Africa vi eoncQrrevanq a confultar 
quello dio, come fepe ancora AlelTandrn il gran* 
de, che l’oracolo da buon cortigiano non mancò 
di falutare qual figlio di Giove ; per cui crebbe 
talmente in orgoglio , che rifguardò di poi come 
un oltraggio T efler figlio di Filippo appellato. 

Credono alcuni che Ammone folfe || fole , li- 
gnificando eziandio una tal voce rijcaldare^o abbru~ 
dare, e perchè fornito di corna rapprefenianti i 
raggi folari . Ma non pare che ciò combini con 
la figura d’ariete, al quale, al dir di Q. Curzio , 
avea Giove in quello tempio, come ricorda anco- 
ra Lucano • Ciò non ollante trovali in alcune me- 
daglie in figura umana con |c porn? d’ariete, che 
forgono dalle orecchie , e girano all’ intorno di 
effe. Nel Reai Mufeo Rrcolanenfc vi è una teda 
di Giove Ammone, quale olTervalì nelle medaglie. 

La llatua di Giove Ammone era una fpecied’au» ‘ 
tornato, ch 9 « faceva de’ moti con la teil^, e quan- 
do i facerdotì la portavano in giro indicava loro 
la llrada , che dovevan tenere . Ecco come Curzio 
nc p9rla.„ll tempio di quello dio, tuttoché lìtua- 
to in mezzo ad una yafia foiitudinc nelle ardenti 
fabbie della Libi^, è circondato da un così folto 
bofeo, che appena il fole può penetrarvi; trovanli 
molte fonti d’acqua dolce, che innalfian quello bo- 
feo , e nc confcrvàno |a verzura;e l’aria vi è tal- 
mente temperata , che fembra regnarvi una conti- 
nua ^primavera . Vi ha ancora un’altra felva d’Am- 
inone, nel cui mezzo v’è un fonte chiamato l’ac- 
qua del fole; imperciocché fullp fpuntar dei gior- 
no è tiepida , fui meriggio fredda , yerfo la fera 
rifùaldafi a poco a poco, ed a mezzanotte è alFat- 
to bollente ; poi a mifura che jl giorno avvicinali 
-i r._ ..1 — _ --ntinua fempre nella 

ic adorali in quello 
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'fempfo è fàftó dì fmeraldJ ed affre pfefre prczvofe, 
e dalla teda fino all’ umbllfco rafToniif^lia ad im’a’ 
riete. Qiiàndo vòfoviano cóniaJfaKlo eia portato d-a 
8o facerdoti in una barchetta «l’oro , da cui pcn- 
•ièano delle coppe d’argeri(o>; - 'iiolte femmina eVan- 
ciulli fcffiiivano cantando de^rinni nelia loio lin- 
’ROa, ed il dio pdrtatQ da fuoi faderdoti gridavali, 
accennando loto con alcuni’ movimenti ). ov’ ck li 
Voleva andare „ ° 

Strabene dice, che dava le fi;e rifpoilc concer- 
ti mòdi della fita ftarùli da’ faedrdoti fpiegati a co- 
loro, che lo confultàpano. L' oi^gin’e di queft’ora- 
colo e !o fìelTo di qnello'df Dociopa. V-DODONA. 

*■ AMMONIA. Sopranome di Giunono . cui pH 
Bleeni facriffeavano- 

• AMWSIADI, o. AMNISIDI .> Ninfe della cie- 
■'tà d'Amnffo nell’ ifola di Creta . 

A MORE, o' CUPIDO. Gii antichi , che d’ógni 
cofa facevano un dia, non hanno lafciato di divi»- 
nizzare quella paflìone, la quale ha- tanto impero 
fopra la maggior parte degli' uomini . Rapprefenta- 
vano l’amore fotté*. I’ afpletto dt un -bel fanciullo 
ignudo con le ali ,■ una- benda asH occhi’’) un turcaf- 
fo fulfc fpaile, un arco' in un'a rnJno-, e una fiac- 
cola nell’altra. Il feoTo al^fgoric^ di tmfi ^uclW* 
attributi àjVtrpppo chiaro per i)non abbifognare df 
fpieg’37ione . C’Ii autori non- fi accordano "fdpra h' 
OTiginc di qiiefto nume. Gli nni- vogliono cbeifii 
fiiilioi-del cielo e dela te'-rà ; gli altri di T iota 4 
di Zefiro. V’ha chi Io fa naieere dail’aria e da’- 
la notte. Platbiifc gli da per ifiadrc' la povertà , e 
K dio dell .1 ricchezza per genitore ;Efiodo lo viio^ 
le gcnt'riiÌ -0 dà! caos* L’opinibne piìi ricevuta è, 
ch’egli' fife nato di ’Murte e- di Venere. Secondo i 
Mitologi appena nacque l’ amore, Giove preveden- 
do i difiurbi , che cÀtefio nume maligno avrebbe 
in cielo e in terra eccitati , e reincnxlo d' effe, ne 
^11 fiefib la Vittima ,»come !b fu in- effetto, cercò 
di perfuaderc a Venere, che gl{ daffa la morte, 
fucila dea^^itata daS-petieollo '^4 iigUo l^^-wilì-o- 
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• ' fe ne’bofchi*, e lo feee-ivi allevare fra le beivi 

feroci. I poèti più volte gli hanno rinfacciata un’ 
Bclucazione corrifpondente pur troppo al fuo cru- 
'♦ delc carattere*: . 

* Nwic feie , quid Jtt amr : duris in cautibus illum , ee. 

, > Virg. Eclog. 8- 

Gli antichi ‘filofofanti hanno diftinti due amori; 
l’uno virtuofo ed onefto, figlio di Venere Urania* 
cioè a dire GeléHe , e che folt.into è l’amore deli 
la bellezza. Gli' Ateriiefi onoravano quello dio co- 
me la forgente di tatto le umane virtù . Nell’ Ac- 
cademia aveahglK inalzata una llatua dedicata a Pal- 
lide • Gli abitanti dùSamos celebravano in fuo o- 
jiore una feftà*T,che nominavano la fefta deUa^ liber- 
tà, . L’ altro amore è groflblano e brutale ; è nato 
di Venere Afrodite'; Corrompe i cuori , e li trafei- 
na ad ogni genere di delitti . Nulla agguaglia ta$ 
fua crudeltà, e la Tua tirannia . 1 poeti Greci e Li- 
tini fono ripieni, invettive contro di lui; e gl; 

, effetti fune(li,che ogni giorno produce fiotto i no- 
.ftri occhi non^ fono , che troppo capaci di render- 
celo odiofo", e formidabile. 

Ecco l’origine oell’ amore divinizzato, fecondo 
Pluche. L’ jfide ‘degli Egizj, la quale non era nel- 
la fua origine, che uua figura fimbolica deftinata 
a. rapprefentarc la terra, compariva fem|»re accoii)- 
* pagnata da un fanciullo chiamato Oro , ch’efprimeya 
l’annuale fatica d’un agricoltore'. In feguito quan- 
do^ la fuperllizipne fece d’ Ifi|le un i dea madre de’ 
piaceri , il fanciullo . da cui età accompagnata par- 
tecipò di quelli onori divini . Gli li attribuirono 
uffici conformi allo inclinazioni della madre; e li 
• chiaipò Erost p l’amóre; e j diverfi attributi, ebe 
prima avea per efpriincre le differenti parti dell* 
anno, e i lavori campellri d’ogni llagione, diede- 
ro luogo a tante lloriette , ebe di lui fi compofcr 
ro, e che divennero la materia delli fieberzi poe- 
tici , come delle profonde meditazioni de’ filofo- 
fanti. ‘ ' i . 

* . 11 t^i 20 fta i Pipfeti minori , il di cqi 
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TTOmé {ì^niiìc 3 * popolo ’ fephrtfto . Era paftore d» pro- 
fedìone : e fu mandato da' Dio a vaticinare nel 
tempo di Geroboamo , tempo in cui la nazione c- 
rà ciivila. 

AMUCA. Titoloche hanno i pallori de’Criflia- 
ni ili S. Tommaio nell’ Indie . 

AMULETO. imma;riDc , carattere, rimedio, o 
generalmente ogni materia confacrata dalla fuper-, 
iiizione, c che poi tufi in dolFo come un preferva* 
tivo dagli accidemi funelli , malattie, eJ altre di- 
favvemure . i. La divozione agli amuleti ha molto 
credito in Oriente. Non così nelle noftre contra- 
de, dov'effa è in ragion diretta della ignoranza. 

2. Alle Molucchc , fono perfuafl che Tànime do’ 
trapaflàti cercano di nuocere particolarmente a** 
bambini: con quella idea attaccano al loro collo, 

< p a’ bracci certi ornamenti,! rj^uali credono capaci 
•^i prefcrvarli dalle infidie dello fpirito maligno . 
^3. Gli abitanti delia Guinea hanno in coftume 
tiijifafciar le gambe e le braccia de’ loro pargolet- 
ti di rami d’albero, molto pieghevoli , e di naflri 
tclluti di feorza d’albero, ove fono attaccate mol- 
te picciole /«icftffr . 

I facerdoti vendono loro quelle bagattelle , come 
mezzi Scuri per p-efervare i loro figli da’ perico- 
li, a’ quali fono cfpolU per la debolezza delTetà 
loro . 

ANABATISTI . Eretici del decimo fello fecole. 
Così chiamati , perchè condannavano il betcefimo de' 
fanciulli, e ribattezzavano tutti coloro , eh’ erano 
flati battezzati nell’ infanzia Non li conviene del 
tempo, in cui cominciò quella fetta , nè fopra l’au- 
tore di clTaj il certo li è, eh’ dia ebbe molto cre- 
dito in Boemia, in SalTonia', in Turingia , nella 
Svizzera, in tutta l’ Alemagna, e nc’paefi badi. Ec- 
citò in quelli diìFercnti luoghi guerre fanguinoFe > 
in cui i fuoi feguaci fempre hanno dovuto foc- 
combere , e i loro capi fono flati puniti con l’ul- 
timo fupplizio. Tutti gii Ànabacilli non aveano li 
lleiiì principi oltre al baccelimo de’ bambini . Gli 
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irpiravano 
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uni volevano che tutti i Beni ?o(Tero 
tutti gli uomini liberi e indipendenti . 
dell’odio verfo i magillrati , i Tovrani, 
e promettevano un impero felice , in cui ellì foli 
regnerebbero dopo aver efterminiti tutti gli empj 
da queda terra. Sofienevano , che gli uomini non 
dovevano elTcr guidati , che cLalle rivelazione , fi van- 
tavano perciò d’ averne un gran numero , le quali 
dicevano clTere da loro fcrupolofainente feguitate . 
Gli altri fpogliavano G.C. della natura umana , c 
molti interamente della natura divina . Alcuni fo- 
flenevano , eh’ egli non era difccfo all' inferno , 
che le anime de’ morti dormivano fino al giorno 
deir iinlverfalc giudizio, che i fupplizj degli empj 
non farebbero eterni . Querta fetta ancora fuflìlle 
in Inghilterra , ed è una delle indipendenti . 1 dom- 
ini principali di quelli nuovi Anabarilli fono, che 
non è permeiro di battezzare i bambini, di fare al-^ 
cun giuramento, e di niuover la guerra ; che un 
buon Cvfliano in confeguenza , un vero Anabatiftà 
non può elferc magillrato . Non lì danno penfiero 
di lludiarcTe non accade troppo fpeflo di ritrovar 
fra loro qualc'he feienziato . 

* l Valdefi, e gli Albigefi feguirono gli errori 
niedefimi; e i moderni Anabarilli hanno rinnovate 
molte opinioni de’ Gnotlici antichi . 

AN.^CALITTERIA . bella pagana, così detta da 
una voce greca, la quale fuona j(fo/r/w i fiiteva par- 
te degli fponfali, e folcnnizzavafi quando la fpofa 
togliendoli il velo fi lafciava da turti vedere. Da- 
vàlì quello nome a’ doni eziandio, che gli amici, 
e i parenti inviav.nno alba novella maritata -. 

* ANACEE, o ANATTEE. Fede in onore dì 
Cadore e Polluce, chiamati yiimi, o ^inatti dagli 
Atcniefi,chc in tal guifa g!i onoravano per lapro- 
tcztoiie avuta della loro città; allorché fe ne refe- 
ro padroni, o impedirono la guerra. 

ANACHIS , o ANANCEO. Uno de’ quattro dei 
tiueUri , che gli Egi/j credevano prtlìcdeie alla 
coofervazionc di etafeun uomo ,e fenza i qua'li , fc- 
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condo elE y era ogni uomo incapace d’ operare . 

Quelli dei chiamavanll Djnamis , TichéyEraty e -ri* 
mticeu; c pel corruzione Dymon, Tichés y Herosy A- • 

nachis, cioè la Potenza , la Fortuna, l’Amore, e 
la Nccelììtà, che fono in efFetto le cofe , di cui 
i’uoino ha più di bifogno per riufeire felicemente 
nelle fue iniprcfc . 

ANACORETA. Significa ritirato . Quello nome 
nella religion Crifliana fu dato a’ primi monaci . 

Quelli erano alcuni de’ fedeli , i quali per rinuncia- 
re al mondo , o per fuggire le perfecuzioni ritira- 
vanfi ne’ deferti, e vi palTavano i loro giorni ne- 
gli efercizj di pietà, e di penitenza. La riputazio- 
ne di fantità, che s’acquiflafono infenfibilmente al* > • 
cuni di quelli folitarj procaccio loro non pochi ^ 
difccpoli; onde penfarono elTer necelTaria cofa io 
flabilire per quelli una qualche regola; ed ecco i 
primi abbati, e fondatori de’ monallcri . Quelli che 
non vollero unirli in comunione fra di loro, re- 
narono folitarj . Formavanli de' piccioli eremitag- 
gi , o 11 contentavano delle grotte e delle caverne 
fcelte per loro dimora. Non viVeano che di frutti 
filvcllri, e di radici, e di erbe, le quali qualche *Ni 

volta univano al pane recatoli dalle Città, o Bor- 
gate vicine. Vi fono ancora degli Anacoreti nella 
Chiefa orientale: in occidente hanno abbracciato 
differenti regole, c fono!] fottopolli a qualche fu- 
periore; ma fra quelli ve n’ha alcuni , che in vi- 
cinanza eziandio della città fanno una vita cosi 
auHcra , che non cedono agli abitanti della Tebai- 
de : tali fono i Certolìui , fopra de' quali la mal- ' 
dicenza, che oggi giorno non rifparmia I monaci, 
non ha trovato da ìatirizzare ; e tali fopra tutti t 
CamaldoleG ,e i TrappenG in Francia nella dioceG 
di Sèez, o alle fette Fontane nel Borbonefe ; ed 
Mcora in Italia. v ^ . 

♦ ANADIOMENA. Ch’ cCce dai mare; nome di \ 

Venere marina. 

ANAGOGIE . FeGe , che gli abitanti di Erico 
celebravano in onore di Veoere. 

F 4. Pre- 
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■ Pregavano qucfta Dea ad affrettar/! a - rftornar 
dalla Libia, «ve frpponevano foflc andata a di- ' 

ANAGIRO. Nome di un dio del gentilefimo o. ' 
noraco in Grecia, e particolarmente nell’ Att'ca 
Ciò che di lui raccontafi dimoftra , che la bontà 
non folTc uno de’ fuoi attributi. Avendo i/if vcc- 
chio tagliato alcuni rami d'alberi in un bofeo coii- 
fterato a qucfto dio, egfi fece nafeere nella ccn- 
cubina del vecchio una violenta p„ll!one verfo 5eK 
figlio . lece in couicgucnza quella madre inutili 
sforzi per fedurlo; e difpcrata dalle ripulfe acca ^ 
li giovinetto al padre di aver tentato violarir. H 
gclofo veccoio diede tede facilmente a ciò che 
pili temeva, c fece precipitar il figlio dall'albo d* 
una rupe; ma il pentimento fegui ben tol'o nLa* 
«ro« vcm|e,ta. P.r coin.o ,I«L‘ i?, 
conobbe I innoceoza del figlio infelice , 
con un laccio ia morte. ^ aiebu» 

* ANAIDIA .L’impudenza onorata dagli Atenie 
lì, che I creflero altari; era raunrefe-nroro r .. f' 
figura d una pernice con un motto a fé medefima* 

««Clio .So to'- 

ANASCI. Figlio di Caflorr* r> /t; ir • 

«"“ «foce CorlL „d temS del nfdrf.' ■ 
ANAIEMA. V. SCOMUNICA ^ 

.0 e^da Prore, p.„ni o che avcvSo''oo "Si 

oo?cc“^e'^iiSSc.‘''‘' 
fer^vaS^nL’ tmn^p'ì!>^di 
ceinoSalmente peri(onm r°ultr"" h°i‘^^' 

riponevano nel tempio . Dionifio AlTcarn'alfto'i^c'ì 

coa- 
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AND. 

C'unta di quefti feudi ifì tal i^nffa . Cadu- 

to uno feudo dal ciclo furono confultati gli Aru- 
f}>ici fopra quello prodigio ; rifpofero che l impero 
del mondo era desinato a quella città, nella quale 
fi conferverebbe quello feudo . Nmna Pompilio per 
timore ,^ che non folTe trafugato ne fece lavorar 
molti del tutto limili a quello , aifinchè non lì poteifo 
riconofeeje il vero.e li fece collocare nel tempio / 

di Marte . Plutarco aggiunge, che Numa predilTo 
molti portenti di quello feudo , che diceva aver , 
apprelì da Egeria, c dalle Mufe . Quelli feudi a- 
rano incavati a forma di conca, e la loro lunghez- 
za era di due piedi e mezzo . 

* ANCULO , e ANCULA . Erano al parere di 
Fello le deità cutelàri de' fervi, e delle ferve , d’ 
onde è venuto il nome d’ aw*7/a , eh ’efle portavano. 

* ANDATE . Dea della vittoria onorata d’ua 
culto particolare ptcITo gli antichi Brettoni • 

* ANDiRINA . Sopranome di Cibele, che avea 
un tempio prelTo la città di Andcia. 

* ANDRÒFONA . Nome dato a Venere allorché 
Laide fu iiccifa nel fuo tempio a forza d’aghi dal- 
la gioventù di Teffaglia . quello nome lignifica o- 
micida . 

* ANDROGINI. Uomini che avevano i due faf- 
fì, due tede, quattro braccia, e quattro piedi . Lì 
dei, dice Piatone nel Convito, aveano formato 1’ 
uomo d'una figura rotonda , con due corpi , e i 
due fedì, ed erano d’una forza tanto llraordinaria, 
che rifolverono di muover guerra a’ numi fiellj . 

Giove fdegnato per tal’ arditezza era determinato 
a farli perire, ma riflettendo ch’egli cosi avreb- 
be dillrutto il genere umano, pensò di fepararli 
in due parti , e diminuire in tal maniera la loro 
mrza . Diede ordine ad Apollo di acconciare que- 
lli due corpi , e dillendere fopra il petto ed il 
ventre quelKa pelle, che fembra annodata ncH’om- 
biiico. Plinio riferifee, che un certo Callifane a- 
vea fcritto eflervi un popolo d’ Androgini in Afri- 
ca; ed Arillotilc aggiunge , ch’eglino ai’eauo la 
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maineHa dritta , come un uomo , c la fìniilra co* 
me una femmina. CreJat Judaeus apella . 

ADRONICI . Setta d’eretici nata da quella de* 
Severiani j non fono conofciuti , che per un'opinio- 
ne (ingoiare del felfo . Credevano , che la parte 
fuperiore delle donne era l'opera di Dio , e l' in- 
foi Idre del diavolo . 

ANKTlDE . Divinità del pag^nefimo adorata fpe- 
cialmentc nella Lidia, nell' Armenia , nella Perii», 
nella Scizia , e in molte altri parti dell' oriente .. 
il fuO Culto ‘avea qualche (ingolarità . Conliiieva 
nel confacrarle le più leggiadre giovinette del pae-j 
fe; e quelle tenevano per un onore il proliituirli 
a coloro, i quali venivano a far le lor offerte al- 
la dea , difputandoli nel fuo tempio il prezzo d* 
«DO sfrenato ed infame libertinaggio . Più facean 
effe de'progrelli in quella carriera, più ctan con- 
fidcrate , e ricercate. Non mancavano loro delle 
buone occadoni quando volevano maritarli: ma ra- 
ramente abbandonavano il culto delia dea, alme r 
no fìn tanto che giovani e belle n confervavano; 
e i facerdoti non iralafciavan alcun mezzo pcrmao- 
tenerle collanti nella lor vocazione . E* facile l* 
immaginarli in qUai venerazione foffe il culto d* 
Anctide . Nel (uo tempio deliberavalì degli affari 
più importanti, e nulld (1 poteva intraprendete fen- 
23 i fuoi aufpicj . Le felle celebrate ogn’ anno ìa 
fuo onore erano dillinte dalla più Icandalofa licen- 
za, e con pompa portavalì in giro la (latua di que- 
lla divinità. 

* Sotto il nome di Anetide credefi adoraffero 
quelli popoli Diana, o la luna, quantunque ciò , 
che lì è detto dall’ A. con l’autorità di Strabone, 
non combini con quella fevera callità a Diana ac-^^ 
tribuita; onde polUam dire, che non quella dea 
ma la luna adoravano le annoverate nazioni fotto 
un tal nume. E' vero che Plutarco narra d’Aru- 
ferfe Mnemone , eh’ ci fece la fua concubina A- 
fpdfìa facerdoteffa di Anetide , perchè palTaffe il 
redo de’ fuoi giorni ia .eentinenea , e ritiro ; ma 
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forfè Afpafia non corrlfpofe alle Intenzioni delfuo 
gelofo padrone. Plinio al lib. 31. riferifce un fat- 
to , che merita di elTere trafcritto in quello luogo. 
In una battaglia data da Antonio in Armenia il 
tempio d’Anetide fu facchcggiato, c la fua ftatu» 
d'oro rotta ed infranta da’foldati fu la ricchezza 
di moki. Uno di eflì ilabilitofì a Bologna in Italii 
ebbe l’oilorc di dare un pranzo in fua cafaadAu- 
guHo, il quale interrogando il foldato gli dilTe: è 
egli vero, che colui, il quale diede i primi -colpi 
alla dea perdette fui punto (leCTo la vita per una 
generale contrazione delle fuemembra?Se ciò fof- 
fe , rilpofe il foldato , io non goderei l'onore e 
la felicità di vedervi quell’oggi nella mia cafa,ef-» 
fendo io medefnno quegli , che le diede il primo 
colpo , e con mio gran vantaggio ; perciocché fe 
mi trovo qualche cofa nc ho tutta I’ obbligazione 
alla buona dea, elTendo una delle fue gambe, o 
Signore , anche quello, che voi mangiate in que-. 
fto momento . 

ANGlìLI . Spiriti celelll.di cui il nome fìgnifica 
fnfjjaggi Jt, viali , e che noi nella Crilllana Religio- 
ne crediamo creati prima degli uomini per elTero 
i minillri dell’ Orinipotente nel governo dh-quello 
vallo univerfo. i. Noi ammettiamo diverfe dadi, 
o gerarchie di quelli efleri f^iirituali .* la prima è 
quella de’Serafini# de'Cherubini , e de’ Troni; la 
feconda delle Dominazioni , delle Virtù , e delle 
Pòtenze : la terza e I’ ultima quella de’ Principati , - 
degli Arcangeli, e degli Angeli. 

Le tre fuddette Gararehie degli Angeli fecon- 
do la dottrina Cattolica' lì Tuddividono in tre altri 
ordini , che comunemente diconfi i- nove cori de- 
gli Angeli, giuda il femimento dell’ Autore de £c~ 
cl. Hierach . , c dal Pontefice S. Gregorio il grande 
nell’OmiI. 34.., cioè in Angeli Arcangeli, Virtudi , 
Foteftà, Principati, Dcmmzioni , Troni, Cherubini ,c 
Serafiriin 

Noi crediamo ancora , che un gran numero di quelli, 
f^iriti è 4 (fcaiiuto per orgoglio dallo tlasoiii perfezion» 
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e di fantità , in cui erano e(lì flati ertati; e che cfltndo^ 
fl-Jti precipitati nell’ inferno vi fofTrano delle pene 
d’ un’eterna durata. Diamo noi a qucfli ultimi il 
nome di diavoli di dmofy i! nome di JatnmHo 
a quegli, che crediamo ciler il loro c.apo.E(Tl(b- 
no , fecondo la noflra credenza, occupati corrtimia- 
mente a farci cadere in qualche az.ione , pcndìero, 
o defiderio peccaminofo , per aver de’ compagni 
nella loro difgraz'a : Per una neceiTaria confeguen- 
za di quella malizia fi fecero inalzare degli aitati 
da’Gentili; e per mantenerli in quello abomincvo - 
le culto hanno alcune volte refi degli oracoli , fo- 
nbfi fatti padroni di alcuni uomini e di alcune don- 
ne , e fpeci.ilmente di quelle , ed operato hanWo 
altre cofe forprendenti . S' immolavano loro in mol- 
ti paefi vittime umane; c l’America ha per lungo 
tèmpo mantenuto quello barbaro coflume . I buoni 
Angeli fono al contrario deftinati da Dio per va- 
gliare al noflto vantaggio, ed alla noflra falute : 
perciò da noi fon chiamati i noflri Angeli Cuflo- 
dl , i noflri Angeli tutelari .Alla loro tcfla noi po- 
niamo S. Michele; e ne facciamo la fella, come 
de’ due Arcangeli RafF.iele e Gabriele , di cui la 
Santa {Itrittura ci ha tramandati i nomi . 

2. Gli Abillìni riconofeono nove ordini angelici, 
che fono gli angioli , gii arcasgeli , i fignori, i 
hiriotheti o magillrati, gli archai o troni , 1 princi- 
pati, le potenze, i cherubini, e i ferafini . V’ha 
chi aggiunge un decimo ordine compoflo de’ de- 
moni , o delli fpiriti maligni . Gli Abiflìni molto 
li rifpettano, perchè il temono; ma non indirizza- 
no le loro preghiere che agii Angeli celefli, per- 
chè penfano che la Provvidenza abbia loro com- 
mefia la cura di vegliare fopra gli uomini, di pro- 
teggerli, e di difenderli. 

3. I Giudei , che una volta non aveano nelle lo- 
ro abitazioni de’ luoghi deflinaci per foddisfare a* 
bifogni della natura, e eh’ erano obbligati di por- 
tarli a cielo fcopcrto nella campagna , cofluinavano 
di recitar una preghiera , con la quale imploravano 
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H fbccorfo déH' Aflgclò cùftodè 
del corpo, da eiE ftima^a pericolola «iJuefft’Ufó non 
fuflTifte 03PÌ giorno, avendo dii i còmodi necefTarj 
nelle proprie eafc . ■>., 

4. I Gucbvi , redo dagli antichi Perfìani, pcftfs- 
no che Dio dopo aver creato I’ uomo , vedendo 
che il demonio s’ingegnava di tentarlo per reifc:. 
derlo 'infedele al fuo creatore, deliberò fe conve- 
niva ch’egli fopportafTe un tal’ attentato , e gin*, 
dicò che alla Tua gloria non era decente il per- 
mettere, che fodero gli uomini al ficuro da ogni 
tentazione; poiché in tai guifa foltanto potevano 
dar qualche prova della loro fedeltà, onde accorr 
dò al demonio la pefmiflìone di tentarli . Ma per 
prevenire i! gran fcompiglio , che quello fpirito 
delle tenebre potea far fulla terra , coininife agli 
Angeli la cura di difendere e proteggere gli uo- 
mini • Quella idea ha gran rapporto, con ciò, che 
la nollra Religione c- infegna rifguardo a quello 
ufficio degW Angeli . Non però folamente alle crea-' 
ture animate attriboifeono i, Guebri quelli Angeli 
prorettpri; effi palano che il fole , la luna, lo 
piante, l' acque, in una parola tutti gli efieri, che 
compongono la natura, abbiano un angelo partico- 
lare, il (juale invigili alla loro confcrvazione-Danr 
no il nome d' HamuU a colui, eh’ è incaricato del-^ 
la cura de’ cieli. Tutti qqefti angeli fparfi nell’ u-, 

--^iverfo hanno un capo, il quale veglia continua.;’ 
mente fopra In loro condotta, e quello Io chiama- 
no ‘Acr^ . ricefi altresì, eh’ olii attribnifconQ i . 
fijol’*ngcli a ciafeun mefe , 0 giorno dell ' anno , j,;' 

5. Gli angeli preflq i teologi Mufiilinani * fono t 
Bimillri dell’ AUiffimo, e gli efecutori de’ fuoi or-, 
dini In ciclo e in terra . Hanno un corpo focdle^. 
luniiitoro,e purificato da ogni nfìinima impurità. So- 
no fenza padre, e fenza madre; non bevono, e non 
mangiano:, in una parola non hanno alcun carnale 
appetito.,^ Ve n’ ha, di feflb differente . Gli uni fo- 
no eternamente proflefi dinanzi il Signore , e in 
f^lla politura castano "‘lempre degl* inni in onor. 
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' fuo . Altrf tengono il regiftro de’ peecsti degli uo- 
mini . Sebbene t Turchi non fappiano i loro nomi, 
e non conofehino i loro ufficj diverfi nella corte 
celefte , fono obbligati ad amarli , e a piegarli , 
Gli falutano dopo le loro preci , e dicono ogni 
volta, volgendofi a dc(>ra e iiniiha : „ che la pace 
c la mifericor^ia di Dio (ìa con voi ,, . 

6. Si rinviene nel Shaftah di Bramah quefla I- 
ftoria della creazione degli angeli, e della caduta 
di un gran numero di loro . 

„ L’eterno nella contemplazione della fua pro- 
pria efiftenza , rifolvette nella pienezza de' tempi 
di far parte della fua gloria e della fua eflenza a 
creature capaci di guftara e partecipare della fua 
beatitudine, e di contribuire alla fua gloria. Que- 
fli efferi non efiftevano ancora, volle l’iùerno.ed 
efifterono. Li formò in parte della fua e(T-nza, ca- 
paci di perfezione, ma in flato di perderla. Creò 
primieramente Birmah , Biftnoo , e Sieb ; di poi 
Moifafur, e tutta la folla degli angeli . Stabili Bir- 
mah capo di tutta la fchiera angelica, e fuo vice- 
gerente nel cielo . Diede a quelli per coadiutori 
Briftnoo, e Sieb.Divife tutta la turba degli ange- 
li in diverfi ordini , e creò un capo per ciafehe- 
duno di quelli. La gioja e 1* armonia regnavano 
intorno al trono dell’ Eterno, quando la gelofia c 
l’invidia s'impadronirono di Moifafur, e degli al- 
tri capi de* drappelli angelici . Obbliarono i dove- 
ri loro importi ; s’ allontanarono dall' ubbidienza do- 
vuta al fupreino Elferc , e ricufarono di fottomet- 
terfi al fuo vicegercntc , e a’ coadiutori Billnoo , e 
Sieb - Diflcro a loro medefimi; noi vogliamo go- 
vernare, cd ifpirarono la ftelTa ambizione a un gran 
numero d’angeli , che con loro s’ allontanarono 
dal trono dell’ Eterno . Iddio irritato dal delitto di 
quelli ribelli , dopo averli fatti inutilmente ammo- 
nire , perchè rientraflcro nel loro dovere , coman- 
dò a Sieb di cacciarli dal cielo , e di precipitarli 
nelle tenebre profonde per folFrirvi, gli eterni tor- 
centi . V. CREAZIONE, e BRAMAH. 
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■ 7. Secondo gli abitanti di Madagafcar il nomerò 
degli angeli è infinito. Ne annovèiano fette ordi- 
ni. Gli angeli del primo fanno muovete i cieli , 
le flelle, e i piameli, fono incaricati del governo 
delle Hagioni. Gli uomini fono alla loro cuRodia 
confidati; vegliano fopra i loro giorni , c allonta- 
nano i pericoli phe li rpin^peiano ; il IpfO nomo 
generale è Malaingha; ma gli dannp anepra dei no- 
mi particolari , come quelli di Rauiknii , RagiburaiU 
Banail, Rasiil, che co|rifpondono a Michele , Ga- 
briele. &c. Gli angeli dei fccond’ ordine fi cbia- 
piano Guculaorpu; fono molto inferiori a quelli del 
primo. Quantunque abbiano un corpo materiale , 
fono contuitociò invifibili, e non fi fvelanp , che 
a coloro, i quali onorano d’ una fpecial protezio- 
ne. Ve n’ha mafehi, e femmine. Contrattano dei 
maritaggi fra di loro, e fono foggetti alla morte ; 
ma godono d’upa vita pili lunga del redo degli 
uomini, p la loro fanità non è mai dalle malattie 
dillurbata . 11 loro corpo rcilRp al veleno , e a 
qualunque altro apeidente. Gli ji'igato^ e i Sineletti 
fono gli angeli del quint' ordine . Cii) che ne di- 
cono quegli abitanti s'accplia molto alle novellette 
delle npftre vecchie dei fpctfrl, e delle apparizio- 
ni de’ morti . Chiamano Sacara gli angeli del fell* 
ordine; quelli fono fpirip maleik^i.i quali folamcn- 
te fi occupano a tpfmcntar gli uomini, le donne , 
c i ragazzi. Gl’ infelici poflTeduti da quelli deinonj 
prendono in mano un dardo, e fi pongono a uria-,, 
re e fallar fenza tricgua con attitudini ecoiuorfio- 
ni fingolari . Intorno ad elfi radunanti tutti gii g()|* 
tatari di un villaggio, che per irritarli, c ridurre 
all'eRremo Irr loro pazienza cerpaqq d’ imitare tutti / 
i loro ge(li . Nello (lelTo tempp fi sforzano di pla- 
car la collera del Sapara , Immolandoli dei bovi , 
dei montoni, e del gallj. Il diavolo, e i fuoi com* 
pagni, -il numèrp dei quali è quali infinito , forma- 
no il fettimp ordine degli angeli detti Biiis . 

8. I Siameli riconofeono ceni angeli mafehi e 
femmine , la di cui foilanza è compolla d’ una ma- 
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feria p;{j fotrile c più delicata di vincila del corpo 
umano. Sono perfuafi che Iddio ha loro coimnci- 
so il governo dèli’ univcrfo , e la cura d' invigilar 
fopra gli' uomini . Ne diftinguono fette dalli , o 
gerarchie, delle quali alcune fono più eccellentifc 
più fublimi deile altre. Cìafcuna di quelle gerar- 
chie abita un cielo particolare : e ciafcuna parte 
del inon'do ha un angelo, che fi prende penfierq 
di quanto v’accade: „ perchè fono perfuafi, dice 
il P. Tachard , che quelli angeli efamiqano con 
particolar attenzione e continua la condotta degli 
uomini, e fopo tclliinonj di tutte le loro azioni , 
per ricompenfar quelle, che fono lodevoli in vir- 
tù dei meriti dei loro Dio . A quelle inrclligenze 
pertanto; e non ai loro dei hanno il ccllunie d* 
indirizzarfi nelle loro neccllìtà, e nelle loro mife- 
lic; e g'i rendono grazie doi favori, che credono 
^ averne ricevuti 

A quella opinione molto ragionevole ne unifeo- 
no un’altra aliai ridicola . Sono perfuafi^ che il mo- 
mento , in cui gli uomini llarnatano.è precisamen- 
te quello, nel quale gli angeli efaminatori fegnano. 
qualche azione cattiva nei loro regillri . 

* Nella nollra Santa Religione non tutti i Padri 
furono di ugual fentimento circa la natura degli An- 
geli . S. Giullino nel Dialogo con Trifone non fo- 
Jo dice, che gli Angeli fon corporei, ma che nu- 
trifconlì d’un cibo a noi ignoto , come la manna 
degl’ Ifraeliti nel deferto, e che il Salmo 27 chia- 
ma pane degii Algeri . S:imò ancora che gli Angeli 
da Dio deilimti ai governo del monlo fi fyfiero 
uniti con le donne mortali, nel quale errore cad- 
dero molti, come Clemente Alefiandrino , S- Am- 
brogio, Lattanzio, ed altri . Origene ancora ere- r. 
de che gii Angeli fieno compolli d’ anima e di 
corpo. S.Balilio, che abbiano un corpo aereo, o 
igneo . S. Cirillo AIclTandrino ferivo , che Dio fo- 
lo è incorporeo . Cefatio è d’opinione, che para- 
gonondo il corpo degii Angeli col nollro fi podon 
dite incorporei, non perchè fian tali, ma bensì dì 
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carpi vefthi, come il vM» , erf il fu- 
mo. Sembrano della (le(Ta fentenza llario , ed A«‘ 
godino . 

Nel concilio fecondo Niceno Az. 5 . fu approva- 
to il parere dì Giovanni Teilalonicenfe . die glt 
Angeli fiano incorporei , cioè non comporti dà* 
quattro elementi , ina d’ ignea , o aerea Ibftanàl^ 
ma quefta fu una decifipne indiretta, perchè i Pl^* 
del concilio non pretefero dpeider quefto puntoiì^ 
ma fe potevanfi permettere le immagini , o pittor# 
degli Angeli : o fecondo S- Ifidoro parlarono foi» * 
tanto de'demonj forniti, dice quelto Santo, di còr- 
po aereo : febbene non int^ndafì , perchè fi faccia 
quefta diftinzionc fta gli angeli buoni, c i malvag. 
gi, menttc è certo , che tutti furon creati della 
ftefla natura; io che fa credere ellcrii Ifidoro in- 
gannato . 

Molti PP. infegnarono effer gli angeli veramen- 
te fpifituali , e quefta fu 1’ opinione del Concilio 
IV. Lateranenfe fotto Innocenzo III. , quantunque 
non ne parlalTe il concilio ex prof:j[fo, ma di paf- 
faggio, riportando il fentimento di qutl tempo. E 
perciò l’opinione , che gli angeli poflano avere 
un qualche corpo non è afiblutaipentó condannata 
per eretica, ma prodima può dirli aH’erefia; e ciò 
per le confeguenze, a cui porta . Dalla Scrittura 
non può ricavarli , che gli Angeli fieno incorpo- 
rei, perchè febbene S. Paolo li chiami 
‘ minijìratori , ciò non dimoftra la loro natura fpiri- 
tuale; tanto più che la voce greca ti-jCiw* lignifi- 
ca ancora vento , aria molfa veementemente ; e Pe- 
tavio dottifiìmo uomo fi appagò di alcune fcolafti» 
che fottigliezze piut(ofto , che di veri e Ibdi ar- 
gomenti , facendo il poffibile per dimoftrarc què- , 
fta fpìritualìtà . Tanto è certo, che a noi non ap- 
partiene in tai cofe altro , che il credere quanto 
crede la Chiefa; onde cITendo adeflb 1’ opinione 
univerfale di ella , che gli Artgcli fieno incorpo- 
rei , dobbiamo a quefta aocomodarci , fenza ricer- 
car oltre, quantunque non abbia fopra di 'ciò i'i- 
Tom. /. G ftef- 
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jtteffa Chiefe pronunciata definitiva fcnienza. 

ANGELICI * Eretici del terzo fecole cosi detti, 
fecondo S.Agofiino, perchè pretendevano di con- 
durre una vita angelicale , fecondo S- Epifanio, 
perchè credevano che il mondo er.a (lato fatto da- 
gli Angeli . Queflo fentimcntp pare fondato fui 
culto, il quale rcndcvafi agli Angioli in certe par- 
ti dell’oriente; c Tcodoreto riflette, che lì era 
tanto radicato quello culto nella Pficjia , e nell* 
Frigia, che verfo la metà del fccolo quarto il Con- 
cilio di Laodicca fu obbligato a condannaiio , ed 
abolirlo -Non fi può dir altro con certezza ditjue- 
fti eretici . 

Le Angeliche fono altresì Vergini rcligiofe, le 
quali hanno due foli monalleri in Italia , a Mila- 
no uno, a Crema l’altro, che furono fondati d* 
Luifa Torelli Contefla di Guaftalla . Noi abbiaiDQ 
parlato di quella pia Fondatrice nel nollro Disiana~ 
fio dtUe donne celebri , 

ANGELITI * Eretici, che non fono pi4 noti de- 
gli Angelici , c che forfè fono i medgfimi . 

ANGELOLATRIA . Culto degli Angeli . Efifle- 
va nella religion Criftiana fino dal tempo degli A- 
polloli,come lo provano quelle parole deirEpifto- 
]a di S* paolo a’ Cololfenfi : che alcuno non vi 

ràpifea il piemio della yoftra corfa , affettando di 
comparir uaùlc con un culto fuperfliziofo degli an- 
geli, mifchiandofi a ragionar di cofe, che punta 
non fa,, * 1 progreffi di quella fupcrilizione noa 
fono molto accuratamente deferitti dagli autori ec- 
clefiallici; ma dovettero elTer rapidi , poiché fu ne- 
cefTario un Concilio per arreftarli .come fi è detto 
nell’ articolo ANGELICI- 

ANGELyS (!’) . Quefto è il nome della Cri- 
ftiana religione di una preghiera , che comincia 
dalla parola Angelus y e di pui Toggetto è l’ im- 
plorare la protezione di Maria Vergine nel|e no- 
flre ncceifità. Q.icfta preghiera, che non è d' ob- 
bligo, fi recita tie volte il giorno , cioè il mat- 
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«inpana srmmziata In ognf Cbfefa . DiTsi 
all'anno 1456 de! n^r,fendio cro'olofiico àtUa fioria 
O’^tomtr.a , che v' è opinione efftrfì da Callirto HI* 
iOituita in tutto il mondo CrilHano c)iierta prephie-» 
>a . aliotebè le armi di Maometto fecondo fparfe* 
to «n nniverfale tenore nel Ci litianefimo . 

ANGERONA. Era prciTo 1 Romani la dea del 
filenzio . La rapprefentaVano tenendo un dito fulla 
bocca; e preficiicva a'ccnfìgli . ov’ è neceir,.rio il 
fegrcto . Invocavafi principalmente nelle afflizioni, 
e dimandava]! in cjuefte a lei la pazienza . La fua 
ftatua era porta fopra l’aitare della dea del piace- 
re per far conofceie che nelle avvertirà fa d'uopo 
^confolarfi con la fperanza d' una forte migliore . 
Fello dice, che il nome d’ yii'gerona deiiva dalia 
parola latina aggina, per aver tjuerta dea liberati 
} Romani da quefto male. V- AGONALI. 

* ANlGRIDi. Ninfe, che abitavano vicino al 
fiume Anigro nel Peloponnefo ; avevano effe una 
fpelonga, nella quale coloio eh’ entravano con la 
pelle guarta da una volatica, o da cutanea iiialac- 
eia, invocando le ninfe, facevano loro de’ facrifi- 
ej , fttop’cciavanfi la parte (itì'cfa , e palfando a 
nuoto il fiume deponevanp in elfo ogni impurità; 
ijfcendo netti e purificati . 

anima. Le diverfe opinioni, che la religione, 
o la filofofia ha fatto nafeere prelTo i diverli po- 
poli fulla natura dell' anima, e lo ilato di elTa do- 
po la fua feparazione dal corpo , c| danno occa- 
fione di far queft’ articolo , che dev’efferc interef* 
fante, e che noi termineremo con la felle delle 
anime tanto celebre nel Giappone- 

Platone infegnava, che dopo avere il fuprc- 
mo Effere create l’ anime, collocate le avea negli 
artri, donde cpntemplar potevano le fue infinite 
perfezioni; ma avendo diftoita la loro attenzione 
da quell’ oggetto divino per rivolgeila alle bellez* 
2C térreftri, l’Efler fupremo irritato da queft’ ol- 
traggio, non potè meglio punirle, che precipitan- 
dole io quella terra, e nc’cerrertri corpi imprigio- 
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nandole . Con quefta idea pretendeva egli fplegar 
la cagione di quella inefplicabile (ìmpatia, che u- 
nifee alcune vpitc certe perfone al primo incon- 
tro; e di quelle pafljoni vive c colanti , che per- 
fonc di diverfo lelTo fentono l’iina per l'altra . 

Le anime, diceva quedo filofofo.le quali nel tem- 
po del loro foggiorno ne’ cieli hanno pili attenta- 
mente confideraLii, e più da vicino la beltà e le 
perfezioni deirEITer fupremo, allorché ne rinven- 
gono qualche debile vcitigio nelle creature , fen- 
tonfi per un impulfo iniprowifo ed involontario 
triifportare verfo 1’ oggetto, che loro abbozza im- 
magine cosi cara . Quello lìllema è fenza dubbio 
il più ingegnofo de’ fogni de! divino Platone; c 
giuttamente un moderno autore lo chiama il filo- 
fofo degli amanti. ’ 

a. Gli amichi Perfiani paragonavano I’ ingrelTo 
dell' anima luminofa c fpirituale nel corpo mate- 
riale e tenebrofo a quel niifto di luce c di tenebre, 
che fullìile nel mondo; e nella ftefla guifa che P 
anima dopo un certo tempo lì libera dalla prigio- 
ne del corpo , la luce farà dalle tenebre fcparata 
allora quando Oromazo vittoriofo trionferà del fuo 
nemico Arimanc. V. ARIMANE, e OROMAZO. 

3.1 Giapponelì della fetta di Sintos dicono, che 
al principiò dell'apparizione di tutte le cofe Gra- 
vi un caos ondeggiante, come i pefei che nuota- 
no nel mare. Da quello caos ufeì una qualche co- 
fa fimile a una fpina . Quella fpina , la qual’ era 
capace di movimento, e di cangiamento divenne 
un’anima, o uno fpirito . V. SINTOS . 

4. Secondo il racconto di Purchas fi trovano 
nel Giappone alcune fette, ohe pretendono elTcr- 

vi tre anime dellinate a ogni corpo; cITelleno v'“ t 
entrano 1’ una apprelTo l’altra, e n’efcono eoa l* 
ordine medefimo. 

5. Xaca fondatore d’una fetta celeberrima nel 
Giappone, infegnò che la ftefla foflanza formava 
f’ anime degli uomini c delle bellie.e che le une, 

( le altre godevano egualmente del privilegio del- 
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?a iinitioftalità , con qucfta differenza però, che le 
anime degli uomini fono premiate , o punite, al- 
lorché fono fcparate da! corpo ; ed al contrario 
quelle delle bellic non hanno nè premio , nè pe- 
na da fperare , e paflano nel corpo d’ un’ altra be- 
Itia. V. XACA. 

6 . I ’lnnquinefi delia fetta de’ Letterati rendo- 
no un culto religiofo alle anime di coloro , che 
fono morti di fame. Il primo giorno d’ ogni luna 
prefentano loro del rifo cotto , che hanno insn- 
dicato per la città . L’ oggetto di quello culto è 
quello d’ ottenere per mezzo di quefte anime uno 
fpirito penetrante e fottile. Quefta' fuperftizione è 
appoggiata a un principio , che fembra molto fen- 
fato , cioè, che coloro , i quali mangiano pocO 
hanno Io fpirito molto più chiaro , e più libero 
di coloro, il cervello de' quali è offufcaio da’ fu- 
mi d’ una lauta menfa; ma non ne fiegue da que- 
llo, ché quelli, i quali hanno portato la fobrietà 
fino a morir di fame, debbano effer invocati, co- 
me i largitori dello fpirito, e del talento. 

7. Secondo la Loubere, i Siamefl penfano,che 
rimane qualche cofa dell' uomo dopo la fua mor- 
te,,, che una tal cofa fuflìfte feparatamente , e in- 
dipendentemente dal corpo , ma è fornita di una 
qualche figura, e della eftenfìone. Attribuifeono a 
quello redo dell’ uomo i medcfiini membri , c le 
mcdefimc foftanze folide e liquide , di Cui fono 
comporti i noftri corpi. Suppongono foltanjco , che 
le anime lìaao d’atta materia fottile affai per sfug- 
gire il tatto, e la vlfta, quantunque credano, che 
nel fcrirfene qualcheduna, il Lingue fgorgante dal- 
la ferita potrebbe vederli „ . Quella opinione na- 
fee certamente dal credere i Siameli, come uomi- 
ni, la figura umana più nobile d’ogn’altra . In con- 
feguenza del loto fiftema dovrebbero efli dar all' 
anime la figura de’ corpi , in cui fono ; giacché dal- 
le loro idee falla configurazione dell’ anime ne lìe- 
gue r opinione , nella quale fono, che l’anima 
prori le medefimc impreffioui, che fi fanno al cor- 
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fio . Quefto è ancora il fcntiinento de’ Cineff al ri- 
ferire della'Loubere Allora che il Tartaro, che 
regna oggi giorno alla Cina, dice quello viaggia» 
tore , volle coftringere i Gnefi a raderli la teli» 
come i Tartari , molti fra cllì fcelfero piuttofto 
la morte, che comparire nell’ altro mondo fenz» 
capelli avanti gli loro antenati, immaginandoli • 
che radevafi la (ella dell'anima con quella del cor- 
po-, .Intorno allo (lato delle anime dopo la mor- 
te afcoltiìiino la Loubere uno degli autori piti e- 
fui, c più circoftanziati , che abbia fcritto ibpra 
i coftumi e la dottrina de’ Siameli . Quelli popoli 
f annoverano, egli dice, più luoghi tuori di que- 
ll j mondo , ove 1’ anime fono punite , o ricoin- 
p.nfate. Ve n'ha de’ più felici di quello mondo» 
jn cui fiamo, ve n'ha de’ più lacrimevoli . Difpon- 

f ono quelli luoghi l’uno fopra dell’altro in tutU 
’ cllenlìone della natura , e i loro libri variano nel 
numero . . . Nella più comune opinione ve ne fo- 
no nove de’ beati , e altrettanti degl’ infelici . 1 
primi fono al di fopra delia nuUra teila , i fecoa- 
di fotto i noUri piedi . Più un luogo è in alto» 
più è felice; come più è al baffo , è più tormen- 
tofo; di maniera che i felici forpaffaiio molto l9 
(Ielle, gl’ infelici s’inabbiffano profondamente Cot- 
to la terra. I Siameli chiamano 27reuada gli abitaa- 
^ ti de' mondi fuperiori, Pij quelli degl’ inferiori * 
p Mauut quelli di quello mondo . . . . i Siameli 
non credono che ufccndo l'anima dal. corpo polli- 
no in quelli luoghi, come i Greci e i Romani cre- 
devano, che paffaffero all’inferno . Elleno nafeo- 
no , fecondo elO, ne' luoghi dove paffano , e colà 
vivono d’una vita a noi nafcolla,ma foggetta alle 
infermità di quella, e alla morte. X-a morte e il 
novello rialcimcnio fono Tempre il paffaggio da u- 
no di quelli luoghi all altro ; e foltanto dopo a- 
ver viffuto in un cerco numero di elU , e per uo 
certo tempo ... le anime cosi punite, o premia- 
te tornano a rinafeere in quello mondo; e liccome 
fuppongonq che k anione abùiano una nuova eoo- 
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rfottà ne* luoghi ove rlnafcond , credono perciò », 
che abbifoi^nino delle cofe di qccfta vita 

8- Gl’Jfolani delle MoIuOhe credono, che le 
anime nei primi ;»iorni dopo fa loro feparazione 
dai corpi, riiornino freque fteiiierite a vititaf le ca- 
se < che abitavano nel corfo della lor vita , non per 
un atFetto all’antica dimora, ma per foddisfarc fol- 
tanto il loro umore malefico, e per nuocere a co- 
loro, a cui s’avvicineranno, fpecia'linente ai fan- 
ciulli, che prendono fingolarmente di mira . EflTe 
vanno ancora efaminando ,fc i parenti penfano più 
a loro, e fé accorgonfi, che fonò Hate obbliatc , 
fi vendicano in una maniera crudele . in quella idea 
trattano i morti per alcuni giorni con tutti quei ri- 
guardi , che ufetebbero loro, fa' vivelTero: prepa- j. 
rano i loro ietti , gli recano cibi e bevande , e 
fpìngono la loro diligenza ed attenzione fino a 
porre a lato di elfi un lume, perchè ci vedano. 

g. Ne! regno di Loango in Africa quelli della 
famiglia reale penfano, che vi fia un certo nume- 
ro fifib d'animo, che mai non efeono dalla fami- 
glia; c che quelle dei morti paiTanò nei bambini 
nafccnti . Altri abitatori dello (lefTo paefe risguar- 
dano le anime dei defonci i corfic tanti dei dome- 
ftici , e fpititi tutelari . Gli venerano conre i loro 
demoni; gli lituano nelle loro cafe in fondo a u- 
ila picciola nicchia, e loro ogni giorno offcrifco- 
tìo le prime vivande, che pongonfi fopra la men- 
fa. Alcuni credono, che dopo la morte le anime 
Vanno a dimorare fotto terra ; e vi godono d' una 
nuova vita più, o meno felice, fecondo fonofi com- 
portate in quello mondo . Molti poi fon perfuafi « 
che le anime muojono col loro corpo . 

lO. Nel regno di Laos fituato nella penifola al 
di là del Gange pretendono alcuni, che l’ annien- 
tamento fia il galligo delle anime dei malvaggi ., 
Penfano che le anime dei bu<»nr ncITufcire dal 
corpo materiale, che abitavano in quella terra , fo- 
no rivtlllte d’un corpo fattile e lumirtofo , il di 
«ui fplefidore agguaglia quello del fole, in quello 
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ftato vanno ad abitare nel più alto dei cieli , e in 
quel dcliziofo fo;'giorno fi danno in preda a liitt’ 
i piaceri immaginabili . Allorché ne fono fatolle 
poflbno rientrare nei loro corpi , c ritornar fopra 
la terra, ove godono di tutt’ i beni in abbondanza, 
c s’inalzano qualche volta fino alla dignità reale. 

Altri penfano, che le anime dopo la loro fepa- 
razione dal corpo s’elcgghino un ritiro in qualche 
angolo della caia. Con quella idea gli credi fan- 
no ad clFe grandi onori, e prefentano loro alcune 
offerte, le quali confillono in diverfe forte di cibi 
d' ogni fpccie. Sono perfuafi che I’ efattezza loro 
nel compiere quelli doveri farà una feconda for- 
gcnte di profpcrità per le loro famiglie; e che al 
contrario fe negligcntaflero quellr atti di pietà, pu- 
niti farebbero con qualche fventura.Se accade che 
cadano infermi non lafciano d’attribuire la cagio- 
ne della loro infermità al rifentimento delle ani- 
me, che non hanno ricevuti fimiii onori ahballan- 
za. tanno perciò preparare ad clfe un magnifico 
fedino di canti e Tuoni ; c quello dura finché muo- 
ra il nralato, o ritorni in falute ■ Quelli,chc fono 
in qitelta opinione non ammettono nè paradifo , nè 
inferno, e fi danno fenza rimoifo in predaa’ mag- 
giori difordini. 

II. Gli abitanti del regno del Pegu nella Peni- 
fola di là dai Gange penfano, che le anime degli 
iromini non giunghino alla perfezione c alla feli- 
cità, che dopo la loro trasmigrazione. PaOTano el- 
leno primamente nei corpi degli animali , come uc- 
cellr , &c. ; poi arrivano in un luogo chiamato 
Naxac , il quale è un foggiorno di pene. Dopo ef- 
fervt dimorate per un certo tempo fono aiOuielTe 
nel Hevim, luogo di piaceri e di delizie. Da que- 
llo vanno nel Nibam , ov’è lo flato della fuprema 
felicità, la quale confine in una fpccie di atrniea- 
tamento . 

12- Gli abitanti dell' ifola di Ceilan credono, che 
Jc anime dei malvagi acquillino nell’ altro mondo 
un nuovo grado d’empietà, e per la ftclTaragiooc, 
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ého le anime dc’buoni ottenghino un nuovo grado 
di bontà. Dicono che l’une; e 1 ' altre fono prc* 
iniate, o punite a feconda del loro merilo • MolcI 
fra effi fo« peifuafi, che le anime di quelli , che 
fonofi diftinti per una particolar fantità , fono ^ in- 
nalzate a partecipare della divinità . V. METEM- 

SICOSJ. . . 

13. La fetta dell' anime i celebrata nel Giappo- 
ne tutti gli anni , c dura ordinariamente due gior- 
ni. Al principio della notte illuminano tìnte le ca- 
fe , come in una pubblica gioia . Col favore di 
quetta luce efcano dalla Città , vifitano i sepolcri 
dei defonti, e loro apportano de' viveri. S’imma- 
ginano che nel corfo di quefta fetta le anime^ de’ 
trapaffati ritornino su quetta terra a rivedere i lo- 
ro parenti, ed amiti. Ciafcuno fi trattiene con quei 
morti, che gli appartengono. Fa ad etti dei com- 
.plimenti fopra ii loro ritorno in quefto mondo, e 
teftifica ad effi la gioja, che prova nel rivederli - 
La converfazione non é lunga certamente , ma fìni- 
fce ben pretto, perchè i morti non fono ciarlieri. 

i banchetti e i liquori la lifcaidano un poco. Do- 
po quefta gozzoviglia ciafchcduno invita l' anime 
de'fuoi parenti a paffeggiar nella Città. Si suppo- 
ne che i motti accettino qucft’ invito: e lafciando- 

ii per poco fi corre a preparar nella città tutto ciò 
che abbifogna per riceverli degnamente . Termina- 
ti tutti quelli preparativi i Giapponefi tenendo cia- 
fcuno una fiaccola ardente, efeano per la feconda 
volta dalla città, e vanno allo incontro de’ morti , 
che fuppongono eiTetfi petti in camino. Fanno lo- 
ro lume per la ftrada , c con etti ritornano in cit- 
tà, ove nulla obbliano per lautamente regalarli-Ma 
quanto i Giapponefi fono cortefi ed attenti nel ri- 
cevere i loro defonti, altrettanto fono brutali, in- 
civili , villani Bel congedarli ; lo che fempre ac- 
cade quando il tempo alla fefta deftinaco è giunto 
al fuo termine. Non fi da loro concedo, ma fi di- 
Scacciano a colpi di pietre , e fi prende ogni pof- 
fibile precauzione , perchè non rimandane alcuno 
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nella città; ciò che { Giapponefì riguarderebbero* 
come la mallima delle dif^ra^ie . 

* Preflb I Greci la farfalla era il fimbolo dell’ 
anima da loro Pfiche nominata . Vedefì alcune vol- 
te rapprefentato Cupido con una farfalla prefa per 
le ale. e ch’egli cruccia e tormenta, per efprime- 
re la fchiavitìi di quelle anime , che fì dabno in 
preda all’ amore. V. PSICHE. 

♦ ANIMALI ( c&lffl degli). Gli Egizi hanno fem- 
Zd dubbio onorato gii animali con uti Culto pubbli- 
co autorizzato dalle leggi del paefe . 1 loro tempj 
erano ripieni di figure rapprefentanti tutti gli ani- 
mali , thè nafeevano in Egitto. Ne avevano ànco- 
ra de' Viventi, i quali cuftodivano e nutrivano con 
particolare attenzione: gl' inibalfamavano dopo la 
loro morte, c li fotterravatìo con pompa nelle ca- 
tacombe per loro deftinate . Dalli Ihanieri paefi 
ttafportavano ancora qualche animale morto per 
dargli onorevole fepoltura;e punivaho con la per- 
dita della vita chiunque aveOc uccifo uno degli a- 
nimali facri . Quello culto è certamente ilravagan- 
trlltmo, ma fe 0 confìderano i progreffi della ido- 
latrìa non dee recar maraviglia . Dal culto deglà 
aftri era facile paflare a quello degli animali , sì 
perchè agli altri davafì la figura ed il nome di 
qualche animale, si perchè offendo il culto degli 

’ altri relativo, e di gratitudine, come (imboli, e 
mezzi i o ftromenti della divinità nelle fue benefi- 
cenze ; tale dovea effere quello ancora degli ani- 
mali, In fatti gli Egiziani aVevano una parcicolac 
veneraziohe verfo l’Ibi , perchè diftruggeva i fer- 
pcnti; verfo t’ Icneumene , perchè impediva la ftra- 
ordinarià moltiplioità dc’cocodrilli , Alcuni anima- 
li fi veneravano ancora, perchè fi temevano, e fio- 
conie i primi erano ftmboli delia Divinità benefi.» 
ca ed amorOfa; cosi i fecondi lo erano della Di- 
vinità fdegnata , e vendicatrKre * ' 

Era ancora quefto culto fondato fu d'una cele- 
, -bre tradizione ricevuta in tutto I' Egitto, cioè, cho 
perfeguitati li dei da Tifone fi erano odati fouo 
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la dì molti animali . Può crederli avelTe e* 

zi;mdio origine dalla meremficofi , dottrina cosi di- 
vu’j't' in tutto l’oriente. 

♦ A NITIDE . Nome folto del quale < fecondo 
Plutitco, era Diana venerata in Ecbatane. 

ANNA . Dea dell’antichità, che prefiedeva agli 
anni i Ce’ebravafi la fua fella nel mefe di Marzo. 

♦ ANNA PliRENNA. Era una donna di campa* 
gna 4 che port i a’ Romani alcune torte méntre e* 
tanfi ritirati fui monte Aventino ; onde fu per ri* 
conofeenza perpetuamente onorata , ed ebbe il no* 
me di Perenna a peremitate i 

Varrone la numera fra le divinità di campagna# 
come Pane, Cerere, &c- La fua feda celebravali 
agl’ Idi di Marzo fullé rive del Tevere , e in cfiTa 
prorompeva il popolo con danze e bagordi in una 
vivHGma gioja: alcune giovani cantavano de’ verfi, 
ne’ quali non era molto 1’ onelli rifpettata < Allude* 
va quella feda ad un’avventura galante , che Ovi* 
dio narra nel terzo de’ Fadi. Sacrificavafi a queda 
dea per otterler lunga vita . 

ANNATA .. Dritto, di cui godono i vefeovi in 
alcune diocefi, o gli arcidiaconi , c che confide 
nel percepire per un anno le rendite d’un benefi* 
zio o parrocchia vacante per morte , con l’obbli- 
go di foddisfare a’ peli, che vi fono #• e d’ ammi* 
nidrarne le rendite. 

♦ Cosi dicefi ancora ciò che fi dà al fommo Potf* 
tefice nell' ottenere le lettere pontificie , o bolle 
per qualche Abbazia, o Vefeovato . Quedo dritto 
del Papa fi riduce alla rendita di un anno, fecon- 
do il-cenfo futo dei benefizio in tempo di quedo 
concordato . Furono introdotte qUede annate da Pa- 
pa Giovanni XXII , e mai non interametrte ricevo- 
ce In Francia . Furono riprovate nel concilio di 
Bafìlea, ma non per quedo cedàrono ; « in Fran- 
cia furono ammeile poi per i benefiz) concidoria- 
li . Pronunziò ii Cardinal Cefirini nel concilio fo* 
pracitaco un eloquente difeorfo contro di ede. 

ANNiVERSÀJRIU > Funzione, che H fa tutti gU 
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anni per un defbmo' nel giorno della fua morte . 
li Quell’ ufo ricevuto ncJla nollra Religione ritro- 
vali quali in tutte l’ altre. 

2 . 1 Lapponi fanno tutti gli anni una fella In o- 
• rore de’ morti, e facrificano molte renne in quell' 
orcafìone . Non fappiamo altro intorno alle ceri- 
monie di quell’ anniverfario . 

* Nella nollra Santa Religione vi è ancora im 
anniverfario ogn’anno per tute’ i defonti; e li ,fa 
dopo la fella di tutti i Santi » acciocché ognuno 
intenda qual comunione vi è fra tutti i membri del- 
la Chiefa. S.Agollino dichiara, che quell’ufo di 
pregare c facrificare per tutti quelli, che fon mor- 
ti nella focietà della Chiefa Cattolica era antichif- 
fimo, e già dal fuo tempo era ricevuto univerfal- 
mente in tutta la Chiefa . V. ^ug. de tura prò mor~ 
tuis cap. Nella vita di S. Giovanni LImofinicre 
Arcivefeovo d’ Aleflandria vien riferito, che i pa- 
renti d’uiia perfona creduta morta pregavano , ed 
offerivano per lei tre volte l’anno, cioè ne’ gior- 
ni dell’Epifania , di Pafqua , e di Pentecollc . E 
da notarli qocllo efempio, per far conofcerc , che 
la memoria generale de’ morti era compatibile con 
tutte le felle dell’anno . Quella memoria facevalì 
leggendo i dittici, cioè nel Memento, che in alcuni 
antichi MelTali manoferitti dicci] Oratio Juper dipty- 
ci. 1 dittici erano tavolette, che fi piegavano in 
due parti, o in tre.o in cinque. Erano di tre for- 
te: il primo e particolar dittico era quello, in cui 
fcrivevanfi i nomi de’ Santi , e fpccialmente degli 
Apolloli , e de’ Martiri , a’ quali furono poi ag- 
giunti i nomi de’Vefcovi.e di quelli fingolmmen- 
te, che avevano governata quella tal Chiefa, pur- 
ché folTero fiati illullri per probità , e fanti collu- 
mi . Il fecondo era de’ viventi, che per una qual- 
che dignità,' o per benefizi f^tti 3 quella Chiefa, 
o per altro titolo fi erano renduti benemeriti . In 
quello in primo luogo fi feri vevano il Romano Pon- 
tefice, i Patriarchi, ed il proprio Prelato , ed il 
ximai,eatc del Cleroj dipo? J’ imperatore, i Princi- 
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pi, f Maj»ìftratì , ed i! popolo fedele, fingolarmen, 
te gli offerenti; col qual nome non fi comprendo-: 
no folamente quelli , die no’ primi tempi delia 
Chiefa offerivano fopra l’ altare pane, vino,incen- 
fo, ed altro, che fervir poteffe pel facrificio , e 
che perciò erano anche detti facrificatori , c cele- 
branti; onde di una donna pia, che celebrar face- 
va delle meffe per fuo marito fcriffe S- Gregorio: 

Diebus certis JacTÌficium offerre confueverat ; ed in un 
frammento attribuito a Paolo Diacono leggefi:Z.o- 
tharius Imperator itertim ad Italiani veniew Miffam 
SanSi Martini Roma edebravit ; ma fi comprendono 
tutti quelli, che beneficavano in qualche modo la 
Chiefa, e facevano ad effa alcune oblazioni . Il 
terzo era de’ morti , di quelli cioè, eh' erano ufeit 
ti da quella vita nella comunione della Cattolica 
Chiefa; c fe alcuno era morto in gran credito di 
fantità fi fcriveva il fuo nome nel dittico de'Santi, 
e dal recitaffi nel Canone della meffa n’è venuto 
H vocabolo di canonizzazione. I dittici poi fi leg- 
gevano nella meffa dal diacono, o dal fuddiacono, 
fuggerendofi i nomi fotto voce alle orecchie del 
celebrante nella Chiefa Latina , e jd alta voce , > 

leggendofi dall’altare , nella Greca • Un tal ufo di 
far memoria de’trapaffati , o per iftituzione degli 
Apofioli , o per tradizione da’ loro irnmodiati fuc- 
ceffori ebbe origine. S. Giovangrifollomo noU’ Om. 

09 . ad pop. jintìo^h. cosi fi efprime ; Non temert ab 
jdpofiolis hcec fancita fueruut, ut in trcmenlis myjleriis 
difuiiBorum a^atur memoria. S* Epifanio attefia effere 
fiata antica coitumanza di recitare i nomi de’ de- 
funti, e di pregar per loro . Quindi fcomunicare al- 
cuno dopo jiiorte altro non era , f he radere il di 
lui nome da’ facri dittici, e privarlo de’ fuffraggi 
della Chiefa, conforme dimofira Pamelio ncH’Ep. 

<56. di S. Cipriano .A’cjittici per i defonti fiiCcede- 
rono i Necrologi, come altrove forfè offerverema, 
il Patriarca Gennadiodice nel fqolibro de! pur- 
gatorio, che i Greci pregavano ed offeriv 8 n.o..p 
) morti tutt’i fabati, ma che lo facevano con p.iìi 
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fotennità nel fabato avanti la Pentecofte . I Greti 
dunqu-- offerivano per i morti in generale tutti i 
giorni, e in tutte le rneffe dell’anno, c più parti» 
col.trracrite in tutti i fabati dell’anno, e piincipal- 
mente in quelli della quarefì na , ne’ quali non fi 
digiunava appreffo i Greci , e eh ' erano come gior* 
ni di feda , c con più pompa ne’ fabati tranci U 
quarefima, e la Pcntecode • E' alunquc vero, che 
aveffern due fede generai) de’ morti : e quello Pa- 
triarca ne affegna la ragione , cioè per fuffragare 
quelli che mancavano d'ajuto per non avere pè <!• 
mici, nè parenti • 

3. Gli abitami del regno di Benin in Africa ce- 
lebravano ogn'anno con factifìci il giorno delie 
morte de' loto amen iti. 

4. Nel regno di Tunqiiino d celebra con gran 
foicnnità l’ anniverfario di coloro, eh a fono morti 
combattendo gloriofimamc par la patria , e che lì 
fono per le loro miiitari imprefo d'd'pti • Q ‘eila è 
una tedimonian/.a della grat tuJine, che còoierva- 
no a fervigi di quedi gan^ro'ì guerficri ; i»a è for- 
prendente ,, che ad elC li airocipo q.ielii , i quali 
fono celebri per le lediatoni 0 le rivoUe da joro 
nello Stato eccitate • innalzano in onore di que^t 
morti famoli degli altari, fopra i quali fon collo- 
cate le loro immagini coi loro noni fcritti a baf- 
fo delle meddìme > Quedi altari , che fono come 
tanti trofei, veggonfi circondati da quaranta jiiiU 
foldati ; e per render più brillante la fd^a, il so- 
vrano v’ interviene accompagnato da tutta la corte. 
Ardono avanti gli altari incenfo,ed altri profumi, 
e vi recitano alcune preghiere ; dopo di che il mo- 
narca inchinafi profondamente qmrccro volte dinan- 
zi a’ trofei eretti in pnor degli croi della patria; 
ma fcaglia cinque frecce contro le immagini di co- 
loro, che hanno la fola gloria d’aver podo fdTp- 
pra r impero, il Tuo cfeinpio è imitato da tutti i 
fuoi cortigiani • Dopo quella cerimonia lì fa una 
fcarica generale dell’ artiglieria, c riduconfi in ce- 
nere gli aiuti con tutti i loro ornamenti. Tutti gli 
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jlftanti quindi ritiranfi gettando urli e gridi fpa- 
ventofiflimi . Nello fleflb pacfe i figli fono obbliga- 
ti a celebrare nel corfo della loro vita T anniver- 
sario de’ loro genitori . 

5. S’intende nella noftra Religione per anniver- 
0»rio la fondazione d’ una meffa folennc , che dee 
celebrare tutti gli anni per l'aiiima d’ un defontp 
nel giorno della Tua inorte . 

6. ^nnivcrjario falato . Dicefi in Francia un anni* 
verfario ftabilito nella Chiefa di Noftra Signora a 
Parigi t in cui difiribuifeefi del fate • 

7. Nelle noftre CJjiefe vi è un libro , ove regi* 
firanfi gli anniverfarj , e nelle parrocchie quello $ 
in cui fegnanfi i morti, e il giorno della loro fe- 
poltura , detto più comunemente Necrologi- V. que- 
Jlo articolo . 

■ ANNO ( nuovp ).GI| antichi Perfiani fefteggia- 
vano con gran fplehnità il cominciamento del nuo- 
vo anno. Un giovine di rara bellezza andava fui* 
l’aurora ad annunziarlo al re, e porcavagli de’do* 
ni fimboiici . Avvicìpandpn al principe gli diceva: 
,, lo fono Almobarek, cioè M^nedetto , |o arreco il 
nuovo anno dalia parte di Oio„ . 1 lìgnori , ed il 
popolo poriavanfi quindi al palagio dei fovrano 
per fargli » loro oQ'equj, ed augurargli mille pro- 
fperiti. I! eoftume eia d’ olFcrire a quello princi- 
pe un pane , di cui davapfi diverfi bocconi a' fuoi 
cortigiani, dopo averne lui llclTo mangiato. Scen- 
do quella diltribuziune diceva loro, „ che in que- 
Ào nuovo anno bifognava rinnoA'sre tutto ciò , che 
dipendeva da) tempo,,. Divideva pofeia fra i favo- 
riti quei doni, che il giovinetto leggiadro gli a- 
veva recati, e terminava la cerimonia , dando la 
benedizione a tutta la corte. 1 Guebr| ancora c^!- 
lebravano una fella il primo dell’anno , 

ANNO SApATiCO . Fra prelTo g|’ Ifcacliti il 
fettimo anno , nel quale iafdavanó in ripofo le lo- 
ro terre, e lodavano Iddio dell’ abbondanza, che 
^ii avea accordata ne’ fei anni antecedenti . 

’l' Per fei anni, che fra gli Ebrei erano dedina- 


ANN. 


■ i • 


tf all* Agricoltura , e principalmente nel fello anno 
fi raccoglieva , e fi confervava quanto badar potea- 
>!jf fe per tre anni, cioè dàl fedo fino al nono: c vc- 
' ramente, fecondo la divina proineffa , l’anno fedo 
era fecondiflìmo , come Iddio fi era fpiegato nel I-e- 
yitico: ,, vi darò la mia benedizione nel fedo anno» 
e frutterà per tre „ . 

ANNO SANTO. Chiamali a Roma quello, in cui 
s’apre il gran Giubileo ; che una volta celcbravalì 
ogni cento anni, adedb ogni venticinque. 

* Qued’ anno fanto è detto ancora I' anno del Giu- 
bileo, o il Giubileo dicefi l’indulgenza, che pre*- 
der pofibno in tal tempo i fedeli per ottenere una 
piena rcmilGone dalla pena temporale dovuta a’ lo- 
ro peccati ; é forfè così è detta dalla voce latin* 
Jiiftilum . Quello nome di Giubileo s’ introdufle 
da Sido IV. nell’ anno 1475- a cagione della raf- 
fomigliànza fpirituale col giubileo degli Ebrei , 
di cui apprefib. Ma fino da Bonifacio Vili, fu N 
diluito 1‘ anno fanto , come può vederli nella fua 
bolla Antiqmrum (^c., nella .quale accorda nel cen- 
tefimo anno d' ogni fecole plenaria indulgenza. Cle- 
mente VI. lo dabilì ogni cinquantefiino anno , per- 
chè fi cdendelTero i frutti di quede indulgenze * 
maggior numero di fedeli ; c per la medefiina ra- 
gione Paolo II. lo ridulfe ad ogni venticinque an- 
ni . Finalmente AlelTindro VI., e t di lui fuccedb- 
li peVrender più agevole la maniera d’ acquidar il 
giubileo, difpenfarono i fedeli dal condurli fino * 
Roma , ed accordarono in qued’ anno le deffe in- 
dulgenze in ogni diocefi dell’ Orbe Cattolico . Ri- 
guardo alle dazioni preferitte dal Sommo Pontefi- 
ce per acquidar l’indulgenza del Giubileo, l'ufo 
n’è antichiflGmo nella Chiefa , come tedifica Ter- 
tulliano nel libro del digiuno cap. io., ma la voce 
Jìnzio’ie alcune volte lignifica un digiuno volontario, 
altre fi ufa per lo dato di quelli, che orano. Nei- 
r una , c nell’altra lignificazione fi prende fpelTo 
da XcrtiiUiano , e da altri autori . In quedo cafo 
però intendefi il concoi fo del popolo ad un luogo 
* da- 
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IlabfMto , cioè ad una tal chiefa. Nell’ antica tli- 
fciplina s’ annunziava quollojuoi'o antecu-ienttinen- 
te Hall’ arcidiacono , ed in eflb fermavanfi i chie- 
rici in certi determinati giorni a fare delle pre- 
ghiere. c delle funzioni ccclefiaftiche . La proccf- 
ìipne al luogo determinato per la dazione era prL 
vatH . o pubblica; privata, quando ciafeuno priva- 
tamente portavalì al luogo della {fazione; pubblica, 
quando canpando le litanie, ed altre preci il Fon- 
terice col clero là {i radunava . Nelle procelHoni 
folcimi il clero prima il ui^a in una chiefa, il 
che chiamavaniì co/ÌÉQfa, per Affare indi alla chie- 
fa della dazione , ed allora dicevafi un’orazione 
fopra il popolo radunato , onde tali orazioni fì ap- 
pellarono collette, quoniam Juper collecìam populi fi- 
€tu, dum coiligitur, ut procedat de una ecckfia in a- 
liam ad Jlationem faeiendam ■, come dice il Microlo- 
go . Nel Mabillon fì ha l'indice delle collette, e 
delle dazioni della Ghiefa Romana , ellratto da due 
codici membranacei della Vaticana biblioteca; nel, 
qual indice è da oQTervarfì , che le collette non li 
facevano fe non nella qiiarejìma, eccettuate le do- 
meniche , e nelle quattrotempora . Non fi affegna- 
no le collette in altri tempi, o folennità , perchè 
la procelCone fi faceva privatamente . S. Gregorio 
Wagno determinò le ftazioni, poiché per 1’ avanti 
non erano affegnate le chiefe particolari , e le or- 
dinò per le Bafilichc, c per i cimiteri de’Marti- 
ri, giuda la tedimonianza di Giovanni diacono nel- 
la vita di quedo Pontefice . Le dazioni per le fe- 
de natalizie de’ Santi fi facevano nelle loro me- 
morie, o cimiteri , cioè nelle chiefe fabbricate fo- 
pra ì loro fepolcri . Eflendo notiiCme le fedività , 
e memorie di loro, pon era nccefiarip aflègnare 
uè’ Sacramentari il giorno, e il luogo di quede da- 
zioni . Al contrario le dazioni degli altri giorni , 
come della quarefima , delle quattrotempora , dell* 
avvento , della natività del Signore, della Pafqua, 
c fimili, elTendo incerte, facea di bifbgno dclli- 
narie ; acciocché non nafeefie dubbio a qual chie- 
Tom- /• « H se 
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fa fi doveffc andare a celebrar la fiazione . Per lo 
.che S. Gregorio le afleppò ordinai iamenre nelle 
principali Bafiliche, cioè nelle chiefe patriarcali, 
e ne' titoli; febbene alcune nelle disconie , c ne- 
gli oratorj , come quello di S. Pancrazio, nel qua- 
le egli fece un’ Omelia . Al luogo della ftazio- 
re fi portavano i vafi facri dal palazzo Latcranen- 
fe. La croce, che fi portava naila procellìono da 
un fuddiacono rogioftario , appellavafi fia/ionale. 
Che nella proceilione fi portaife Croce , come vef- 
fillo del mondo ripj||[to , lo infegnarono chiara- 
mente i Padri del "nto Sinodo nelle acclamazio- 
ni contro gli eretici Acefali , e Severiani ; c gii 
gtti del Concilio Niceno fecondo; e lo confermò 
coir efenipio S. Giovangrifoftomo nella proceffio- 
ne contro gli Ariani. Erano le croci ftazionali af- 
fai grandi d’argento, dorate, c gemmate ancora. 
.L’erudito P.Paciaiidi nelle Aie antichità criftiano , 
nota, come cofa degna d’ olTervazione , che nelle 
croci ftazionali erano dipinte, o inferite, o incifc/ 
in vetro alcune Immagini con tal ordine per lo 
pili, che nella parte pofteriore vi era l’immagine 
del Santo tutelare di quella chiefa, a cui apparte- 
neva quella Croce. Paolo de Angelis nella deferi- 
zione della Bafiiica Liberiana, cosi fcrive di una 
croce ftazionale: Crux magna de Ugno cooperta argen- 
to , qua portatur per Utanias , in medio ipjius ab una 
iatere eft imago Virginis Marie . Nella meiPa , che 
li celebrava nella ftazione preceduta dalla colletta, 
non fi diceva Kyie eiei/on, perchè fi era nove vol- 
te detto nella litania, o proccfiìonc . Si dava ladi- 
ftribuzione altreii in occafionc delle ftazioni: Pre- 
f byteria etiam , idejl erogationes fiehant , tum eb mini- 
Jirorum objequia , tum ab inudes , ^ acclamationes . Lo 
che fi cóftuma oggidì ancora , cantando la mefTa 
il fommo Pontefice, a cui prefenta in una borfet- 
ta alcune monete il cardinale arciprete della Bafi- 
iica, dicendo; SanSiJJÌme Pater , prò viijfa bene can- 
tata folitum prejbyteria . 

Ritornando al giubileo , egli fi eftende a tutta la 
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Cfeiefa CattoHca, e iK folo fomtno Pontefice ha il 
dntto di concederlo .Oirre la grazia del giubileo, 
che conlille nella remiliìone deiU pena canonica, 
la Chiefa accorda altre grazie a’ fedeli crptcìTe 
nella Bolla . > - ’ ^ 

ANNO del GIUBILEO . Gli Ebrei chiamavano 
in tal guifa il feitirao anno fabatico , e Io celebra- 
Vc>no con particolare folennità. Era il quarantano* 
veliino,’ o il cinquantefiino , contando l'anno del 
giubileo. V, GIUBILEO. ^ , 

* Dicevali giubileo, perchè annunziato a fuono 
dì corno d’ ariete ; almeno cosi la penfavano co< 
loro, i quali fullengono, che l’ariete dicevalì da-^ 
gii Ebrei jcfechm • Alcuni poi predono, ehe^’u- 
bal fìgnificalTe anticamente lo (lelTo che Ibonare la£ 
tromba, o cantar con>la tromba , per cui jubal fu 
detto padre de’ cantanti , Secondo GiofefFo quella 
voce (ignilìca libertà, e viene dal vsxho jabal, che 
fuena Murre , apportare , perchè l’anno del giubileo 
apportava da libertà , ritornando, cjafcheduuo ne' 
fuoi diritti in :»che era forprendente la giudaica 
economia, . fi^efiore a tuiic le leggi agrarie de^’ 
Èoinani.^p. , ^ 

ANNONJ^IA^^, Nome di varj ordini, c focie^ 
tà nella religi0l^"'Crilliana . £' ancora il tìtolo 
un ordine militare, che conferifee di Sari 

degna, ^ *>■ f. ^ h 

annuale . Mefla che dicelì'tutti - i giorni cP 
anno pel ripofo dell' anima d’ un defonto . Si 
dà altresì quedo nome alle gran fede dcH’.anno , 
ANNUNZIAZIONE - Midero, e feda della no- 
ilra JVeligione. Nel primo fenfo è il melTaggio del- 
r Angelo Gabriele alla Santa Vergiue per annun- 
ziarle, che concepito avrebbe il t iglio di Dio per 
.opera dello Spirito Santo. Nel fecondo è il gior- 
no, in cui la Chiefa celebra la memoria di quello 
divino meflaggio • ^ __ i-f,. i** 3 ** - - ■ »v . 

1;* Ackuntiatio SauSa Maria vlen det^o nel Sacra- 
mentario di S. Gregorio : Satìàa Adnumiatmis diff 
nel Concilio, Tcullai>o,'-O«f Matris Aima^tia n^l- 
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la Novèlla d’Emm»nuell« Coitmeno Imperatore *)»♦ 
prfflb Teodoro Balfamone fopra il capitolo i. del 
titolo 7. del Nomocanone di Foaio : Dies Mmi- 
tiationis Domine noflra Dei Genitrkis nella Clonica 
Aleflandiina all’ Olimpiade 351 ; e femplicemcnte 
jidnmtiatiB nel libro àe Officiis di Codino Curopa- 
lata , giuda I’ erudite plTervazioni di Ugone Men'-l* 
do fopra il libro de’ Sacramenti di S. Gregorio li- 
nea 21. Dicefi ancora Annunziazione del Signore 
come è data detta Concezione del Signore , o Conce- 
ifbne della Beat» V ergine, \>rcndendo il nome di an- 
nunziazionc , e di concezione » o attivamente,© 
paffivamente; ficebè quedo "fia il fenfo . SI foMen* 
nizza il giorno, in cui fu annunziata , o perfezio- 
nata la concezione di Grido ; ovvero , in cui la 
Beata Vergine Madre di Dio fu aiffiunziata dall’ 
Angelo , e per virtù dello Spirito Santo concepì 
nel cado fuo feno G.C. E’ adunque confacrato un 
tal giorno’ alla Incarnazione del Verbo Divino nel 
feno purilTìmo della Vergine, e a queda divenuta 
B4«dre di Dio . Si fa però folainente la feda in 
memoria di Maria annunziata , e foltanto fi venera 
il miftero dell’ incarnazione colla gcnutìelfione del 
pelcbrante , e di tutto il coro nella melTa folenne 
alle parole del fimbolo, incariiatus eft per- 
chè a noi non fu perfettamente conferito quedo 
gran dono, fe non quando la Vergine partorì. 

La feda dell’ Annunziazione è delle più antiche, 
che fi celebrino nella Chiefa. Ne parìa S. Grego- 
rio Taumaturgo nelle Omelie i , e 2 ritrovate o- 
riginali, e collazionate cogli eferoplari delle me- 
defime nella biblioteca Vaticana , e in quella dql 
Cardinal Sirlcto, la finceritè delle quali fu fodcr 
Ruta dal P. Natale Ateffandro, da Leone Allazìo, 
dal V’^odìo , che le dampò, dal P. Combefis , e d* 
altri. Nell’antico Martirologio della Chiefa occi- 
dentale attribuito a Cafliodoro , e da tanti altri a 
S. Girolamo, e dampatp dal Fiorentini, fono règi- 
ftrate le feguenti parole : In Galilea civitate Naza- 
reth Adrmntiatio San&e Marie de Cmeftione , fidando 
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àb yingelo eR /aiutata. Scrive il Martene, che dell* 
antichità di <]ue(la feda rende teftimonianza S. A- 
goftino.L’ uniforme fcntimcnto della Chiefa orien- 
tale, e occidontale nella celebrazione di quella fe- 
lla , c il non ritrovarfene 1’ origine , chiaramente 
ci avvciiono doverli riferire alla tradizione Apo- 
llolica; e quella é la fentenza de' continuatori del 
Bollando; perchè fecondo la regola propolla da 
S* AgoUino contro i DonntiAi ; quod uiiiverja tenet 
jEcci^ia , nec Conciliis injliiutum , fid femper retentum 
eft ,nomiJi auBoritate jipolìolica traditum reSe creditur. 
ANOMEI. V. ANTJNOJMIANI . 

ANTEROTE. Dio del paganefiino , il nome di 
cui formato dal Greco ligniiica cmtr' amore , non 
perchè folTe contrario all’ amore, ma perchè face- 
va corrifponder* l’uno all’altro nell’ amarli gii a- 
raanti, e punivali quando relillevano a quella paf- 
lione . Secondo i poeti , ellendoli Venere lagnata 
con Temi, che il fuo figlio Cupido rimanclTe fem- 
pre bambino , le rifpofe quella dea , che egli fa- 
rebbe rellato tai«, finché non avelTe ella dato alla 
hjce un altro figlio. Marte 11 prefe quello incari- 
co, e Venere partorì Anterote.A mifura che que- 
lli facevali grande crefeeva Cupido fenlibilniento J 
e li fcarabievoli foccorli, che fi diedero , li refe- 
ro ben prello forti e vigorofl . Dipingevanfi ambe- 
due con ale, turcaflb, e llrali : ebbero ancora a- 
mcndue tempj ed altari . Cupido era il d^o dell’ a- 
more. Anterote dell’ amor rinnovato . 

• Pretendono altri mitologj , che non ollantc il 
nuovo parto di Venere riinanelTero quelli due a- 
niori fempre fanciulli. Paufania parla d’una figura 
d'Anterote, che teneva due galli fui petto, e in- 
vicavali a fallargli fopra la iella. In Atene era ri- 
guardato qual nume vendicatore d’ ua amor dif- 
p rezzato e vilipefo. 

ANTESFORIE. Folle celebrate da' Gentili in o- 
nor di Proferpina, e cosi dette, perchè portavanli 
de’ fiori nel tempio di quella dea : e quello in me- 
moria de’ fiori, che Proferpina coglieva, quando fu 
rapita da Plutone . H 3 ' AN- 
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'"SANTESTERIE . Fefte Ateniefi , H nAnie <1eII« 
quali cfpriuie la ftagione , in cui erano foiennizza- 
te: cioè, quando produce i fiori la terra in mag- 
giore 'abbondanza . Aveano molta fomigiianza con i 
Saturnali di 'Roma, e Bacco n’ era l’oggetto prin- 
cipale. Nel corfo di tre giorni , durata di quefie 
felle, i padroni trattavano lautamente i loro fchia- 
vl , e procuravano loro ogni fotta di paflateinpo, c 
di follazzo .Giafeuno può immaginarfi , che in que- 
lla occafione non lifparmiavafi il vino . * 

'♦ Qucftt fefte furono cosi dette dal niefc y^nte- 
Jìerion, che corrifponeB# al noftro mefe di novem- 
bre: non è certo la (bgione de’ fiori nell’Attrca . 

J ANTEVORTA. Dea invocata da’ Romani perle 
cofe paffatc, come Poftuorta per le cofe avvenire. 
Erano riguardate quali configliere della ProvvideD'' 

V ANTIASISTI . Setta d*eretici'nella religione Cri- 
.lliana. Ignorafi in che tempo comparirono. Paffa- 
vano la loro vita dormendo , e riguardavano ogni 
fpecie di fatica e di lavoro, come un delitto . 

ANTICRISTO. Quello è il nome, che fi dada* 
Crifliani al falfo Meflra, il quale dee venire alla 
fine tle’ fecoli per perfeguitarc , e fedurre i fedeli. 
Si crede, che farà Ebreo, che G fpaccerà per un. 
Dio, che farà dc’falfi prodigi; che la fua venuta 
farà annunziata da molti fegni nel ciclo , e falla 
terra; che fi ofeureranno il fòle e la luna; che ra- 
deranno dal firmamento le (Ielle; che il regno di 
quell’empio farà ^i tre anni e mezzo; che il pa- 
triarca Enoc, e il profeta EIia,i qualiTecondo la 
facra Storia fono fpariti ancora vivi^da quella ter- 
ra , ritorneranno per incoraggire i fedeli , e per 
combattere rAnticrillo; che quelli li farà trucidare; 
ma che.riforgeranno tre giorni è mezzo dopo la 
morte. I Turchi credono come i Criftiani , che 
Anticrifto , il quale fecondo elfi avrà un fol occhio, 
verrà a pervertir gli uomini alla fine del mondo . 
Aggiungono, c.h’ei farà vinto da G. C., che verrà 
jKi «oi&batteiflib . \ 
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Anticfifto diccfì talvolta fra nói d’ un empio , e 
d’un inalv'agio; i Proteftanti hanno portata 1’ im- 
pudenza a vilipendere con quello nome il Vicario 
di G. C. 

ANTICOSTITUZIONARJ . Si da in Francia 
quello nome a coloro , che rigettano la Coflituzio- 
nc Unigenitus , 

ANTJCONVULSIONARJ . I più ragionevoli fra 
i Gianfcnifti , che con difprezzo rigettano le con- 
vulfioni fainofe , dall’ imbecille fupcrllizione fatte 
ai nollri giorni paflar per miracoli. 

♦Sono celebri le convulfioni fui fepolcro delTAb- 
tate Paride canonizato da certi fanatici Gianfcnifti^ 

ANTIDEMONJACi. Coloro fra gli eretici, che 
negano l’efiftenza dei demoni. 

ANTIDICOMORIANITI, o Avverjayj di Maria . 
Pretendevano che non foffe riinafta Vergine, e che 
dopo la nafeita di G.C-,avca S.Giufeppe avuti al- 
tri figli. Quefta eiefia ebbe foltanto corfo nell’ A* 
rabia al quarto fecole della Chiefa . 

ANTIDOIIIE. Nella Chiefa Greca lignifica un 
pam benedetto, che fi da a coloro,! quali perquai- 
che ragione non pofTono coraunicaifi . 

ANTIFONA. Nella noftra Liturgia denota un 
verfetto, che cantafi alla fine di ogni falmo, c di 
cui le prime paiole intuonate da un cantore a un 
Sacerdote, fono da quello fubito pronunziate ad al- 
ta voce avanti al falmo . Davafi una volta quefto 
nome a‘ tutto ciò che cantavalì akernaiivamente a 
due cori nelle Chiefe . 

* ANTIGONIA. Fella iftituita in onor d’un An- 
tigono , rammentata da Pluttirco , ma fenza dirci 
chi folle codili . 

ANTILUTERANI . Sono coloro fra i Luterani, 
che hanno lafciato di riconofeer Lutero per loro 
capo, ed hanno formato diverfe fette particolari) 
come i Calvinifti , i Zuingliani, &c. 

ANTIMENSA. Specie di tovaglia confacrata ,di 
cui fanno ufo i Greci nei luoghi, ove non v’ è al- 
tare . 
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. ANTINOMIANI, o Cinte fertiia legfre . tem iffci- 
ta dal Luteranifino, avendo per capo uncertoGio- 
vaniH llTcb Afiricola difcepolo e compagno di Lu- 
tero- Avea foftenuto Lutero, che noi fìamo giu- 
llitìcati dalla fede, e che le buone opere non fono 
neceffarie per la faluta eterna. Agricola rpirife più 
oltra quello principio, e foftenne che la fede fo- 
dà era necclTaria, e che i'uouio i>on avea bifogno 
di legge, e che in qualunque difordine fofle ca- 
duto, un atto di fede ballava per renderlo giudo « 
C falvarlo . ■ < 

♦ ANTINOO. Giovine favorito dell’ Imperatore 

Adriano, che fl affogò nel Nilo, e fu da quel prin- 
cipe aferitto fra i numi . Fec’egJi fabbricare in 
fuo onore una Città in Egitto chiamata Antinopo- 
Ji , in cui alzar fece un uiagniSco tempio con que- 
lla ifcrizicne ; intimo ^ Si, •mono deftii dei d'Egit- 
to, cioè partecipe del loro trono . Per adular i‘ 
Imperatore, lì fparfe voce che Antinoo dava degli 
oracoli; ma veramente Adriano medelìinu li coin* 
/poneva; e il nuovo dio finì col principe , che 1’ 
aveva deificato. . . i. 

♦ ANTIO. Sopranome dato a Bacco in Atene , 

e in Acaja, perchè le fue dame erano coperte di 
fiori. , , 

ANTIPAPA. Si da quello nome- nella redgión 
Cattolica a un ufurpatore dei fupremo ponteficato. 

ANTIPURITANI . Chiamanfi così in Inghilterra 
^utti 'q^lli, che fono contrarj alla fetta de’Puricani. 

ANTiSCRlTTURALI . Cioè Contrarj alla Scric-^ 
tura: nome d’una fetta in /Inghilterra. 

ANTlTATTl . Eretici del fecondo fecole , i 
quali benché ammettefiTerù un Dio buono , e giufto , 
fodenevano che il bene e il male era T opera d’ 
un cattivo principio, che per ingannare gli uomini 
ilal»ili^ ^ve^,,pcr bene ciò, ch'era male; e per' 
mate, ciò , ca'Ùra bene . Jn confeguénza credevano, 
che per.^rftorùtU’e all’ordine primitivo delle cufe 
' bifogoaVà' far., .tutto il contrarrò di ciò , che prc^ 
fcrwoaft M divine ed umane. 
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• ANTITEI . Erano, dice Arnobio , Genj mal- 
va;»!»i invocati dai Magi, e folo aiti a far male : 
Arnobio é il folo , che ne parli . 

ANTITRINITARJ. Eretici, che negano il Mi- 
ftero della Santiflìnna Trinità . V. FRITEITI , c 
UNITARJ. 

ANTOLOGIE. Parola Greca, che noi traducia- 
mo yiori de’ Santi i fignitica nella Chiefa Greca una 
collezione d’ uffizi pcr tutte le fede dell’anno. 

ANTONI ANI. Religiofi dell’Ordine di S. An- 
tonio, che cominciarono a dabilirii verfo l’anno 
I095. fotto il pontificato di Urbano II., per 1 ’ oc- 
cafione che riporteremo. Una malattia eontagiofa 
conofciuta fotto il nome di ftioco Jacre , e di poi 
detta a fuoco di S. Antonio , faceva orribile ftrage 
nell’Europa. Eflendofi mo'ti infermi sanati per la 
interceifione di S. Antonio , accorfero in folla ver.» 
fo una chiefa dedicata a qocfto Santo nella Città 
di Mothc Saint Didier. Un Signore chiamato "Jos- 
felin vi avea porte delle reliquie di S. Antonio, che 
avea feto recate da Cortantinopoli , e che ben to- 
fto divennero celebri per un gran numero di gua- 
rigioni miracolofe . La folla dei malati crefccva 
ogni giorrro, e non fu loro poffibile trovar allog- 
gi , onde la maggior parte rimafe cfporta alle in- 
giurie dell’aria. Gaftone,e Cerino fuo figlioillu- 
ftri gentiluomini del Delfinato animati da un zelo 
di carità fondarono un vailo fpedale per ricevervi 
gl’ infermi , e confacrarono tutt’ i loro beni a que- 
llo pio rtabilimeuto . Molti altri gentiluomini ad 
erti s’unirono, e quella fu l'origine dell’Ordine 
degli Spedalieri di S. Antonio , che non tardò a 
diffonderli per l'Europa, nell’ Alia, e ancora nel- 
l’Africa. Quelli religiofi non aveano una partico- 
lar maniera di vivere, la fola cofa , che li dillin- 
guelfe era un thau greco (T) , che portavano fo- 
pra i- loro abiti . Furono per lo fpazio di due fe- 
coli governati da 17. gr.an maertri , dì cui l’ultimo 
fu Bmone di Montegnì. Quelli vedendo rinfenr.i- 
tà del fuoco di S. Antonio qual! crtinta,c dubiun- 
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do , che il ftio Ordine non foiTe abolito ccfTato il 
bifogno, ottenne da Bonifacio Vili, una nuova re- 
gola, la fjuale riduceva (juefìi Ofpitalicri informa 
d’un ordine religiofo addetto alle funzioni eccle- 
lìafliche, confervando però feniprc I' oggetto pri- 
mitivo della loro iftituzione. L’Ordine di S. Anto- 
nio prefc allora altro alpetto : e gli Ol'pitalicri 
cangiarono in quello di Canonici regolari il loro 
nome. Si vcilirono dell’abito ecclefiaiìico , fopra 
di cui portarono il thau greco, e cominciarono ad 
olìervar la regola di S. Agollino . 1 loro gran inaa- 
ftri prefero il titolo d’abati, che hanno poi fcm- 
pre confervato. Gli abati dell’ Ordine di S. An- 
tonio hanno in Francia il dritto di prefiedere alle 
adunanze degli Stati del Dellìoato in alfcnza del 
vefeovo di Grenoble, e fono configlieri nati del 
Parlamento di quella Citta. 

♦ Queft’ Ordine ora è fopprefib, c fonoil i beni 
del incdefimo uniti a quelli della R.cligione di Mal- 
ta in Francia, e altrove . In Napoli gli cfl'ctti di 
quelli Canonici fon paflati all Ordine Coilantiuiano. 
Hanno pertanto lafciato il t/iau, e in Francia , eJ 
altrove portano la croce di Cappellani di Malta , 
vivendo feioiti da ogni rapporto fra di loro . 

* ANTR.ON CORACE. Plutarco ricerca la ca- 
gione , per la quale fulle porte di tutti i tempj di 
Diana affiggcanli delle corna di cervo, e nel folo 
tempio della roedefima fui monte Aventino , eranvi 
delle corna di bue : e crede ciò fofle per confer- 
var la memoria di un’ antico fatto accaduto fottoil 
regno di Servio Tullio . «qella Sabina un uomo 
chiamato Antion Corace aveva una vacca la piu 
bella , e la più grolTa di tutto quel paefe . Un in- 
dovino gli predi (Te , che quegli, il quale facrifichc- 
rchbe cotclla vacca a Diana fui monte Aventino 
procaccercbbe alla fua patria l’impero del Lazio: 
onde Corace portelli a Roma per facrificarla • Un 
domedico di Servio Tullio, faputa quella faccenda, 
ne diede avvifo al padrone, il quale ne te^ne ra- 
gie- 
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l^onafttemó «Qil Pontéfice, foAno Sacerdote ; af-. 
finché Roma'^non perdeffé 1’ unpcrd dei popoli a 
lei Ticini. II Pootefìce per ingoimar Corlce gli dif- 
fe, che prima di fare il Tuo facridaipdoveaiavarlì 
rei Tevere. Corace ubbidì , e nel tetnpo eh ero 
intento a quello, il re facrilicò la vacca affifl» ,io 
corna al tempio , ed ebbe tutto 1’ onore dekCacjl% 
fiziO. 

ANTROPOFAGI. Gl'Ifolani dello Molucche pu- 
nivano una volta i delinquenti con un fupplizio e- 
giialtuente contrario alla religione, ed alla umani- 
tà. Gl’ inviavano nciFIfola di Celebes pereiFer dt 
'•^n^fimento a quegli abitatori antropofagi . Prima 
<rh(^, gli -Europei faceflfero la feoperta delle Moloc- 
chc grUblafii d’ Amboina avevano il eollume di 
loro parenti vecchi, ed infermi , e pre- 
t&#évano giullifìcarc quell’ ufo crudele col preteilo 
'dmb COtnpalEonc. Credevano in fatti di rendere un 
f^izìo ai loro parenti , liberandoli da unavi- 
S ,''chè'p6i>»'enì era un tormento . La loro cariti 
Ifftendevafi 'ancora fopra gli llranieri e quando 
erano da qualche ìnfanabile malore angudiati j gli 
mangiavano per abbreviare i loro patimenti 

♦ Antropologia. Cosi dicefi quella maniera dì par- 
lare ufata nelle Divine Scritture , allorché fi ragio- 
na delFEiTe/ fupremo , appropriando ad efib certe 
umane qualità, e facendolo fornito di roani, di oc- 
chi, &c. , e foggetto alle affezioni di dolore , di 
compafiìone , c di pentimento ai pari d’ un uomo . 
Era un tal linguaggio neceffario col popoio Ebreo 
di dura cervice; e la è tal volta ancoia per noi, 
non potendofi ragionare di Dio molte volte , che 
colle idee, le quali abbiamo, che fono per l’ordi- 
nario dal noflro effere limitate 
'ANTROPOMANZIA . Pratica abomiaevoleulkii- 
ta un tempo in diverfi paefi, e che confifteva nel 
■ ricercare fra le vifeere degli uomini, e dello don; 

he , che fi fventravano vivi , 1’ avvenire . Giuliano 
^^Apoltata adottò quefti- barbari facriikj ,eadla «pn-, 
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«juifta del Medico li Spagnuoli trovaronli molto ac- 
creditati in quella parte del nuovo mondo. 

ANTROPOMORHTI. Eretici, che prendendo 
con tutto il rigore alla lettera quelle parole della 
Scrittura : „ iddio fece I' uomo alla Tua immagi- 
ne ,i , ed altri paffi , i quali fembrano attribuire 
alla Divinità un volto, gli occhi , le braccia , le 
mani, credevano edere fornita di corpo , e di afpet- 
to fimile al noftro . 

* Celebravano quefti eretici la Pafqua fecondo 
ii rito Giudaico. 

ANUiìl. Divinità adorata dagli Eguiani . Avei 
il corpo d’uomo, c la teda dì cane . In lina ma- 
no teneva un (irtro, o una palma ; nell’ altra un , 
caduceo. Se preftafi fede a Diodoro Siculo Anubi 
era figlio d’Ofiride . Seguì fua padre alla guerra, 
e fi diftinfe con molte imprefe , le qua i gli meri- 
tarono dopo la fua morte un luogo fra li dei . A- 
mava talmente i cani , che avea fatta dipingere la 
loro effigie fopra le fue armi , e i fuoi llcndardi : 
ed ecco la ragione, per cui gli Egizj lorapprefen- 
larono con la fella di cane . Altri vogliono , che 
Anubi folL* cosi rapprefentato in memoria del ca- 
ne, ch’era dato cudode dei corpi d’ Ifide , e d 
Ofiride . Comunque fiali la faccenda , gli Egiziani 
edificarono in onore di Anubi una Città, alla qua- 
le diedero il nome di Cimpoli , vale a dire, ia Cit- 
tà dei cani. Ivi erano nudriti i cani appellati /neri, 
Anubi riguardavafi come il Mercurio degli Egizi , 
e perciò gli fu dato il nome di Ermanubi , che li- 
gnifica Mercurio Anubi . 1 Romani adottarono il 
culto di quello dio, gl’ imperatoti medelirlii, c fo- 
pra tutti Caligola , facevanfi vedere talvolta fotta 
la figura di Anubi . Quedo travediincnto diede ori- 
gine a un’avventura, raccontata da Giofeffo, e da 
Tacito, e che ci fa conofcerc il carattere de’ fa- 
cerdoti gentili. Un giovine Romano chiamato A/an- ■ 
dus forfennatamente innamorato di una donna di- 
flinta detta Paolina moglie di Saturnino , non potenr 
do liufcirc a fedurie la fua onellà, prefe il parci- 
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to difperato di ncciderfi. Ma uno fchiavo di fuo 
padre , a cui confidò la triftezza del fuo animo , 
lo diliolfe da quello funeftifìjmo pcnficro , e pio- 
niifeKli di fargli ottenere quanto defiderava . Con 
quella idea andò lo fchiavo a trovare i facerdoti 
di Anubi , e con fomme ingenti gl’ impegnò a fe- 
condare l’aftuzia, che uvea immaginata . Quelli fa- 
cerdoti fecero avvifar a Paolina , che il dio Anu- 
bi per una particolar dillinzione, la pregava di im 
abboccamento secreto. Paolina lufingata da un tal 
onore, fi portò nel tempio, dove l’amante Cottola 
fembianza di Anubi l’accolfe, e passò con lei quel- 
la notte . Infuperbivafi Paolina dei favori cclelli , 
che finceramente credeva d’aver ricevuti ; ma i’in- 
dil'Cfeto giovine avendola incontrata, la tolfe dalP 
errore in cui era, e le fvelò, eh’ egli ineiefimo 
av^a in quella notte rapprefentato il perfonaggio 
di Anubi . Paolina sdegnata ne fece le fue lagnan- 
ep al marito, e dimandò vendette di quello affron- 
to , Saturnino narrò il fntfo a Tiberio , che fece 
porre in croce gl’ impollori facerdoti j ordinò la 
demolazione del tempio, e volle , che la ilatua dp 
Anubi fi gettaffe nel Tevere. ■> 

Pluche fpiega così l’origine del culto di Anubi* 
Gii Egiziani diedero il nome di cane alla llella , 
che gli avvertiva del v,icfno allagamento del Nilo, 
cd è quella, che noi diciamo canicola. Quella llel- 
ia era veramente per ogni famiglia come un cane 
fedele, il quale co'fuoi latrati avvifa 1’ avvicin 2 jrl| 
di un ladro. La chiamavano perciò l'abbaiatore, I* 
ammonitore, lo che in lingua Egizia dicevafi binubi. 
In fegiiito per comodità del popolo s' inventò un 
fimboio pubblico , che ammoniva del tempo , in 
cui avvicinavafi la inondaaione ’dd Nilo,' e quelle 
/imbolo fu una figura inriana colla tella di cane . 
Quella figura teneva in inano una marmitta per tlar 
re il fegno agli agricoltori di far provvilla di vi- 
veri prima di falvarfi nei luoghi elevati avea le 
ali ai piedi per efprimere la prontezza , colla qua- 
le dovevano rUirarfi. 
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Cretlono alcuni « che Anubi fofle un coniìgHt^ 
re d* Ifide , c che fiafi rapprefcntato con una tefta 
di cane per denotare la di Tui fagacità. Altri tan- 
no derivare la voce Anubi da A’oirnc,. che fignifi- 
ca abhajare . 

* ANZIO. Città nel La?io celebre per le fprti, 
che andavaniì colà a confukare • Vi erano (|dle 
ftatue rapprefentanti la Fortuna , lo quali fecQndo 
Macrobio movevanfi da loro uiedcfime , c qiicfti 
movimenti indicavano , fe potevafi confultaie le 
forti, o fervivano di rifpofta alle dimando de' di- 
voti . E celebre perciò la Fortuna d’ Anzio , di 
cui parla Orazio in un’Ode. ir 

ANOIDI • Sopranome , che i poeti davanjo alle 
Id use , perchè onorate particolaimeote nei Monti 
Aoni} nella Beozia, che davano il nome d’ Aonig 
tlla Ffovincia. 

* AORASlA (_d*gli Dei). Gli antichi erano peri- 
fttalì , che difeendendo U dei fra gli uomini , e 
Converfando con eiì , non fi moftralTero giammai 
di faccia, ma fi faceifero* conofeere nel momemo, 
che voltate-' le fpalie part:vano . Quella opinione 
veniva forfè dagli Ebrei, leggendoli nella Sacra Jr, 
ftoria, che Mosè non avea mai veduto il Signore 
in faccia, ma Tempre alle fpalie. In Omero Net- 
tuno dopo aver parlato ai due Ajaci Tutto [a .figur 
ra di Calcante non é per quella ragione da'ei!ìri,> 
conofeiuto, fe non alle fpalie, partendo*. In Vir- 
gilio ancora Venere fi prefenta ad Enea fottpra- 
fjpcico d’una cacciatrice , dopo lungo difeorfo fi 
Tàcirat ifti>ntia tefia allora comparve lifplcndente, la 
vede sussurrò y-e al portamento conobbe Enea. Ig 
fila madre . Aorafia fieniiìca iRvifibilità . . iV 

APATURIEy 0 Fejte dell' itiganno . Melante re'dt 
Atene , avendo quiftione avuta con Xanto re di 
Beozia per riguardo ai limiti dei loro Tuati , deter-« 
minò di finire la querela con un combattimento 
Angolare, fenza interefiar le loro nazioni , e Mc-> 
lanco ripiOTtò'4a vittoria con una frode, che l%ji^. 
ria non ci raetonte . In memozia di quell’ 


celebravano gli Ateniefi in onore d( Bacco le fe- 
fte da c(Iì chiamate Apaturie . 

* Non è ignota la frode di Melanto , il quale 
accettando in vece di Tiinete re d 'Atene il duello, 
fu dagli Ateniefi riconofeiuto per loro Sovrano . 
Vedendo Melanto avvicinarfi il fuo nemico gli dis- 
se , non elTsr da valorofo ed onefto uomo il veni- 
re a duello accompagnato, onde X=*nto volgendo 
la teda per vedere fe in effetto alcuno Io feguif- 
se, rini.ife dall’ingannatore uccifo. Cosi nued’ in- 
ganno, il quale nella greca lingua fu erprefib con 
la voce k'mai^n fu l’origine delle Apaturie . Ma 
come un popolo faggio e virtuofo poteva confacra- 
re alla poderità un’azione sì vile ed infame ? Quin- 
di è, che altra origine alcuni ricercarono di quelle 
fede; riflettendo che la loro durata era di tre gior- 
ni, nel primo dei quali cclebravafi un tripudio di 
gioia con canti, balli, &c. , nel fecondo faceafi il 
factifìzio , e nel terzo aferivevanfi le giovani per- 
fone d'ogni tribù, che vi erano in feguito ammes- 
fe . Ma queda loro ammilfionc non avea luogo, fe 
i.loro padri non afFermavano con giuramentoquelli 
edere loro figliuoli; onde prima di un tal giura- 
mento fi confideravano , come non foflfero di legittimo 
padre : hnrxT->fi‘< \ e da ■ ciò derivò alle beile il 
nome di Apaturie . Scrvjvano adunque tali fede 
per limi ficuiezza delia legittimità della prole , ef- 
fondo in Atene efclyfi dalle pubbliche cariche i 
badardi per legge fatta da Tefco , come in BiU' 
tarco fi ofTerva . 

Senofonte deriva il nome d’ Apaturie.da Arara- 
p/a , cioè unione di parenti; e Strabene parla d’un 
tempio confaerato a Venere Apaturicia. 

APELLE- Difcepoln dell’ erefiarca Marcionc , 
s’allontanò tfal dio maellro in molti articoli, e di- 
venne Capo di una fetta dal fuo nome detta degli 
Apeliiti . Non ammettevano che un principio onni- 

f otente, ed edenziaimente buono ; ma per conci- 
iarc con quello principio l’origine del malo,fup* 
ponevano , che Iddio avefFe creati certi angeii , e 
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che uno f^i qucfli , chiami’.to Vangalo del fuoco ^fot^ 
mato avcflc il monHo , che noi abitiamo, fui mo- 
dello d’un altro monio superiore, c più perfetto. 
Non negavano l’incarnazione di G. C. ; ma dice- 
vano, ch’egli fi era compollo il fuo corpo delle 
patti di tutti i cieli, per i quali era palFato , feen- 
dendo in quella terra, e che rifalendo avello relli- 
tuito a’cicli inedelìmi , lafciando a cjafcheduno la fiia . 
parte. Le opinioni di Apeiie fopra le anime erano 
affatto fingolari . Pretendeva , che folltro Hate crea- 
te sopra i cieli, che la loro follanza non folTe in- 
teramente fpiritualtì , ina unita a certi corpicciuolj 
fottili, che aveano feflTo diverfo. Elleno godevano 
in cielo di una perfetta felicità, allorché il fuprer 
nio EiTcre fece fpuntar sulla terra i fiori e le pian- 
te, di cui il foave odore giunfe fino al cielo , e 
piacque talmente alle anime , che fcefero in terra 
per inehbriarfi a loro bell’ agio di quello piacevolo 
profumo. Ma per punire la loro fensualità. Iddio 
le inviluppi) neJla materia, e non perinife più lo- 
ro d’innalzarfi verfo del cielo. Le unirne trattenu- 
te in queftì fpecie di prigione fi formarono dei 
corpi terreftri fopra |l modello dei corpi aerei , i ' 
quali avevano in cielo, e col medefimo felfo cia- 
fcheduna di loro. Non reca maraviglia , che Apel- 
Je dopo avere fparfe limili favolctte fi lafcialfe for- 
prendere dagli artitìzj d’ una donna fanatica , la 
quale, malgrado il fuo mal collume , pretendeva 
d eflorc onorata con frequenti vifite da G. C. , e 
dall' Apollolo delle Genti. Apelle , che rilguarda- 
va le profezie delia Scrittura come tante menzo- 
gne , compofe un libro, il quale conteneva le ri- 
velazioni e le profezie d’ una prollituta . Una del- 
le grandi obiezioni, che Apelle faceva contro la 
Genefi era quella . che Dio non poteva minacciare 
Adamo con la pena della morte qualora mangiato 
aveirc dei pomo vietato, perchè Adaipo , non co- 
nofeendo la morte , non poteva fapere , fc quell* 
era un galligo. 

API , chimato ancora 5ERAPI . Era un bue , al , 
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^a'e rendevano gli Egizj onori divini, perchè s‘ ioi» 
macinavano che l’anima d’Ofìride era palTata , fecon- 
do le leggi della irictenificofi , nel corpo di quedo 
animale. Riufeiva molto difBciie il ritrovamento d’ 
un bue proprio a fare la figura di Api , 'i'acea d’ 
uopo, che averte nel fuo corpo certi fegni.iqya- 
]i non s’incontravano cosi facilmente . Dovea ave- 
re tutto il corpo nero, eccetta;ua la fronte , la qua- 
le dovea erter diliinta da una macchia bianca . Sul- 
la lingua bifognava , che avelie un nodo della fi- 
gura d’upo fearafaggio; che i peli della sua cqda 
fodero doppi',' che averte I’ impronta d’ un’aquila 
fui corpo, e un fegno fuila cofeia dritta jn figura 
d una luna crefetnte. Finalmente quello bue privi- 
legiato dovea effere flato concetto per mezzo degl’ 
intiurtì lunari , o (ìa dalla forza del lume di quellp 
pianeta , o al dire di altri dalla impreflìope del 
fragoie di un tuono. Allorché immaginavanlì d’a- 
ver trovato un bove, il quale in fe riuniva tutte 
quefte qualità, Io nutrivano per lo fpazio di qua-, 
ranta gionii in un’ifola, che il Nilo forma alla 
fila imboccatura, e che dicefi Dckta a caufa della 
fua forma triangolare. Colà quello bove fortunato 
non era fervilo, che da certe donne , alle quali 
permettevalì foltanto di vederlo. Raccontano, che 
comparendo avanti di lui quelle femmine deiuida- 
vanfi indecentemente, ed iifavauo certe cerimonie, 
capaci di offendere sì il pudore , come il buon len- • 
fo . Finito il termine dei quaranta giorni facevafì 
montare il dio Api fqpra una barca , ed entrava 
in una nicchia dorata efpreffamentc preparata per 
lui : e iq tal maniera a Memfi fi condeceva . 1 fa- 
cerdoti feguiti da una ìminenfa turba di popoiq 
venivano ad incontrario fui lido , e lo portavano 
con gran pompa nel tempio d’ Ofiride . In qpello 
tempio vi era una fuperba tribuna cofirutta per 
quell’ oggetto, e foflenuta da ftatue cololfali dell*, 
altezza di dodici cubiti. Molti afierifeonq, che A- 
pi avea due di queflc tribune nel tempio medefima, 
Quello bue vedevafi ben di rado; quando po.nava- 
Tom.I. 1‘ ' fl 
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ff per la Città era accompagnato ds un granfhioltj 
iJ'uffiziali, che allentavano la folla , c precedu- 
to da una fchiera di fanciulli cantanti degl’ inni in 
fuo onore; I creduii popoli venivano in folla a 
confultare Api, come un oracolo .Quando egli en- 
trava in una delle fuc tribune fi avea per buon» 
augurio, c quando entrava nell’ altra fi tenea per 
funefiifljino augurio . Parimenti quando mangiava avi- 
damente ciò che gli era prefentato fe ne arguiva- 
no felici avventure; ma quando ricufava 1* offerta 
nutrimento non potea effere più funefio il prefagio- 
Dicefi, che Germanico, effendofi recato a ponful- 
tar l'oracolo del dio Api, gli prefentò da cibarfi; 
che il bove non volle prendere dalle fue mani al- 
cun nutrimento, e volfe altrove la teda, annun- 
ziando con quello rifiuto U morte di Germanico , 
che fu in quell’anno da Fifone Qovernator nella 
Siria avvelenato . Alcuni autori follengoqp , che 
gl’ Ifraeliti innalzarono nel deferto il vitello d’oro 
per copiare il bue veduto da ellì adorato in Egitto. 
Winio nota, che quello dio Egizio era particolar- 
mente venerato in un luogo dell' Affrica ap- 

^^Gli Egiziani non lafciavano godere il dio Api 
tranquillamente de’fuoi onori in tutto il corfo del- 
la fua vita. Aveano fiffato un tempo al di là del 
quale, s’egli viveva ancora , lo conducevano fulie 
fponde del Nilo, dove l’annegavano con gran ce- 
limonie . Spendevano quindi inoltillìmo per fargli 
magnifici funerali , c tutto 1’ Egitto ftava in gran 
lutto fino a tanto che non trovavafi il fucceffure . 

Si crede , che il dio Api fia lo lleffo che Qfiri- 
de fpofo d’ifide; ed ecco come in tale aspetto 
xaccontafi l’origine del tuo cultp . Api figlio di 
Giove e di Niobe fposò lo, o Ifide figlia d’inaco 
re d’Argo, o di Caria. Poco tempo dopo il fuo 
fpofalizlo fece ceflìone del fuo regno d‘ Acaja al 
fratello, e parti per l'Egitto . Paffeggiando un gior- 
no Colo fulle rive dei Nilo fu infultato da un uo- 
mo brutale. Api avendo minacciato di punire la 
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sua temerità, quefto uomo fi scagliò fopra di |iii , 
Jo mise in pezzi, e gettò le fue membra nel fiu» 
me • Ifidp non ricevendone più novella fece per 
kingo tempo inutili ricerche per faperc cofa ne 
fufle. Mentre languiva nell’afflizione le àpparve in 
fogno un torello, che avea la fropte bianca , 
corpo nero , una macchia bianca fui dorfo , una 
figura di fcarafaggio fopra la lingua, e il pelo del- 
ia coda doppio. Ella non dubitò punto , che que-. 
fti non foife il le fuo marito , il quale avea prefa 
una tale feinbianza . Comunicò agli Egizj ja fuavj- 
fione ; i sacerdoti convalidarono quella credenza 
della regina Ifide, e fecero Ricerca di un torello, 
che avclfc j niedefimi segnj, e dopo averlo trova- 
lo gli refero onori divini. Le genealogie degl’jd- 
dii Egiziani fono cosi confufe , e cosi ripiene di 
favole aifurde e coiuradittorie, che non è polljbi-, 
le tirar alcuna cofa di certo, c di Affo da quelle 
caos di llravaganze . Noi avvertiamo il leggitpre 
di non rollar iorprefo , fe nel corfo di quella o- 
pera troverà fovente illorie diverfe della inedefima 
divinità; riportando noi quelle favole, come fi rin- 
vengono negli antichi autori. Non bifogna cercar 
l’ordine, e la ragione nel labirinto della mitolo- 
gia . Quanto lì dice qui degli dei Egiziani deve 
applicarfi a molte altre divinità del gcntilcfiuio , o 
a un gran numero di articoli nella teologia degl* 
Indiani, e di altri popoli idolatri. 

L’Abate Eluche riporta in una maniera più ra- 
gionevole r origine del culto del dio Api. „ Aven- 
do, egli dice , l’azzardo fatto ritrovare a Memfi 
un vitello, che avea alcune macchie in figura di 
circolo, o d’upa luna crefcentc, fimboli ( del fo- 
le, della luna , o di Ofiri e di Ifide ) tanfo rifnet- 
tati dagli Egiziani; quella particolarjtà , la quale in 
fe era un nulla , non merjtavg attenzione mag- 
giore di quella, eh»; aver fi deve per alcune mac- 
chie bianche, le quali feorgonfi nella fronte dei 
cavalli, ed altrove; fu prefa pel carattere dillipti- 
vod’ ifide e d’Oliride iaiprelTu fuil'aniurak da lo- 
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to prefcelto, ed amato. Un cervello ipocondrico 

diede a credere, e a perfuadere agli altri , cho 
quefta era una vifita . . . . , la quale faceva loro 
il protetior dell’Egitto . Quello vitello prodigiofo 

fu alloggiato nella più bella contrada di 

i'ieinfi; la fua dimora diventò un tempio ; tutti i 
fuoi movimenti furon trovati profetici ; ed il popo- 
lo vi accorfe da tutte le parti con le offerte alla 
mano: fé gli diè il bel nome i'ylpi, che fignific^ 
si Forte, ii Dio potente. Dopo 4a fua morte fi ebbe 
rran cura di rimpiazzarlo con un altro, che a un 
di preflfo avelfe i medefimi fegni . Quando quelli 
non erano chiari e precifi , s’ aiutavano con un 
tratto di pennello . Prevenivafi ancora a propolìto, 
e dopo un certo tempo rimarcato , l’ indecenza dal- 
la fila morte naturale, conducendolo con cerimo- 
nia in un luogo, dove gettavafi ndl’ acqua; quin-i 
di divotaniente fi fcppelliva . Quella fella lugubre 
era accompagnata da molte lagtime , e con enfall 
fi appellava Serapi, o la ritirata di jìpi . 

* Cambife re di Perfia, trovando al fuo ritorno 
dalla Etiopia il popolo Egiziano in gran gioja per 
la fella dell’ apparizione , o ritrovamento di quello 
vitello, fofpettò che gli tlgizj cfultaflTero per la 
feonfitta, ch’egli avea ricevuta in quella guerra , 
e trafporiato dallo fdegno uccife il pretefo dio, e 
fece Ilrage de’ fuoi adoratori . 

APOBOMiE. Fede particolari de’ Greci, nelle 
quali non olFrivafi il facrifizip full’ altare , ma fo- 
pra la nuda terra • ■ , . . - 

* QuellQ fignifica il loro nome; cioè jotto l'alta- 
re o dall’ altare . 

apocalisse. Chiamali in tal guifa l’ultimo li- 
bro del nuovo Tcllamento . Contiene le rivelazio- 
ni da Iddio fatte all’Apoftolo S. Giovanni , allor- 
ché vivea in efilio nell’ ifola di Patinos nell’ impe- 
ro di Domiziano 1’ an. 95 . di G. C. Qucilo Santo 
«vendo fcritte le fue rivelazioni, le inviò alle fet- 
te chiefe dell’ Alia, di cui aveva il governo. Lo 
ftilc f^blime di quell’ opera, le cofe milleriofe e 
♦ • . fo- 
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fopran atura li , che racchii 7 de< non Id rendono mof. 

10 adattata alla iftruzione dei fedeli ; ed i più abi* 

11 commentatori hanno finora appena potuto fiflar 
il fenfo della mag;»ior parte di quelle .profezie , 
che vi fi ritrovano j Molti fpiriti , i quali aveano 
più prefunzione e curiofiià , che religione , dopo 
aver lugamente travagliato per difcuoprire i mille- 
ri dell’ Apocaliffe, fonofi fcandilizzati di non tro- 
varvi quello, che credevano; e per vendicarli han- 
no fino avuto l’ardire di fcreditar quello libro , co- 
me inutile ai fedeli, e piuctollo capace di gettarli 
nell’errore , che di condurli alla verità < Hanno 
fpinto la beftemmia perfino a dire, che S. Giovan* 
nt non avea fcritto , che I fogni di qualche catti- 
va nottata. Altri non han potuto periùadeifi, che 
S. Giovanni folle l’autore rii quello libio , e I’ han- 
no attribuito a un eretico per nome Cm'nro. Il fen- 
timento di cofioro proveniva dalla coudotta di al- 
cune Chiese, le quali non ammettevano l’ Apocalif- 
fe nel numero dei libri canonici . in fatti non ri- 
trovali nei catalogi dei libri faexi ; che furono di- 
ftefi dal Concilio di Laodicca , e da S. Gregorio 
Nazianzeno , &c. Ma ia Cbiefa le ha Tempre per 
canonico riconofeiuto ; ed al picfcnte è di fede , 
come già llabilito dal Concilio Trentinoerella 

E' forprendentc la dichiarazione, che fa S. A- 
gofiino del vigefimo capitolo di quello libro . 

Newton ancora fcrilTe un comenwriO l'Opra l’A- 
pocali{re,in cui applica le profezie dello l»crittote 
di Patmos alla lloria, come più gli aggrada. 

APOCALISSE. ( Cavalieri dell' ) Nel 1694. un 
certo Agoftino Cabrino nativo di Urefeia j al qua- 
le ia lettura dell’ Apocaliffe avea fenza dubbio fat- 
to dar la wolta al cervello, s' immaginò , che l’Anr 
ticrillo dovea comparire fra poco « e prefe la ci- 
foluzione di armarli in difefa della Chiefa contro 
si terribile nemico ^ Comunicò' il fuo di fogno ‘a 
qualche pcrTona credula, e fpecialmente ad alcuni 
artigiani della feccia del popolo,! quali adottaro- 
no r tuoi fogni. Eoroiò di colioro una focietàfut- 
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te tl nome df cnvalieri dell’ y^^ocaliffe . Prefe il tltò- 
k) faftofo di Principe del numero settenario , e di Me- 
narca della Trinità. Qiieili fanatici , eh' erano giun- 
ti al numero di ottanta circa affettavano di nonla- 
Torate , che con la fpada accanto . L* arme del Io- 
ta ordine era una ftelja raggiante coi nomi degli 
Angeli Michele f Gabriele 4 e Raffaele : vi univano 
una fciabala , e un baftone di comando ricamati in 
seta. Alcuni portavano quella iniprcfa su i loro a- 
biti . Se limitati fi folTero al difegno ftravagante di 
effer elfi i difensori della Chiefa , fi poteva rider 
foltanto della loro pazzia ^ ma fi diedero ancora ® 

' -dommatizzarc •, ed a fpargefe dei principj pericolo- 
fi , i quali non aVeano alcun rapporto coti 1’ Apo- 
califle. Dicevano fra le altfe còfe 4 che una don- 
na poteva fenza peccato accordare i fuoi favori a 
•chiunque, purché rion li riCufafle al fuo marito • 
Volevano altresì llabilife il divorzio , e permette- 
vano' agli ammogliati di ripudiare le loro dotine , 
quando n’ erano disguftati. L’ofcUrità e il piccio- 
• lo numero di quefti fanatici impedirono per qual- 
che tèmpo , che fi ftafie in attenzione fopra di lo- 
ro; ma un fingolare accidente refe inanifella la follia 
del loro antefignanoi Cabrino effendo inunachie- 
?a di Roma il giorno dèlie Palme I' anno 1694- » 
c udetìdo cantare l'antifona : „ Chi è> quello Re 
della gloria SI fece avanti in mezzo al Clero 
con la fpada sguainata in mano , e gridando for- 
temcnte<„ io fono,- dilTe, quello re della gloria,,. 
Fu rinchiufOj come mcritavali , nello fpedalc dei 
, pazzi.' Poco tempo dopo uno di quelli cavalieri 
deir Apocalilfe , macellaio di meftiere , fi azzardò 
a pubblicare la dottrina dèlia fua fetta , e fu pollo 
in prigione con una trentina de’ fuoi confratelli . 
' Gli altri fpaventati fi difperfero, e più non com- 
parirono. 

APOCARITI. Eretici, i quali comparvero l’an. 
679., ed infegnàvano, che I’ anima umana era una 
pc'zione della Divinità . Sembra probabile , che 
quella fotta fuffe un ramo dèi Manicheifmo . Que- 
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fta voce (ÌRnifìca frpraeminente in bontà . 

APOCREOS. Si appella in tal modo nella chic- 
fa Greca , là feciimana che |noi diciamo fetcuagefì* 
ma . La voce àpocrèos fuòna privazione della carne , 
perchè dopo la domenica, che {(ìcguc -quellà fetti- 
mana fi cClfa di inangiat carnei 

♦ APOCRIFI -Si dicoho così tutti quei libri, che 
non fono comprefi nel canone de'. libri facri , o 
Canonici: Gli apòcHfi del vecchio Tcfiamcnco fon 
di due forte : alcuni fbnò d’ autote incerto ignoto, 
è fenza veruna autorità; ed in tal fenfo furono co- 
ii chiamati da molti Padri ; quantunque contenef- 
fero materia pia ed edificante .Di tal forta fono.il 
terzo c il quatto di Efdra; e l’ Orazione di Mar 
tiaffe; i quali, febbehe tolti dal canone In divcrfi 
Concili , fi Citano fpeffo da; SS. PP. , e ritrovanfi 
in mólte edizioni de’ libri Biblici : e negli ultimi 
tempi veggonfi foltafrto Rampati in altro carattere, 
e polli fuor 'di luogo per feparatli dagli altri. Giu- 
(lamehtó fufohó detti apocrifi gli altri libri; e nel 
fenfo in cui per I' ordinario fi {Itende quella voce; 
i quali fión foto fòn ptivi dì autorità; e del nome 
dell'autore; ma fono altresì fallì e fupp'otli ,ripic- 
lii di fàvole e di errori,' corrótti ; o dagli eretici 
immaginati,’ e compofti ; Tali fono il Téllamentó 
de' dodici Patriarchi, il libro d’ Enoc ; il libro del- 
t’AlTùnzionc di Mósè’, della Salute di Abramò, le 
Tfeudó-profezie di Ezecchiele e di Abaeuc ; i Li- 
bri di Janrics e Mafflbrcs ; ii libro della penitenza 
di Adamo, la Scala di Giacobbe, ed altri. 

Bifogna dillingucr ancora i libri apocrifi del 
nuovo Teftamefitó . Alcnni fi chiamano così im- 
propriamente , perchè fe non fono annoverati fra 
le divine Scritture , non contengono però cqfa , 
che contraria fia alla fede , éd alia edificazione 
de’ fedeli . Mólti anzi di quelli comprovano la p«- 
tità della fede c de' coftumi de’ primi Crilltanf , 
e ci dipingono lo fpirito di fantità de' difcepoli 
degli Apolloli , é de’ Vefeovi più vicini a' tempi 
Apxìltolicr. Sono" quefti libri i’Epiftola di S.faolo 
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ai Criftiani di Lkodicea, I’ Epiftola di S. BarnaMr, * 
i tre libri del- Paftore di Ernia intitolati f-'ijjojii : 
•due lettere di S. Cleoiente ai Corinti , fette di S. ^ 
.Ignazio celebre Vefeovo e martire Antiocheno , la 
prima delie quali agli Efeiinr , la feconda ai Ma- 
gnesi , la terza a quei di Trailo, la quarta ai Ro- 
mani, la quinta ai Cridiani di Filadcllia , la feda 
a quelli ni Emirnc , la fettima a S. Policarpo.;, 
Tutte qued’epidole di quedo uomo vorameiue apo- 
ftoiico, difcepolo di S. Pietro c di S- Giovanni., 
deono riguarwiarfi quai preziofi monumenti d,cila 
Cridiana credenza, e della ecclefiadica difciplìna. 

Vi è ancora una lettera a Diognete d’ incerto au- 
tore fcritta in greco nel prinio fecole 4 c commen- 
tata , qual compendio di tutti gli argomenti , che 
idtmodrano la verità della nudra religione , e qual 
breve idoria dei codumi di quei primi fedeli . 

1 libri veramente apocrin , perchè ripieni d’er- 
rori, e fiippodi lì riguardo all'autore , come al tem- 
po,, in cui diconfi ferirti , ifono : i' Epidola della 
.Beata Vergine a S. Ignazio, e di quedo alia Ver- 
gine, a quei. di. Tal fo , all' Evangelida Giovanni , 
c ad altri: il Proto-Evangelio di S. Giacomo del- 
la generazione di Grido: 1 * Evangelo di S- Pietro 
di cui fecero ufo Mardone, e i fuoi feguaci : 1 ’ 
Evangelo della V'erità, di cui fi fervirono i Valcn- 
tiniani : I* Evangelo delia perfezione, o di Filip- 
•po, di cui ufarono li Gnodici : gli Evangeij dei 
Santi Tomtnafo e Mattia fuppodi 'dai difcepoll tìi 
Manete; l’Evangelio di Giuda Ifcariotcrgll Evan- 
geli di S. Barnaba , Taddeo , e Andrea ; ed altri 
dmili atti, o rivelazioni condanuate oel Concilio 
Romano cleil.'an- 494. folto Papa Gelafio . 

, li Concilio di Trento decife , che lì dovelTer’o 
confiderare come canonici alcuni libri del vecchio, 

• e del nuovo tedamento , i quali erano dati dal m^g- 
. gior numero dei PP. , e da alcuni Concilj partico- 
lan riguardati tali; ma dì cui non fi era fatto un 
canoiic generale da nijUn Concilio Ecumenico .Fra 
quelli fic.annovciuu l’Epiitoia di S. -Paolo «g^li, £- 
* A bfei. 
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^rei , fcritta in lingua ebraica dal Dottor delie gctt* 
ti , e poi in {"reco trafportata ■ Una tal decifìone 
del concilio fufcitò molte quiftioni , le quali non 
hanno alcun fondamento; perchè i PP. del conci- 
lio non fi lafciarono a ciò indurre fenza gravi ra- 
gioni^ la mafljma delle quali fu il rifpetto avutoli 
fcfflpre per quefti ferirti, citandoli come canonici, 
in tutta la Chiefa Greca e Latina ; lo che niolira 
una tradizione , contro la quale farebbe temerità l* 
opporli oftinatainente . 

APOCRISARJ . Si chiamavano cosi i diaconi de- 
putati da’ patriarchi della Chiefa Greca, per fo- 
ftencre gl’ interelli della loro fede . Quello noin® 
era ancor dato al Nunzio , che i Papi inviavano 
alla corta dell' imperatore , e che fempre era un 
diacono. Il fuo impiego confifteva nel notificare 
al principe le dimando del Pontefice, e di riporta- 
re a quello le rifpofte, come lo indica ia parola 
Àpùcrijario , che lignifica apportatore di rij]n)Jie . Que- 
lli apocrifaij, febbene nunzj del Papa cedevano il 
pafib a’ vefeovi . Alcune volte aveano il carattere 
dt legati . In tempo di Carlo Magno il gran liino- 
finicre di Francia fi onorava col titolo di Apocri- 
. fario. Quello nome davafi ancora ne’ mcnalleri a 
coiai, che avea in callodia il teforo . 

' APODIPNES . Dicefi cosi nella Chiefa Greca 
quella parte dell’uffizio ^ che noi chiamiamo com- 
pieta', qucAa parola lignifica dopo cena , perchè la 
compieta direvafi dopo il palio della fera. 

APOFANITI. Seguaci d«ll’ereftarca Apofane,u- 
no de’primi difcepoli di Manete . 

APOLLlNARlSTI . Eretici del quarto fecoio , e 
. feguaoi di Apollinare Vefcovo di Laodicea • Pre- 
tendevano che l’ umanità e la divinità di Cristo 
formaflcro una fola foftanza,che godeva delle pro- 
prietà dell’ una c dell' altra : che ia fua carne fof- 
fe una produzione celelle impaffibile immortale di 
fua natura; che non avea origine nell’ utero dcljla 
Vergine, ma che vi' era paflnca , come per un ca- 
bale. Secondo elfi ria, diviniti dL Grij|o*>cong<urua 
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alla fua carne ferviva a quella di animai. Ncll’u#« 
mo l'anima foitanto è capace di. pafrìoni,e di fen- 
fazibni; il corpo è infenfibilc; foftencvano pertan-' 
to < che Io ftéfTó accadeva in G. Ci riguardo alla 
Divinità, ed alla umanità; onde poneva crederli • 
che la Divinità aveffe foffefiò tanti patimenti nel- 
la fuà carne. Quellè bdtemmie fono (late colpite 
col fulmine deirahatemà in diverfi condì] . 

* Il Verbo adunque, per qucfli eretici era l’ani- 
ma del corpo di Grillo ) e quello Verbtì formava 
col corpo iinà fófianzai e per meglio dire là fo- 
llanza del Verbo li era trafmutata nel corpo del 
Redento) c . Solleiievànò àheorà che lo Spirito San- 
to era minore del Hgliò, e il Figlio del Padre.- 
ContiO quella llravagahte érefia combatterono glò- 
Tioramente Atahafio,. Gregorio Nanziarticno e Nif- 
feno , 1 eodòreto 1 ed Ambròliò.Fu condannata nel 
*\:onciiio d' AlclTandria , di Antiochia, c di Roma, 
diftrutta nel fecondò Ecumenicò , e pfimo Collan- 
tinopolitanò. 

APOLLO, lina delle più celebri divinità del 
gcmilefimo, fecondo i poeti, il frutto degli amo- 
ri di Giove e di Latona . La prima delle Rie im- 
prete fu la vittoria riportata coritro il fcfpenre Pi- 
tone , niollro formato da] limo, che le acque del 
diluvio aVeano iafdato fopta la terra : Apòllo Io 
fece morire con le fuci faette ; Superbo di quello 
fuccello osò efpirimentarc i fuoi dardi vittorioli 
cóntro i Ciclopi, perché aveaho fabbricato |i ful- 
mine da Giove fcagliatO fopra EfcUlapio fuo tì- 
glio. Irritato il padre degli dei da tanta arditem 
cacciò Apollo dal ciclo, Nèlla fua difgrazia fu co- 
stretto à guardare le greggi; qual poverò pastore 
Quindi per meglio guadagnar ia vita fi fece ma- 
nuale, e lavorò nella edificazione di Troja i ma 
per colmo di fua fventura non fu pagato . Giove 
commOflb allora dalla infelice condizione del fi- 
glio Io richiamò fuir Olimpo. 

. Apollo mente menò galante di fuo padre, non 
fu egualmeiìte felice in amore ; ora rigettato « 
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òrn trndfto dalle fue belle non riufcl mai a for- 
mar un intrigo amorofo, thè non foife in qualche 
modo fconcertato . Dafne non lo curò malgrado i 
fuoi biondi capelli; la Aia mufìca , e la fua fcien- 
za. Coronide gli preferì und ftraniere ; e fu vitti- 
ma deile fue vendette . Appena amoreggiava col 
giovine Ciacinto , eh' egli llciTo I’ uccife con un 
colpò di giavellotto . CiparilTo fembrava doverlò 
tonfolale di quella perdita; ma quello giovine più 
afflitto per la morte di uri torvò da lui amato', che 
fuperbo per gli omaggi di un dio , volle rinuncia- 
te alla vita; e il folo contraflegno amore, che 
potè darli Apollo, fu di cangiarlo in cipreflb.Que- 
fto dio fperava migliot fortuna, preflb Leucotoe fl- 
glia di un re di Perlìa;ma i fuoi amori fvanirono; 
e la bella fu fepolta viva dall’ inumano fuo geni- 
tore i 

Se la gloria può confolaré nelle difgrazie dell’ 
amore, Apollo non ebbe motivo di pianger lunga- 
mente (c fue innamorate . Se gl' inalzarono de’tcni- 
pj in tutto il móndo < e il fumo de’ facritìzj for- 
mava una denfa nuvola attorno di e(To;' era il nu- 
me più feAeggiatO dell' Olimpo; ed era quello, che 
poteva accordate agli uomini maggiori vantaggi . 
Dicelì medico e profeta, 'due qualità , le qnali dove- 
vano procacciata grani nome j Accorrevano in fol- 
la a confalcar i di lui oracoli a Dclo, a Claro , a 
Tenedo, a Cirra, a Patara , e fopratutto a Delfo- 
ov’eravi un tempio famofo per la fua ricchezza , 
in cól aoimitataiì parricolatmeniM nh ahare Aupen- 
do fatto di piccioli pezzi di corna uniti infieme 
con tal’ arte; che fembrava di un fol peazo . 

Apollo 4 che pareva aveflfe tutti i talenti per fua 
parte; i quali impongono.- ag4i uomini accoppiava 
a’ titoli di medico èf di ciarlatano , quelli di poeta 
e di muiìco, nOn efTendo quelle due qnaiitè Appa- 
rate mai dagli antichi • Era preiidentc d' una fpe- 
cle d’ Accademia, che erdinariamenco tenevafl Ail 
mente -Parnafo, o- A>pra i’-E-licona , o in Pinklo , e 
che 'era ^oJmoio cotopefta di fancialley xui dava il 
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nome di Mujti c di Vergini. I! loro onore non «- 
ra certamente al ficuro in compagnia d’un biondi- 
no feJucente, come Apollo. Si potrebbe credere 
che i poeti, e i inufici de’nolhi giorni abbiano Cr 
reditatu dal loro maelho quello fpirito di rivalità, 
che gli porta a lacerarli fra loro ; perchè un cer- 
io Saoro per nome Marfia , avendo ardito di sfidar 
Apollo al fuono del flauto, quello dio gclofo del-* 
la fua gloria lo feordeò vivo . Oltre le gloriole 
funzioni, che Apollo elcrcitava falla terra, davafe- 
gli una più brillante nel cielo : montato fopra uri 
carro rilplendente per lè gioje, di cui era adorno*, 
faceva il giro nel moudo,e dillribuiva agli uomini 
la luce - La fera quando era già llanco dal viaggio 
li precipitava nel mare* e andava a prender ripo- 
fo da 'feti . Era in una paróla il fole , e conflde- 
rxto per tale avea il nome di Febo. 

Apollo era'meno fangiiinario degli altri dei, po- 
chi aninrali a lui s’immolavano. Preferiva le of- 
ferte de’ frutti della terra , che gli lì prefentava- 
no a fuon di trombett-i , e di altri nuifrcali llrumcri- 
li. Il facrificatore era allora corotrato di verbena. 

' ilapprcfentavali ordinariamente quello nume giovi- 
ne e ftnza barira , con lunghi capelli ondeggianti 
fulle fpallc, un arco in mano , on turcalì'o pieno 
di frecce dietro le fpalle , e una corona di a^Horo 
in iella. Al dir di Luciano , vi era nella Siria un 
tempio confacrato ad Apollo , nel quale era rap- 
prcl'entato l'otto rafpeito di un uomo di età virile 
con ia barba al mento; i popoli di quello paefe lì 
erano immaginati , che quella figura era più pcr- 
fetc.a c più convenevole alla macllà di quello dio . 
Aveaqo ancora veHita la fua llatua , che altrove . 
era nuda . I faeerdoti di quello tempio non erano 
gl’interpreti del numej egli llsllb dava gli oraco- 
li. Vedevalì la fua llatua agitarli llraordinariaraen- 
te, allorché voleva predir l’avvenire; i faeerdoti 
la pouevan allora Tulle loro fpalle , c il nume li, 
conduceva, dice Luciano, come un cocchiere con- 
duce i ùioi cavalli , era da una parte , ora dall’a- 


A^O. 


» 4 * 


pia, facendo loro far molti girl e ragiri,che fotr 
le lignificavano l’ ambiguità , c i diverfì fenfì prò? 
prj degli oracoli. Comunque fi folTe in quefio an- 
dirivieni i fiicerdoti cpnfultavano il loro dio. Se 
la dimanda non era per lui gradevole, o piuttojlo 
fe voleva predire qualche cofa di finiftro.egli rin- 
culcava; avanzava!! al contrario per fignifìcire , che 
la cofa , di cui Io confultavano , doveva riufcire . 

Gli animali confacrati ad Apollo erano il lupo, 
il corvo, la cornacchia, la cicala, il gallo, e Io 
‘fparviere: i (boi alberi favoriti erano 1’, ulivo , ed 
il lauro l'opra d’ ogni altro . 

Cicerone nel fuo libro della natura degli dei, 
pretende, che gli antichi abbiano adorato quattio 
Apolli diverfi. Noi non entreremo nel dettaglio di 
quella inutile e nojofa erudizione . Non fi convie- 
ne fui luogo della nafeita di Apollo; la comune 
opinione è , che nafcelTe nell’ ifola .di Deio; ma 
Tacito riporta , che gli Kfclini foftenneio in pre- 
fenza del Senato, che Apollo era nato nel loro 
paefe , Alile rive del fiume Cenchri nella forefta 
d’Ortigia, e s’impegnarono a molirar 1’ ulivo,' al 
quale Latona fua madre fi era appoggiata , fenten- 
do i dolori del parto . Plutarco pretende, che que- 
llo dio nafcciTe a Tcgira;ma quello è un articolo, 
la decifione dei quale importa pochifiìnio. 

Per non lafciar cofa da deiidcrarfi fopra ciò , 
che concerne 'Apollo , uniamo alle favolo de’ poe- 
ti la fpiegazione, che ne da P Ab Pliiche . „Quan- 
do l'acqua del Nilo, dice quello amore, fi ritira- 
va ben predo da quelle pianure per lafciarie libe- 
re , un mefe avanti l’ ingreflb del fole nel fagitta- 
rio, il coltivatore Egiziano era ficuro di poter ri- 
conofeere per l’ agrimenfura i confini dc’Aioi cam- 
pi, e di feminare prima dell’inverno , fenza avere 
alcun motivo d’inquietudine per la inietitura;e ciò 
potea dirli , lìgnorcggiarc il nilo; c riport.ire fui 
nemico una coin^letà vittoria ,, . Per cfpritncre li- 
na cola tanto lufin'ghevole per I* Egitto armavano 
^i frecce la^ figura limbolica deftinuta a contralTe- 
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gnare la fatica annuale de’ coltivatori , e cenofcliH 
la fotto il nome di Oro: la lapprefentavanp peli' 
atto di vincere un moflio, e allora lo chiapiavanp 
Oro il cnrujmjiatore , il dijlruttore , di fui hanno for- 
mato il nome à'j4follf>, vincitore del Jerpente Filone. 
Un’altra tomij'lianza, che conlerma quefta fpiega- 
*ione ritrovali nel colfume degli Egiziani di dare 
ad Ifide, figura fimbolica, all’ ayvinaifi f}ella mon- 
dazione Il nome di Leto, che in^ lingua Egjzia li- 
gnifica una lucertola anfìbia ; e di quella IfidCt coq 
la quale rapprefentavano la terra , ne hanno fatta 
la madre di Apollo, perchè fupponcvano allegon- 
camente gli Egizj, che Ifide foflc madre di Oro, 
Auìbolo dell’annuale fatica. 

I Galli detti TeSofages aveano fccito Apollo per 
loro protettore, e gli aveano inalzato pn fuperbo 
tempio nella città di Tolofa, papitale dejla loro 
provincia. Gli altri Galli adoravano anfora queltp 
nume, ora fotto il nome d’ -ripollo, ora fotto quel- 
lo di Beleno, o di ribellione, che fignifìca bello; un- 
ploravano il di lui foccorfo nfillo loro infcrniiti 
fpe'ciàlmente , e rapprefentavano in legno , o m 
bronzo nei fuo tempio la parte del loro corpo at- 
flitta dalla malattia, che li tormentava. 

* yollìo è d’opinione, che Apollo fia una figura 
fimbolica del fole. Egli dicefi tìglio di Giove, che 
teneafi autore ileiruniverfo ; lua madre è Latona, no- 
me che fignifìca una cofa mjcojla , porche prima deU 
la efillenza del fole tutto era iiiimerfo nell’ off uri- 
ti del caos: nafee a Deio, che jignitìca mamfejta- 
ZiOTfi, perchè la lucf di quell’iifirp illumina il mon- 
do • viene rapprefentato fempre giovine , c fenza 
barba, perchè il fole nè i|dcbolifce , nè invecchia: 
è confiderato Dio della *edicina , perche il fole 
feconda la terra, c produce l’crlje c le piante: e 
fornito di arco e di frecce» fioe di raggi, a qua- 
li fpelfo non fi rcfille. , i- 

L’Apollo efiliato dal cielo fu un re d Arpadia 
fcacci.ito dal trono per la fua tirannia. Si ritirò al- 
*a coite di Admeto , che lo accolle,e dieutgli in 
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^ffolutcì governo una parte della TelTaglia ; e fic-r 
ppiiic i nomi di re, e di paflore fono bene fpertb 
fiiiopimi , fi diljfe che egli era flato paflore del 
gregge di Admeto, cioè regolo di una parte del 
regno de'Tcìrali: ' “ ••• 

ÀPOLLONIE . Si chiamavano in tal modo lefc- 
fte, e i facrifizj iftitgitj in onore di ApQjlo. 

Raccontano che Apollo dopo aver vÌPtò il fer* 
pente Pitone, efTendpfi ritirato |n Cerigo con Dia- 
na fua foreila né fu cacejato dagli abitanti, e co- 
flrettq a cercar ip Creta pn afilp.Ppco tempo do- 
po la pelle fece gran ftragp in Ccrigo , ed effen- 
dq il popolo ricorfp ad un oracolo j n’ e|)b? in ri- 
fpofla , che per ottenere |l termine di tjucflo fla- 
gello facea d’uopo f|>edjre in Creta fette fanciul- 
le, ed altrettanti giovanetti , che jmppgnaflerp Dia- 
na ed Apollo a ritornare a Cprjgo . In effetto ri- 
tornate le due divinità ccfsò la pelle; ed in memo- 
ria dj quello fatto fi flabilirpno le felli: yipollouie in 
Cerigo, nelle quali ogn’annp ufeivano dalla città 
fette fanciulle, e fette giovinetti in atto di andar 
in traccia di Apollo, e di Diana.' ' * ‘ 

APOLLONIO TIANEO . Queftp impoflore ha 
fatto gran Ilrcpifo nc’ primi fecpii della Chiefa , 
onde hifogna dirne qualche cpfa . Nacque a Tiana 
città della Cappadocia, alle falde dei monte Tau- 
ro da una famiglia ricca ed illuflre . La fua bel- 
lezza non contribuì poco a fargli guadagnare i cuo- 
ri delle perfone; c la fua vita auilcra e filofótìca 
lo fece riguardare come un uomo ftraordinario . 
Poflédeva p^riettamente P arte magica , e i supi pre- 
ftigj aveano per modo affafeinate le menti de’gen- 
tiii, che davano opporre i fuoi prétefi rairacoii a 
quelli di G.C. medefimo;era l’eroe della loro fal- 
fa religione.,. Che uomo, efclamavano , è quell’ 
Apollonio I Comanda a’denipnj, fcaccia le influen- 
ze maligne dell’aria, rifufeita i morti ! Apollo- 
nio non predicava a| popolo, che la filofofia Pit- 
tagorica, la vita tranquilla, e l’allontanamento da- 
jgli affari. Comparve in feena verfo la fine del re- 
gno 
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eno di Tiberio. V. il uopo Dizionario de' Patti , • 
Detti memoràbili . 

♦ ,, Dica pure chi vuole, ( fcrive il celebre Abate 
HoutmiUe ), e lo dica quando vorrà folla depofi- 
zione di Filoftrato, ( autore d’um vita d' Apoiloim , 
ch'è un vero /Jornauza) , che Apollonio ricotnato dal- 
le Indie non trovò nella Grecia vernn malore , cho 
cbntraftar potcffe al fuo potere . Io feinpre rif^to 
la fteffa rifpofta contro quella indeterminate ailcrT 
2 Ìoni ... Se quelle innuinerabili guarigioni avuti 
avellerò tanti teftimonj , perchè poi trovafi egli fo- 
le, ( Filoftrato ) che ce ne illruifcc ? Dovea forfè 
e ( tW muto- tutto i’univerfo per lo fpazio di un fe- 
colo? . . . Quelli fatti cominciano a fpargerfi fo- 
lamento folla fine del fecondo , o pur anche nel 
terzo fecole della Chiefa.Chi crederà dunque, che 
fieno eflì veri e (inceri? Per Toppolio, chi c que- 
gli, che non dirà: il gullo della favola produceva- 
li; foife ancora ( V. M. Loyd Vefeovo di Wor- 
eefter, Storia cronologica della v.ta di Piitagbta. ) U- 
na invidiofa gelofia contro il Crillianeumo , o u 
defiderio di fofpenderne i progrelS , o di prepa- 
rarne la rovina . . . . r /r . 

Ma ancora che quelle guarigioni fonerò tanto 
certe, come fon falfe, con qual dritto vengono ef- 
fe decorate col titolo di prodigi ? Non vi e forfè 
una fperienza di rimedi , un’ arte umana , una fcien- 
za naturale , con cui è rcfliiuita la tani'à perduta s 
Non potea forfè Apollonio nelle fuc feorfe im- 
Bj nfe aver imparati alcuni di qu«i fegreti utili e 
curiofi, che a’dilFercnti climi fon òilpenfati dalla 
natura? Il fuo lungo miro nel tempio di Efculapio 
in Egea non ha forfè potuto iilruirìo degli artilki 
praticati da’facerdoti dell'idolo verfo quella turba 
d’infermi, che dalla fupetlliziQnc vi erano con- 
dotti? Ciò che converrebbe dirci, e dimoiti ai io , 
fi è, che i mali da lui guariti erano incurabili, e 
che colla fola autorità della fua parola fe ne 1 ug- 
givano .... Cosi fece G. C. , cosi fecero i fuoi^ 
difcepolije sì gli Ebrei, che i Pagani io hun con^-, 
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feflàto .... Ma Apollonio Tianco ha refufcitaii 
alcuni morti . Il fatto non può efll-r pollo in qui- 
ftione; fu cflb pubblico; e Roma lo viddc cogli 
occhi propri .... Ridabiliamo il fatto nella ma- 
niera , in cui è riferito dallo fleflb Fjloftrato . lo 
non voglio per giudice, fe non lui. Die’ egli, che 
Apollonio ha reilituita in Roma la vita ad una don- 
na di famiglia Confolarc . Ma oflervate dalla di- 
ftinta nairaaione del prodigio , in qual modo que- 
llo Il volga in noitro favore, e contro a Im ben- 
ché in appreOb il fatto fia (lato fparfo come certo 
Da prima innalza egli fino alle (Ielle il miracolo ’ 
che riferifce,e paragonalo a quello di Ercole che 
alla Vita richiamo Alcelle ;pofcia all’ improwifo fi 
confonde , efita , vacilla , e fi fmentifee . Non è 
piu queila una rifurrezfone fecondo il rigore del 
termine: ella è bensì una fpecie di rifurrezione • 
L Romana non era morta ; parta foltanto* 

cfittlpUe; non aveala abbandonata la vita; uno 
fvenimento folamcnte ne avea fofpefe le operazio- 
ni, cd i regni fenfibili. Non ebbe adunque Apol- 
lonio che il fortuito vantaggio di una favorevole 
Citcollanza; e tanto appunto infinuano quefii ter- 
mini fcelti con arte : rtfvegliò la faticiuUa da quella 
morte f alla quale Jcmbrava atidajje incontro . Udite le 
parole , che (ìeguono : Rimaneva forj, tuttora in quel- 
la majja fredda e letargica una qualche fcintilla , un 
qualche avanzo di Sentimento Jupito ? Rianimò forfè ( A- 
polionio ) jpiriti affatto a^hiacciati ? Gli ha fUe rin- 
vigoriti l ayyenturoja circojanza di una dolce pioonia ? 
Aol lo, e poco lo comprendo egualmente a coloro che 
ne furono t tefimonj . Qui non voglio io decidere i 

a fargli egli medefimo 

Qua diilerenza mai tra quella finta rifurrezione, c 

queila la cui memoria e confervata nella Storia E- 
vangelica,,? c. 

Dopo aver fatto ofiervare , che Filoilrato foltanto 
parla di quefii , ed altri prodigi in una vita fcrit- 
ta nel regno di Severo per compiacere una impe- 
rauice, che i fatti fon contraclctti dalla fioria; do- 

* Oìfìa /• y 

* po 


I4< 


APO. 


I 

fatta il Caratrere di qttefto fmpoftore » 
P® così.„Ci6 che v‘ ha di certo, e che non 
DuTcffer cancellato dalla ftoria , fi è che Apollo. 
Sio ne quarta fecolo non era pm fc non un up- 
^ inorato per non attribuirgli un nome piii i- 
^ firn Niun tempio più , niun altare , niun 
nS ner’ lui SiÌo d' allora Eufcbio s6dava non 
or,nwo veftfgi . 0 avanzi della fua memoria. 
ontanVth-agli folTc ,lp»«.o un Dio , 

I nio anche on oomo degno di t.rpei.o , ed ama; 

° ali rfel che anzi appena era noto, che vi 
fiato un filofofo del fuo nome . In vano 
il caganefiuto nel quinto fecolo di riftabilir* 
{f^oì a^d? quefto Sofia» col foccorfo di Eunapio, 

Tnfte le fue fatiche non fecero, che cuoprirli d» 
Tutte le i a^g Mentre Apollonio an- 

Sava Si dimenticanza la verità del Vangelo facca 
InMrfi uer tutta la terra : ciafcun giorno la fedo 
deT vSnSco Meffia faceva nuove conquifie : nuovi 
«a i le nafeeano di là da’ mari , e ne' paefi, che 
! erano conofciuti : prodigi fenza numero au- 
tSzzavano la credenza de' primi: e la Chiefa,co. 
un albero fecondo, term maya di raccogliere 
rhe refuira folto i fuoi rami,,. 
*“^'aK)L 1SE . Così appellafi nella Chiefa Greci 
«nello che noi diciamo Ite mtjja ejt. 

^ apolitico. Termine della liturgia greca p^ 
«rp^7e cib che dà fine al':uffi^io ^w.no . o al- 
le narti più confiJerevoli di elio • 

^ e^APOMiO. Sopranomc dato a Giove dagli E- 
lenti in memoria d’aver cacciate le inofche. che 
ISo Iettavano Ercole nel tempo d'un facrifieio ; per, 
Thè voLono al d| là dell' Alfeo nell invocarli il 

^°AT 0 STASIA. Abbandono della vera religione ,• 
o di un ordine regolare , in cui fi era fatta prò- 
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tà y quando fi lafcia la vita rellgiofa , abbracciata 
con voti folenni , voltando per proprio capriccio 
le fpalle all’ ordine profeflato- 
APOSTATA. Difcrtore della vera Religiona, o 
da un ordine rcligiofo . 

Cosi fu chiamato l’Imperador Giuliano figlio 
di Giulio Coftanzo, fratello del gran Coftantiiìo : 
Io ftudio della magia, c di tutte le vane illufioni 
del paganefimo fediifie quello principe, fehbenc do- 
tato di ottime qualità, c Io portò all’ apoftafia. Ap- 
pena fu riconofcitiro imperatore in oriente, ordinò 
con generale editto, che fi aprilTero i tempj de' 
gentili, e fec’egli fteflTo le funzioni di fommo pon- 
tefice : fpogliò le chiefe , ufurpò le penfioni date 
da Coftantino per foftentamento de’ chierici, delie 
vedove, e delle vergini; vietò a’ Crilliani Io ftu- 
dio delle belle lettele , conofccndo il vantaggio , 
che ritraevano da' libri profani per combattere il 
politeifmo; li perfeguitò ancora crudelmente , ma 
non potè non lodare i loro coftumi , proponendoli 
in efempio a’faccrdoti pagani . Tentò di rifabbri- 
care il tempio di Gerufalemme, per convincere di 
falfità ie profezie di G. C. , da lui per difprczzo 
chiamato il Galileo, e invitò tutti i Giudei a quell' 
opera, che per quanto fi ritentafle non fu poffibile 
condurre a fine; poiché ufeirono , al dire di Am- 
miano Marcellino oificiale dell' efisreito di Giulia- 
no, turbini di fiamme dalle vifeere della terra, che 
confumarono quanti erano impiegati a fcavare i fon- 
damenti di quello edifipio. 

APOSTOLATO. Dignità, o miniftero d’ Apofto- 
lo. Dicevalì apo/lolato la carica, o cominilllonc de- 
gli apoftoli della Sinagoga . 

APOSTOLI, o INVAIATI . Si dà quello nome a 
quelli che G-C. prefccife per predicare con lui la 
fua dottrina, c per dilFondcrIa dopo la fiia morte 
in tutto il mondo. Lrano dodici di numero ; pei fo- 
ne tutte femplici , ignoranti , e di una nafeita ofeu- 
ra; perciò dopo illuminati dallo Spirito Santo fi 
difpcrfero nell* univerfo per predicarvi la dottrina 
utf K 2 del 
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dpi loro Maeftro. 1 Vcfcovi fono i facecITori da- 
gli Apoftoli . 

* l'ijruno da Crifto ordinati facerdoti della nuo- 
va legge, nella feiia quinta, quando egli illitui tt 
Sacramento della ceqa:dopp la rifurrezione di Cri- 
fio riceverono la podpltà d| legare ed allbivere { 
peccati , e il romando d( l^atteg^are tutti i popoli^ 
t predicare l| Vangelo* ^ , 

APOSfÓLlCITA'. E uno de’ quattro principali 
caratteri, che diftjnguono la Chiefa Cattolica, ca- 
rattere provato dalla non mai interrotta ruccpllione 
de' Pallori della Chiefa , ché afeende fino agli A- 
poftoti; e dalla integrità delia dottrina Apofiolica, 
^he la chiefa ha ccnfervaca in tutta la fqa purità* 

' APOSTÒLICHE . I* Quello nome davalì una vol- 
te alle chiefe fondate dagli Apolloli ; tali erano 
‘ particolarpcntc Roma, Gerufalemme , Antiochia' / 
e Aleflandria. Il titolo di apoJioUca conviene oggi . 
giorno alla chiefa univcrfale, c alia fede del Ve- 
feovo di Roma , fuccefioro del Principe degli A- 
pollo! i . 

2* Certi eretici, i quali cominciarono a pubbli- 
care i loro errori a Perigprd, nel fecolo duodeci- 
mo prefero il nome di jipejlolici . Si follevarono 
contro il Sacramento del matrimonio , c dicevano 
che l’uomo non avea bifogne di alcuna cerimonia 
per unirli con la donna , fatta foltanto per lui * Se- 
condo quelli ptipeipj conducevano fcco loro una 
fchicra di donne fcandalofe e libertine* Pretende- 
vano, che il corpo delia Chiefa rifedelTe nel lo- 
ro picciplo drappello* Proferivevano il Purgaiorioi 
e il culto de’ Santi; condannavano la comunione* 
e la melTa* Accreditavano i loro errori con alcu- 
ni prelligj , che II volgo prendeva per miracoli j e ^ 
con le grandi auflerità , che li facevano pgfTareper 
fanti * Camminavano fempte a piedi nudi, e fi tnet- 
fCevano in ginocchio fette volte il giorno, c altret- 
a nte la notte* Si vietavano l’ufo del' vino e della 
earne* e ricufavano il denaro loro oiFerto * Avea- 
P9 una Qofianza; ed una ftabiiità di Vita degne di 
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mtgliof caufa ; o i tormenti, eie loro furon 
fatti fofFrire in molte provincie non furono capaci 
di fnuioverli dal loro propòdto . Il capo di que- 
lla fetta chiamavafi Ponzio. Fu in fegulto ilànova- 
ta da un uomo del volgo appellato Segarti. V. SE- 
GAREL. ’ 

* Non può avere il carattere dell* Apoilolicl^ 
quella chiefa, la quale non Ila in comunione coti 
la Sede Romana; perchè quella foltanto dagli A- 

Ì )oflol! riconofee la fua dottrina ; e perciò efla fo- 
amente ha la milSone divina alla idmzione de* 
fedeli, alla difpenfazione de' Sacramenti , e all’e- 
fercizio legittimo di quella midìone.Ecco una deK* 
le caufe, per cui tutte le chiefe hanno fino da' 
primi fccoli fcrupolosaroente confervata quella co- 
munione Producano , diceva Tertulliano, gli e- 
retici l’origine dello loro chiefe, rifeontrino la 
ferie de’ loro vefeovi continuata fino dal fuo prin- 
cipio in maniera, che il primo vefeovo o Ha fiato 
un Apoftolo, o.uno degli uòmini Apoftolici , cha 
nella fede eoo gli Apofioli perfeverarono . Imper- 
ctocchè 'in quelli guifa la Romana Chiefa ci pre- 
fenta Clemente ordinato da Pi«tro\>.^:^ « v *■ 

♦ APOSTROFI A . Sopranoitìr di Patii 

fania diflingue tre Veneri , una delle quali è da 
lui chiamata Apoflrofia^ cioè avverfativa , che fiac- 
ca dalle padìoni infami. Siccome vi fono tre forte 
d’amori; celelle, Il quale è proprio del ìblo fpi- 
rito, fenza il piacere de’ fenfi ; tetreftré proprio 
del corpo, e che confifie nell’unione de’ ledi; di- 
fordinato, che tral'porta gli uomini a commercio 
abbominevole : cosi vi fono tre Veneri , celefie u- 
na, che prefiede a’ calli amori ; 1' altra terreftre , 
che prelìcde a’ matrimoni; la terza apoftiofia, che 
preferva dà' difordinati appetiti . 

APOTATTICl » Eretici , che formavano un ramo 
della fetta degl!, Oneratiti , e de’ Tazianifti, e che 
aKS'Ungevano agli errori di quelli ultimi una nuo- 
va opinione, la quale dovette loro far molti nemi- 
ci . Pretendevano che"G. C. avefle comandato a tut- 
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tl gli uomini di rinunziare i beni, che pofTedeva- 
no, e che non potevafi fenza peccato , confervar 
l’eredità de' proprj genitori , o antenati. Comin- ^ 
ciaiono a pubblicar nella Cilicia quefta dottrina , 
c ridia Panfilia verfo la fine del fecondo fecolo . 

E’ molto probabile , che non folTcro ricchi quelli, 
thè la predicavano , e per quello mezzo volevano 
porfi a livello con tutto il genere umano. Ma eb- 
bero allora pochi partigiani; fi contentarono di dii 
fprezzarc la loro fetta , fenza perfeguitarla ; e per 
quella ragione s’ ellinfe da fc medefima . Nel duo- 
decimo secolo quello errore fu rinnovato da certi 
ìeltàrj , i quali prefero il nome tii yfpoflolici , e fi 
fecero tanto nunicrofi c formidabili , che bifognò 
inviare armate in Francia per difiruggcrlt . 

APOTEOSI , o Deificazione d’ un umo . i. Si of- 
ferva in tutti i popoli idolatri un certo iftinto par- 
ticolare , che portavali a riguardare corno efleri a 
loro fupériori, gli uomini, i quali fi diftinguevano 
per le loro virtù, per i loro talenti , o per le loro 
militari imprefe i coloro , che fatte aveano delie 
fcoperte,c che aveano renduto alla patria qualche 
fervigio rimarchevole ; ed è quella la meno alTur- 
da , e la più compatibile di tutte le idolatrie . Se 
nc vedranno frequenti efempj nel corfo di quelV 
opera .aNoì qui ci limitiamo a parlar de’ Greci, e 
de’ Romani, prelTo i quali la cerimonia dell’apo- 
teòfi era più pompofa , e in qualche maniera pi^ 
regolare, c di cui fonoci più noti gli eroi . Fra 1 
Greci coftuinavafi di non aferivere un eroe nel nu- 
'mero degli dei,fe l’oracolo non_ 1’ avea dichiarato 
degno di un tal onore . Allorché AlclTandro volle 
‘divinizzare il fuo favorito Efdlione , s’ appoggiò 
un'autorità d’ un oracolo di Giove Ammone ripor- 
tato da un certo Filippo, che veniva di Babilunia; 
ma è vero che vi fono Hate dell’ eccezioni a que- 
fta regola. Gli Ateniefi hanno alcune volte accor- 
dato gli onori divini a’grandi uomini ancor viven- 
ti . Trovali a quefto propofito un palio curiofo deT- 
l’iftorico Dcmocarc riferito da Ateneo . Demetrio 
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FoUorcete entrando in Atene» dice qocfto ftorico» 
fu ricevuto dagli Atenrefi come un dio . Andarono 
, td incontrarlo coronati di fiori » faccrido rifuonar 

l’aere degl’ inni in fua lode, e verfando in fuo 
onore molte tazze ripiene di vino . Profternavanfi 
dinanzi a lui , gridando eh’ egli era il folo vero 
dio.,» Gli altri dei, dicevan’ eglino , non afeokano 
le noftre preghiere , e non ci danno alcun foccor- 
fo: tu soltanto , o figlio di Veliere e di Nettuno « 
tu folo puoi darci la pace ;,e a te noi la dimandia- 
mo , come a hoftro Signore „ < 

1 , Fra i Romani era neceflario un decrqto del 
Senato per autorizzare l’ ipotefl . Romolo fa il pri- 
mo pofto ùa gli dei: dopo di lui non trovali nel- 
la ftoria della Repubblica fino a .Giulio Cefate, nel 
più felici giorni- di Roma , e nei tempi sì fecondi 
di eroi e di grandi uomini , non fi trova che ufla 
donna, a cui fi deaetarono gli onori divini; e di 
quella femmina , chiamata Awui Perenna , è poco 
cognita nella ftoria . Giulio Cefare fu 11 fecondo 
collocato fra i numi. Augufto fuo fucceflbre può 
riguardarli, come l’iftitutore dell' apoteofi degl’ im- 
peratori, che Tiberio finì di ftabiliro con una fu» 
legge . Dopo quell’ epoca V apoteofl , che dovea 
clfece il premio della virtù .e del merito , non fu 
' che una vana cerimonia, proftituita fovente a cer- 

ti moftri , i quali nemmen meritavano il nome di 
uomini . Ècco la deferizione delle cerimonie , ebo 
accompagnano 1’ apoteofi degl’ imperatori Roma- 

n* • . V r 

Dopo l’efequic del morto imperatore, che face- 
vaiifi con la maggior pompa , ponevafi la di lui ef- 
figie in cera fopra un letto d' avorio coperto da 
un fuperbo tappeto bordato d’oro, e coUocatonel- 
Ja gran fala del palazzo . Supponevali vi folTe l’ im- 
peratore in perfona ancora infermo nel fuo letto . i 
Riceveva le vifiic .dei Senatori , «.delle dame Ro- 
aiane , ehe alfidevanfi ai lati de! letto , ed ivi di- 
oppravano alcune .ore . il medici, venivano parimen- 
te a vifiuie il fimuiactp di cera , come pec efiami- 
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nare lo ft-ito di fira fainte. Dicevano ancora il lor 
parere, ch’era con molta ferietà afcoltato ; e co- 
loro'', i quali erano pìii de^li altri molli alle rifa, 
cercavano di affettare un’ eflrema pravità di conte* 
gno . Q'.^efta farsa continuava per lo fpazio di fet- 
te giorni; l’ottavo giorno il letto, e 1’ immagino 
di cera erano trafpoitati nella pubblica piazza dai 
principali cavalieri e fonatori . Quella pompa fune- 
bre s’ incaminavu per la via facra, e il novello im- 
peratore vi compariva circondato da' più iiiullri (I* 
gnori di Roma. Nella piazza pubblica crafi già in- 
nalzato un gran catafalco di legno colorito in mar- 
mo, e ornato da un perillilio rifpicndcnte d' avo- 
rio, c di oro. Sopra quello perillilio ergevafi un 
Ietto di parata « fopra di cui I’ immagine di cera 
era collocata . Cantavanlì in feguico a due cori al- 
cuni inni in lode del principe defunto. Nel tempo 
di quella mufìca l’ imperatore , e il fuo corteggio 
flavano allìli nella piazza, e le dame Romane lut- 
to i portici. Terminato il canto, ripigliavall il cam- 
mino per andare al Campo Marzio fuori della Cit- 
tà ; ma quella seconda procellione era più pompo- 
fa della prima . Vedevanli avanti ogni altra cofa 
comparire le llrade dei più iiiullri generali Roma- 
ni , dopo Romolo ; quindi certe ngure di bronzo 
rapprefentanti le provincie futtopolle all’ Impeto 
Romano ; e apprelTo i ritratti degli uomini iiiullri 
per le loro virtù , e per i loro talenti . Vi era del- 
la gente, che portava tutte quelle immagini, o fo* 
pra macchine, o nelle loro mani. Colloro erano 
feguiti dai cavalieri, e da molti battaglioni di fol- 
dati in buona ordinanza ; dopo venivano alcuni ca> 
valli da corfa . Si portavano i doni , che i popoli 
tributari aveano inviati per contribuire alle fpefe 
di quella cerimouia; dopo di che alcuni recavano 
un magnifico aitare coperto d’oro e d'avorio, e 
contornato di pietre preziofe . Nei tempo, che sfi- 
lavano tutti quelli oggetti , il nuovo imperatore a- 
fccfo su ì roftri faceva 1’ elogio funebre del de- 
funto , terminato il quale poitavafi fj letto e l’ im- 
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tnasino di cera , !a quale i’ imperatore feguiva col 
fuo cortefigio. Il letto era portato dai cavaUeri , o 
preceduto dail principali fenatori , lo che formava 
un accompagnamento molto brillafitc $ Nel campo 
Marzio era innalzato un edificio in forma di ptra, 
i diverti piatii del quale diminuivano a mifura che 
fi andava elevando, e formavano una fpccie 
ramide . Quefio edificio era coperto di magnincl 
tappeti frangiati d’orOj e adorno di figure in 
rio , ma 1’ interno era ripieno di minuti 
legno secco. Sopra l'ultimo piano vedevau il car- 
ro doraro, di cui faceva ufo il defunto imperato- 
re nella sua vita. Sopra il fecondo piano era col* 
locato dai pontefici ii letto di parata con 1’ imma- 
gine di cera , fopra di cui fi fpargevano degli a- 
ronii , e dei profumi, li nuovo iraperatorQ ,c i pa» 
renti del morto principe venivano a baciar j* 
no al fimulacro, e poicia fi affidevano nei fediii a 
loro deftinati . L' Ordine Equeftre divertiva intan- 
to li fpettatori con le.corfe dei cavalli , che face- 
vano intorno al rogo . Era seguito dall infaiueiia 
Romana, e da molti carri, i condottieri dei quali 
erano veftitl di porpora . Dopo tutto quelle ceri- 
monie l' imperatore accompagnato dal Coiifole , c 
dai Magiftrati attaccava il fuoco alla pira ; e subi- 
to che le fiamme cominciavano ad innalzarli, rila- 
feiavafi dall’ultimo piano un’aquila , che fuggiva 
verfo il cielo con un rapida volere il popolo ab- 
bailanza credulo fupponeva , che queflo uccello tra- 
sportane all’ Olimpo l’anima del defunto . Dopo 
tjuella prova non poneafi più in dubbio la fua di- 
vinità, e davaft ad eflb il titolo di Divur , «io , o 
tHriiic; cd alcune volte fi ca.Tibiava in un auro il 
fuo nome . Fabbricavafi un tempio in suo onore » 
e fi ftabilivano Sacerdoti e facrifizj, come ad ogni 
altra delle maggiori divinità adorate dal popolo 
Romano . 

Le imperatrici godevano ancor «fie dell’ apotco- 
fi ; e la cerinonia che per loro facevali era la mc- 
defima-, a riferva che in vece, di un aquila eia de- 
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flinato un pavone a portar l' anima in cielo . 

$. I Cinefì uguagliano per lo meno i Greci e I 
Romani negli onori, che rcudooo ai granprincipi 
cd uomini illuftri defunti . Nei corfo di qucit’ o- 
pera fì troverà tutto ciò , che appartiene alle loro 
cerimonie su queft’ oggetto. V. ÒNOlll RENDU*- 
TI ÀI MORTI. 

J cintfue primi imperatori Cinefì hanno i loro 
tempi tutte ^ Città di si vado Impero , cerne 
pure i grandi uomini « e coloro « i quali han refo 
qualche importante fervigio alla patria . Oltre di 
ciò ogn’ imperatore é onorato dopo la fua* morte , 
come una fpecie di divinità. Vedeli nei tempi un* 
cflìgie del medefìmo , in cui fono fcolpicc quede 
parole; ^»vo U re della Cina par migliaja d' anni: da- 
fcheduno piega il ginocchio a quedo ritratto) e lì 
offrono al medefìmo dei facrifìzj . 

♦ APOTROPEENI . Dei che impedivano i mali 
'minacciati agli uomini; fì adoravano particolarmen* 
le dagli Egizi forfè fotte altro nome, edendo que- 
do derivato dal Greco ecroTftvur ,chG figniiìca im- 
pedire . 

APPARIZIONI . Gli abitanti del regno del Be- 
nin in Africa credono in buona fede più degli al- 
tri popoli alle apparizioni . Non le dimano cho 
veri fogni ,* ma loro fuperdiziono giunge a dar# 
tin’ efìftenza reale alle vane illudom del fonno.Se 
mai accade che dormendo fognino ,un loro morto, 
parente^ il quale dimanda qualche facrifizio, s’ af- 
frettano a foddisfarlo di buon mattino ; e fe non 
hanno come far. le fpiefe del facrifizio, amano più 
di cercare in predanza ii bifognevole ai loro vi- 
cini , che di Ticufàr qualche cofa alle anime 
Joro parenti . « 

* APPIÀDl'. Divinità che avevo i loro tempi 

¥Ìcino alte acque , o fontane di Appio a Roma;.fe 
ne contavano cinque, Venere, Palladc,la Concor- 
dia, la Pace, e Vells.; ma Cicerone n’ eccettua Pai* 
'ladc . Effe avevano ancora un tempio comune , in 
cui erano. iapptefenttte « cavaiio, come le Ama- 
zoni . ' AP* 
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♦. APPRO?IA2IONE . Voc« oftta ■ éaì WoftrI 

Teologi per indicar certe opera*k>ni ,cfW pfùttdfto 
«d una Perfona dell’augufta Triade, che all’ altre 
fi actribuifeono ; sebberte realmente fiano a tutte co» 
nìurti . Così per cs. la creazione fi attribaifee ni 
Padre , o fia alla prima Perfona . ‘i* 

AQUARJ. Nome dato agli eretici Encratiti. V, 
ENCRATITI. 

AQU'ATICI. Eretici, che adottarono il fìftema 
di Talete, c foftentiero che l’acqua foffe un prin- 
cipio coeterno a Dia , e le caufa prima di tutti gli 
cfleri. ' '■ ■ 

* AQUILA . Uccello confacraro a Giove '.Aven- 
do quefti confultati gli auguri ncll'Ifola di NaCTo 
per la iniraprefa della guerra contro i Titani , coro- ' 
parve un’aquila, che fu di buon augurio; ond’ egli 

f uefcelfe queflo uccello per fua infegna. La favo- 
a dice, che un’aquila fomminirtrò a Giovo T am- 
brofia nella Tua infanzia , e che per ricompenfarla 
la collocò egli fra gli aftri , 

AQUILICj . Chiamavanfl cosl'i 'tacriflcj’i che i 
Romani facevano a Giove, quando volevano otte- 
nerne là pioggia. 

ARA. Eretico, il quale iofegriò', che -G.' C. mc- 
defimo era fiato infetto della colpa originale. 

' ARA, o altare. Luogo elevato* per facrifica- 
re alla Divinità, i. La Scrittura' c’ insegna , che i 
primi Patriarchi offerivano B Dio i sacrifici fopra 
altatrdi verdura , 'o* fopra ‘qualche gran pietra. In- 
nalzavano quelli altari nei luoghi , in cui 'ricevuto 
aveano dal Signore qualche grazia ‘diftinta ; ed ira-: 
no "altrettanti monumenti della loro riconofeenza , 
che contribuivano alla iilfuzicme , ed alla editìca- 
2ione de’ loro difeendenti . Allorché Dio diede la 
^legge a Mosè gli ordinò^ di erigere un altare di 
terra , o di verdura , e gli raccomandò fopratutto 
di non fervirfi per innalzarlo di •'pietre laverace. 
Vietò i gradini per aFòendeie a quefto altare af- 
finchè i facerdoti , falendo , non-’difcojjrifièro la 
loro nudità; non effendovi m ■quei .tempi generai- 
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mente l'ufo de’ calzoni. 

2 . Pfeiro j Pagani fopra gli altari ardeva II fuo- 
co sacro, fiicevanfi le libazioni , feannavanfi le 
vittime. PreOb coftoro, e appreflb gli Ebrei, ed i 
Criftbmi gli altari fono Tempre ftati creduti il luo- 
go più rifpettablle del tempio , e il fantuario me- 
Gc/ìuio della Divimeà* Erano ^ come lo fono anco* 
ra.fìtu.iti nel luogo più elevato , perchè foflero al- 
la villa di tutto il popolo. Fra i Cattolici llomant 
gli altari fono coflruiti d’ una materia più , o me- 
no preziofa. Superbe colonne per 1’ ordinario gli 
adornano; la loro figura è arbitraria , ma ordina* 
namente prifmatica, e quadtiUtera . Sopra la par- 
te polteriore dell’altare s’alzano più ordini di gra- 
dini; e fopra ciafeuno di cifi fono collocati aleu- ' 
ni candelieri con ceri , e alcuni vali di fiori artifi- 
ciali. In generale gli ornamenti fono più.o meno 
ricchi, fecondo la folennità deile fefts , che vi fi 
celebrano . In mezzo dell’ altare vi è una pietra 
quadra, fopra la quale fono scolpite alcune croci : 
fopra di quella fi pofa il calice , e il Corpo di 
nollro Signore. Ella è benedetta, e lavali il gio- 
vedì santo. Vi fi verfa fopra il crifma ; Io che fi 
fa dal Celebrante con particolar cerimonia, efiert- 
do accompagnato dal Clero , e benedicendo prima 
Ja pietra dell’ aitar maggiore, e quindi le altre di 
tutti gli altari, che fono nella Chiefa. Dopo aver 
verfato un poco del sant'olio fopra la pietra, l'a- 
fierge , e la bacia con rifpctto . Quando fi è riti- 
rato il Clero , Il popolo viene a baciarla , fpecial- 
nicnte nelle chieCs di campagna. In Roma, e ge- 
neralmente in tutte le chiefe l’ufo è di erigere gli 
altari fopra i fcpolcri dei martiri , o dei fanti ; al- 
meno vi fi racchiudono fempre delle reliquie.Ncl 
mcdeCmo giorno dei giovedì santo fi fpogliano gli 
altari. Per quella cerimonia il Celebrante dev’ eC- 
fsre in paonazzo; comincia dall’ aitar maggiore , 
gi toglie le coperture, i tappeti, i fiori , ed ogni 
a Uro ornamento; leva i vali facri daU tabernacolo, 
che nei principali altari trovali in mezzo ai gradi- 
ni. 
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n) , d! cui abbiamo parlato di Ibpra : lalbia il Cs> 
l{,‘bramc quello tabernacolo aperto « e vi pone a. 
Vanti la croce, che cuopre di un velo nero. Quc’ 
(lo fpo^lìo degli altari ci dimoftra chiaramente la 
maniera , nella quale Grido fu ignominiofaiuentft 
fpogliato de’ Tuoi abiti . Nel tempo di quella ceri* 
rionia fi cantano diverfe antifone, e quando è’tcì^ 
jiiinata fi pone uri baldacchino nero fopra l’ aitar 
maggiore, fi cnoprono in nero le mura, e la cat- 
tedra delia chiefa per le funzioni del venerdì Tan- 
to, ^ 

, 3. SI poffono rafloinigliare agli altari quelli am- 

mani di terra e di pietre , che fi rinvengono nell' 
(fola di Ccilan lungo il cammino , e foprà i quali 
pongono qualche offerta f viaggiatori . >v 

* L’ Autore nei n. 2. di quell’ articolo paria in 
molte cofe, fecondo l'ufo della Chiefa Gallicana, 
Ja.che è facile a ravvifarfi ; noi dilucideremo al- 
cuni punti più importanti, che rifguardano la no- 
Àva liturgia; riferbandoci a dare altri fchiarimenci 
riguardo agli altari de'Genciit nell' articolo SACRlr 

Ne' primi fecoli della Chiefa ergevanfi gli alta, 
(i fopra i fepolcri de’ Martiri , ove celcbravafi l' 
augullo faci ilìzio .della croce. E tanto ciò è vero, 
che ne’ primi fecoli non fi faceva la feda , che 
de’Mgrtiri, e ne’ dittici fi ponevano fubito i loro 
nomi, e perciò nel Cqmunkàiaes , e nell' altra ora- 
zione della meffa mbis quoque peccateribus non fi fa 
altra menzione , che degli Apoilolì, e de’ Martiri: 
lo che dimoftra efler tale orazione della più rlrao- 
ta antichità crilliana . Badava cfaminare , fé cului, 
che fi era el^^oilp al martirio, I' aveflTe fatto in o- 
dio della carne, c di quello, che i* avea creata , 
. pome fe ouedi foffe dato un cattivo principio, fe- 
guitando V errore condannato de’ Marconiti ; ov- 
vero foffe morto per la fede, per giudicare fe do- 
yevafl onorar come Martire . Il che femhra effer 
r origine de’proceilì , che fi fanno per Ig cauoniz- 
tazioae de’ Santi. Nel. cacone dopo la Mad c di 
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Dfo i foH Apoftolt , e i Martiri fono hominat; , 
perchè i Martiri con lo fpargimento del loro faii- 
gue imitarono la pallìone , e morte del Redento- 
re, rapprefentata di nuovo nel divin facrifiaio . Il 
culto de’ ConfelTori , che non diedero la vita per 
Crifto , profeffando la fua fede , ma folo fi rendet- 
tero celebri in fantità colla efatta oflervanza della 
fua legge , c della penitenza , s’ introdiifle nella 
Chiefa affai più tardi, e fi principiò a celebrarne 
la feda , c a fognarne i loro nomi ne’ dittici , o 
dopo la morte di S. Martino Vefeovo di Tours, o 
nel tempo pel Pontefice S. Siivclho . E' vero che 
dalle antiche liturgie, e da S. Agortino fi ricava» 
che foffeto podi ne’ facri dittici i nomi delle Ver- 
gini, e de’ continenti , ina al dir di S. Cipriano e- 
rano quedi in certo modo confiderati come martiri-- 
Effendo poi crefeiuto oltre modo il numero di 
quei , che con lo fpargimento del proprio fangue , 
o colla fantità del loro codume avevano illudrata 
la Chiefa di Dio . e troppo tempo richiedendoli 
per leggerne tutti i nomi ne’ dittici , s’ introduffe 
a poco a poco 1’ ufo di riporgli con le reliquie 
fopra gli altari in tcn)po,che fi facevano le obla- 
zioni; ed ecco l’ufo de’ reliquiarj . 

}n vece de’ fepolcri de’ martiri , moltiplicandofì 
le chiefe, s’ introduife di porre fiotto la pietra fa- 
era d’ogni altare qualche reliquia de’ martiri lleilì, 
come li pratica al prefente . 

Siccome gli Ebrei avanti la pafiqua principiava- 
no a preparare 1* agnello ,chedovea immolarli ; co- 
sì la Chiefa confidcrando in Grido il vero Agnel- 
lo, il facrifizio del quale fi rapprefenta nel vener- 
dì fanto , oltre alla preparazione nella quarefima , 
ne idituì una fpcciale , che comincia dalla dome- 
nica detta di PalDone, ch'ò quafi quattordici gior- 
ni avanti al venerdì fanto, ed è la prima domeni- 
ca avanti il novilunio pafiquale; onde chiamavafì 
anticamente Dominica de Neomenia - Propriamente il 
giorno del venerdì fanto era anticamente chiamato 
Diir.inicce pajjioms, o Dominica : e lo fpa- 
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*to de'qtiattofdid giorni avanti, era chiamato an- 
te Dominicani PaJJionem . Ma fìccome dal nqme 
vsntus proprio dd giorno natalizio di Crifto , ne 
venne il nome di Avvento al tempo preparatorio 
antecedente, e alle domeniche in eflb occorrenti;/ 
cosi a'qpattordici giorni avanti al venerdì Tanto fq 
dato il nome di tempo di PaiBonc, e di Domeni- 
ca di Pailìone alja domenica di Neomenia . Avantt 
al vefpro della domenica, appellata di paiTione fi 
cuoprono le croci, e le facre immagini degli alj 
tari. In tetta quafì la chiefa è antico il cofiume dì 
velare )e facre immagini nella quarefima, a fine di 
cuoprire ne’ giorni di penitenza la lucentezza delP 
ero, e lo fplendore delle gemme. In varj concili 
iì fa menzione del velo , che fi poneva avanti l’ 
altare, e che fi chiamava Velum quadragcjimale . Si* 
miglianti coftumanze fi veggono jpreferitte qegli or- 
dinari di diverfe chiefe , che fi poflibno .legger? 
nel Martcne, Pe ant.pcclfPi/cipt. , e nel Raziona* 
le di Durando . 

Lo fpogliare gli altari è pure un vefiigio dj an* 
tichità , poiché anticamente fi fpogliavano ogni 
giorno dopo la mefla . Ma è molto tempo che i» 
riguarda quello fpogliamento degli altarj , come u- 
na cerimonia miileriofa, che ci fa fovvenire di G. 
C. figurato per l'altare fpqgliato nel tempo della 
pallione,’ e per quello nello fpogliarfi gli altari (r 
dice in oggi il Salmo 21 , il quaig è una viva pre- 
dizione della paifione di G- C. , e dove fono que- 
lle parole:,, fi fono difpartiti tra loro i miei ve- 
ftimenti, ed hanno gettato la forte fopra la mia 
velie,,. Quanto antica fia la denudazione degli al- 
tari , lo dimoilrano gli antichi libri rituali mano- 
fcritti . Oltre alla denudazione degli altari vi è P 
altro antico c celebre rito di lavarli nella feria 
quinta :r, c«na Domini , febbene non fia univerfalc . 
Jra gli amichi Padri fe ne ha la teHimoqianza di 
S-ifidqro Vefeovo di Siviglia, il quale pel lib. i. 
de OJficiis Ecclejiajlicis, (ÌQve riferifee i riti del gior- 
po in cacna Domini , dice : » pel m^defimo giorno 
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gli altari, e le pareti del tempio, e 1 pavimenti <5 
lavano,! vali confacrati al Signore fi purificavano,,: 
e S. Giovangrilollomo afTegna la ragione più vera 
dicendo:,. Non vedi il Ijcro niiniftro con la fpii- 
gna andar intorno lavando e purgando la cafa di 
Dio, c ordinando i facri vali ? CiS fi fa fra le preci, 
mentre ad alta voce fi avvifa , che ficcoine con li- 
na fpugna in ogni parte laviamo la chìefa; cosi in ■ 
sjiiefia chiefa monda e purificata nulla vi div efiere, • 
che alcuna macchia o ruga confervi „ . Quelio rito 
di lav'ar gli altari fi olferva nelle bafiiiche di Rov- 
ina, da’ Domenicani , c da’ Carmelitani . 

4. Altari degli Olocaujli , ( i’ ) preflb gli Ebrei , 
collocato nell’atrio del tabernacolo , e fatto di le* 
gno di Sethim ricoperto di rame . Sopra quefio ai- 
tate fi abbruciavano le vittime ne’ facrifizj chiama- 
ti Olacaujli . ( V. quejl’ articolo . ) Vi fi confervava 
continuamente il fuoco facro, che difeefe dal cic- 
lo nella confacraz'one del tabernacolo Si diman- 
da come un aitar di legno refifter poteiTe al gran 
fuoco, che vi fi accendeva, bruciando le carni del- 
le vittime? Il Sig. Saurin ne’ suoi difeerfi iltorici 
fopra il Pentateuco cerca di toglier quefta difficol- 
tà: „ l' altare , egli dice, era concavo, o forfè tut- 
to foralo sin quella cavità erano podi due vali, cioè 
la graticola in forma di cancello, e un gran vafo, . 
che la Scrittura chiama recinto, fopra il quale po- 
nsvanfi le carni delle vittime . . . era fofpefa full’ „ 
altare al di fopra della graticola , da quattro grof- 
fi anelli di bronzo t ( la graticola, fopra la quald 
face vali il fuoco, era parimente fofpefa:) era que- 
lla graticola in forma di cancello , affinchè il fuo- 
co non mancafle d’aria, c fi alimcntalfe più facil- 
mente,,. illiorchè Salomone cofirufic il tempio , 
fece innalzar un novello altare per gli olutaufti 
molto più grande, che pofe all'ingrefio deH’atrio. 

V. TEMPIO DI SALOMONE. 

* L’ altare degii olocaufii era di legno di Ssihim, 
c ricoperto di bronzo , pollo fopra un bafamento 
di pietre, le quali formavano una fpecie di colle, 

per 
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per cui falivano i facerdoti , e colfocato nell’atrio 
del tabeinacolo allo ftoperto. Vicino a qi^ito al- 
tare era il mare di brwìz» , o fia un gran baano pie- 
' no di acqua , in cui iavavanfì i facerdoti i piedi e 
le mai^i pi ima di fare i facriticj , o di entrare nel 
tabernacolo. Nel capitolo 27. deirEfodo abbiamo 
le mifure di quell’altare: cinque cubiti in lunghea- 
za, ed altrettanti in larghezza: la fua altezza dal- 
la bafe , non dalle pìetie'. a cui era iinpollo , ri- 
cavali dai facio tulio edere Hata di tre cubiti. 

Non vi era bifogno del Si^.Saurin per fniegare, . 
come far lì potede fu quefto altare tanto fuoco; il 
facro tedo è uhiariifimo , rammentando e il vuoto 
dell’altare, e la graticola, o cancellata , c i ricet- 
tacoli del fuoco tutti di bronzo, e i quattro anelli, 
a' quali (ì fufpendcva quella graticola : onde non 
vi è alcuna dilHcoltà da dileguarli, fe non pef co- 
loro , che attentamente non leggedero Ile parole 
del ledo: lo che non diciamo per cenfurareii dot- 
to Saurin , ma per avvertire , che nqn fempre gli 
eruditi fanno trafcurarc di farli un merito ancora 
di ciò, che loro non appartiene . 

5. y^i{a^e de’ pro/wm», chiamato alcune volte 1’ ai- 
tare aureo nell’antica legge, perchè il legno di Se- 
ihim^ di cui formavafi era coperto d’oro . Qued al- 
tare era collocato nella parte oderiore dei taber- 
nacolo, detta il luogo Jait$o;vi fi abbruciava dell’ 
incenfo mattina c fera ; e afpcrgevali del fanguc 
delle vittime . Sopra la parte fuperinre eravi una 
corona d' oro , c ai quattro lati i corni coperti d* 
oro . Era lituaco, fecondo GiofefFo , fra il cande- 
labro d’oro, e la tavola dei pani di propofìzionc. 
Quando Salomone fabbricò il tempio fece codrui- 
le cinque altari per i profumi. V. TEMPIO DI SA- 
LOMONE. 

* L’altare degli olocaudi avea ancora un còrno 
a ciafeuno de' quattro angoli coperto di bronzo . 
Nel tempio di Salomone l’altare degli olocaudi e- 
xa in una parte del terzo atrio , la quale era di 
Oento cubili, ed in mezzo di e(Ti forgeva l’altare 
Tm. L L . di 
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idi venti cubici, e di dieci d’altezza : non fì lìce}» 
dcyana fu queft’ aitare le yiitime , ma li coufuma- 
vano ^1 f. oco , dopo che il fanjjue di efle li era 
fatto feorrere in una folla, che circondava I* alia- 
le; pcrcliè il sangue, di pui l’altare afpergevafi 
per certi canali fottyrraner andava agittarfi nel torr 
lente di Cedron. L'altare era quadrato, ed effen-' 
do alto, ne poteiidovifi afcendpre per gradi vi ej-a 
il folito colle per giungere alla foiiimità . Vi era 
più focolari , fopra i quali ardevano le vittime, 
c vi fi manteneva un fuoco perjietu® . 

Il mare di broazo era nel tempio aliai più grande, 
che nei tabernacolo, c follenuto da quattro . bovj 
parimente di bronzo , e vedevafi collocato fra ij 
vcfiibulo del tQmp|o c dell’altare al mezzogiorno 
Quelt’ atrio era proprio dei sacerdoti, il popolo of* 
ferente poteva inolcrarfi al limitare di elTofoltan-* 
to . Vi fi feorgeva il trono del monarca alla delira 
delia porta orientale, da cui entrava il popolo, e 
che dicevafi Specioja , e da Giosed'q è chiamata Co- 
rintia , forfè dal metallo di Corinto’ , del quale g, 
ra Ltta . 

1 pani di propofizione eranq dagli Ebrei detti i 
pani delle facce , perchè elfendo quadrati aveanodi- 
verfe facce, o perchè erutto in faccia all’arca , on- 
de dal Greco, è dal i^atino incerpretg fi chiama- 
no paritf di propofizione, perchè fi olFerivano , fi prppo 
nevano avaiifi al Signore. La nienfa dei pani,&c. 
era al Iato fettentripnale , il canddab|'o al incridio- 
n'ilc nel S.mto del tabernacolo .QqelH pani di prò» 
pofizipne erano fra di loro feparati da certi ballon- 
celli d’oro, allìnchè vi penctrallè I’ aria ,e non am- 
muffafiero; non togliendoli dajla incufa, che i| fa- 
bato, per porvi gli ^Itri : 

6. Altari privilegiati, fi dicorio pfelTo i Cattolici 
certi altari, dove celebrandoli una Meflùt da morti 
pel ripofo deir anima 4i un defonto,fi ottiene un’, 
indulgenza, che libera quell'anima dalle pene del 
purgatorio . Il Sig. de Thiers dice a quello pro- 
pofito non troppo prudentemente, che il Papa a- 

vreb- 
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irrebbe dovuto per ripofo di tutte le anime accor- 
dare ad ceni altare t]uello privilej^io. 

* La chief.i validamente ed iitiiincnte accorda 
le indulgenze per i delonti , cflendo dalla Scrittura 
e dai PP. -infeftn^to , che con le preci» i fi.fFrrgj, 
J'eleniolìne poflono foilevarfi le anime defeliute nel 
fuoco purgante , poiché per i vincoli di fede e di 
carità formano una njedefima Chiela con quelli , i 
quali pregano per lóro. Di qunfle indulgcnzeè di- 
fpenfatrice la ftelTa Chiela , o il fupreino Pontefi- 
ce Capo di elTa, il quale può applicare alle anime 
purganti per mezzo di tali indulgenze le satisfazio- 
jii di Critto, e dei Santi , dalle quali fi forma il 
teforo delle indulgenze medefime . Ria quelle in- 
dulgenze \n tal caso fono applicate per modo sol- 
tanto di fuffragio , o di ajuto ecclcfiaftico ; non 
potendoli definire a quanto giunga il valore di 
quelle indulgenze nelle anime purganti, faper non 
potendofi quanto un’anima deva alla Divina giulli- 
zia, e quanto abbifogni per liberarla dalla fua pe- 
na, V. INDULGENZE. 

il sacrificio dell’altare è di valore infinito, e cer- 
tamente può offerirli per i vivi , e per i defunti , 
Tertulliano fa telliinoijianza , clic fino dà’ fuol tem- 
pi fi celebrava l’ incruento sacrificio per i morti ; 
e S. Cipriano alTerifce , che quella confuetudinc e- 
la univerfale nella Chiefa . Lo llclTo aitcllano S. 
Ambrogio. S. Agollino, S.Giovangrifollonjo ,il Con- 
cilio Cartaginefe can. 29. e 79. ; e quello infegna 
il Tridentino, fulminando fcomunica contro colo-, 
ro , i quali diceffero affeverantemente , che non li 
può il sacrificio dell’altare offerir ppr i vivi , a 
per i defunti ; Self. 22. c. 2. Ma gli effetti del fa- 
grificio della Meffa, prelì feparataincnte in quanto 
alla loro applicazione, non fono di valore alfolu- 
tamente infinito; perchè G- C- applica a noi i me- 
riti del Tanto sacrifizio della croce , di cui è im- 
magine 0 commemorazione il sacrificio delia Mef- 
fi , per mezzo dei Sacramenti . Il facrilicio jldl’ 
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altare dee nel cafb , di cui parliamo rii»uardarff co- 
me impctratrorio , fecondo lA dottrina del Triden- 
tino; onde placato Iddio dall' oblazione di quello 
facrificio conceda il dono di penitenza al peccato- 
re» e la remimene della pena alle anime pur;;anti, 
in quella maniera , che più piace a Sua Divina 
Xlaedà; ma non può aflerirfì ; né lì è mai aflferito» 
che liberi alTolutamcnte in quanto alla Tua efficacia 
un’anima dal purgatorio, febbene potelTe farlo in 
quanto alia fua fufficienza, o lia al fuo indiiito va- 
lore: e perciò l'altare privilegiato dee riguardarli, 
come quello , in eui è permelTo di celebrare in 

I qualunque tempo MelTa per i defonti , ed in cui ti 
applica a prò di effi il valore fufficicnte ed effica- 
ce di quello gran facrilìzio , non con .la certezza 
dell’ effetto, ma con una fondata fperanza di effo , 

0 interamente, o in parte ; ed ecco perchè nelle 
chiefe vi è quali fempre un altare privilegiato , e 
perchè non tutti poll'ono effer tali , non effendo in 
tutti i giorni dalla liturgia permeffo di celebrare 
per i defonti ; e perchè fì accordi a un facèrdote 
la facoltà dell' altare privilegiato per tante volte il 
mefe, cd ancora la fettimana . 

ARABICI . Setta di eretici Arabi , i quali folle- 
nevaoo che I’ anima periva col corpo , e rifufeica- 
▼a con elFo. Cominciarono a pubblicare i loro er- 
rori verfo l'anno 207- Si adunò un concilio in A- 
zabia per impedire i progredì di quella dottrina . 

II celebre Origene, che vj lì trovò , convinfc que- 
lli eretici della fallita di quella loro opinione , e 
con la forza della fua eloquenza li ricoqduffe nel 
fono della Chiefa . 

ARAF. (al) E' fccorjdo i dottori Mufufmani un 
luogo di mezzo fra il pnradifo, e I* inferno, che 

1 Crilliani chiamano purgatorio . Quella parola fem- 
bra derivare dal verbo orafa , dijlinguere , Jeparare . 
Altri vogliono che yfraf lia una fpecie di limbo , 
dove i patriarchi, i profeti, e i martiri , guardati 
dagli augeji fptto forma umana , afpcttano l'edie- 
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^ ino giudizfo.Egli è cer^o che il legislatore Turco 
hd prefa quella idea dal legislatore degli Ebrei, il 
quale parla di un grande abbiflb fra il paradifo* e 
I inferno. 1 Turchi non convengono delie qualità 
di coloro, che devono eflcre nel purgatorio . Pen- 
fano però generalmente , che faranno coloro, Id 
cattive azioni de’ quali faranno talmente in bilan- 
cio con le buone , che feinbrerebbe ingiufta cofii 
il ricompenfarli < o il punirli eternamente . II pri- 
mo de’ loro fupplizj farà la prigionia 5 il feconde! 
la veduta della felicità dei giudi , di cui non po- 
tranno allora godere; ii defiderió di vederfi un 
giorno riuniti ai beati accrefeerà ancora il loro do- 
lore .Quella pena durerà fino al giorno dell’ellrc- 
mo giudizio, il quale darà fine al purgatorio . Al- 
lora prollernat! avanti l'Eflerc fupreuio , avranno 
la fortuna di afcoltare quelle foavi parole : „ Ve- 
nite in paradifo , miei diletti , voi liete al termine 
dei vollri timori, e dei vollri fupplizj,,. 

1 beati , dice il Saadi , riguardano I* araf corno 
Hn inferno, e i dannati come un paradifo . V. IN- 
FERNO. PARADISO. PURGATORIO . 

* ARATEE. Felle celebrate in onore di Arat» 
celebre capitano , che combattè molto tempo pet 
la fallite della Grecia contro i tiranni, e che me- 
ritò, fecondo Plutarco, dalla fua patria una par- 
ticolare venerazione. 

• ARBITRATORE . Nome di Giove. Bravi in 
Roma un portico con cinque colonne confacrato 
a Giove Arbitratore ; 

ARCA DELL’ALLEANZA . i. Si chiamò cosi 
nell antica legge la calTa facra , ove furono rin* 
chiufe le due tavole di pietra , fopra le quali avea 
Iddio fcolpitl i Tuoi comandamenti . Quella cafla e- 
ra di un legno prcziofo detto fefAim coperta d’o- 
ro dentro e fuori. Avea un cubito e mezzo di al- 
tezza, altrettanto di larghezza, e due e mezzo df 
lunghezza. 11 coperchio di quella calfa era appel- 
lato propiziatorio, era ancor quello di legnò di /?- 
thim, 0 rieoperco di laftfe d’oro . Alle due cRre- 
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mità di qiiefto coperchio vi erano due cherubini « 
uno per parte , o due tìgore alate , che con le Io* 
ro ale cuoprivano il propiziatorio . e formavano una 
fpecie di trono , dove immaginavafì folle alliso il 
Dio d’ Isracllo . Non er:< lecito di trafpottar que- 
fta caffi per mezzo di qualche vitturà , o con ca- 
valli* o altri animali: ma .era d’uopo che i Leviti 
la portaffero sulle fpalle; a tal’ effetto dai lati più 
lunghi dell’alca vi erano due anelli d’oro , nei 
quali paffavanfi dei baftoni dorati . Effendo queft' 
arca (lata prefa in una battaglia, che diede il po- 
polo Ebreo ai «Filiftei, i vincitori la portarono in 
trionfo nella Città di Azoth, e la collocarono nel 
tempio del loro dio Dagon; ma l’indomani trova- 
rono la flatua del dio rovesciata dal fuo piedellal- 
k) , col vifo a terra avanti Inarca del Signore. L* 
alzarono, e la rimifero al fuo polio ; l' indomani 
trovarono il corpo della tiatua tutto mutilato . La 
sua tcfla, e le marìi feparate dal buffo , erano fili- 
la foglia della porta del tempio. Nel medefimo 
tempo gli abitanti di Azoth furono colpiti da una 
malattia, nella parte di cui efeono gli eferementi , 
che ne fece pei ire un gran numero - II loro paefe 
fu devaffato da una moltitudine di topi , che di- 
ffruffero le fperanze della raccolta. Non fi dubitò, 
che l’arca non foffe la cagione di tutti queffi m.a- 
li . Fu trafportata fuccellìva mence in diveife Città, 
JVla appena ella vi entrava faceva feritirlì lo.ffeffb 
flagello fu quegli abitanti; lo che diede motivo ai 
Fiiiffci di rimandare quell'arca per loro funella a- 
5I’ Ifraeliti . Per configlio dei loro facetdoti fece- 
ro cinque ani, e cinque, forci d’oro . Codruirono 
un carro del tutto nuovo, al quale attaccai ono due 
vacche, e vi pofero fopra l'arca con gli ani e i 
forci d’oro chiufi in una caffett.! : poi avendo la- 
sciate le vacche in loro baila, quelli animali prcT 
fero da loro ffeUì il caniHiino di Betsame nel pas- 
fe degl’ Ifraeliti; ma il foggiorno dcirarcg fu t?n- 
to funeffo ai Bctfamiti, quanto lo era itato ai Fi- 
liilei. Per una facriloga cuiioficà aprirono i Uetra> 
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primiti l’arra a fine di oflcrvnrè le (avold della 
gc , e cinquanta mila di elfi ftiron colpiti dalla mor- 
te, alcuni interpreti dicono foli settanta . L' arca 
da Hetfanie fu trafpprtata a Cafiathiarim ^ c pofi» 
nella cala di Abirladalj della schiatta LevitiCa , ove 
rclìò per lo fpazio di fettatitiino anno , al termine 
del quale Davide andò lui (iciFo a prenderla per 
condurla in Gerufalemine ; Andava avinci clfii can- 
tando, c danzahJtJ per efprimerc la fua gioia. Nel 
cammino un certo chiamato Usaj vcdehdola vacil- 
lare , ftefe la mano per foficncHa • ma fu punito 
con una morte iinprovvifa . Non ellcndo nè lievita, 
nè facrificatore non gli era perineiró di toccifla . 
D'arca fu collocata in un tabernacolo, che Davi-- 
de avea fatto collniire, e vi redù firio a tanto ché 
il fuo figlio Salomone la fece tfasferire nel tempio* 
da lui fabbricato. Quando i Giudei fufono condot- 
ti fchiavi ift Babilonia il profeta Geremia fece por- 
tar r arca nel deferto < e la nafeofo in una prò- 
' fonda caverna t che mai é fiato polfibilc di fcuo- 
prrre . Quefio monuthento della legge vecchia vii è' 
rimafto fcpòlto , quantiirtqué abbiano molti fenza 
fondamento pretefo ,■ che fu ritrovato , e ripófto 
nel fecondo tempio edificato dopo la fchiavitìi. 

♦ L’ arca era collocata nel Sm&o SanFlorum del-- 
tabernacolo ^ oV aVea 1' ingrclTo foltanto il gran- 
facerdotc : il fuo coperchio detto ebraicamente ca-* 
fwet'j dal verbo cafar , che fignifica aprire /piare, fa 
chiamato propiziatorio-, fopra di eflef vi erano icho- 
fBbini, che pretendono alcuni rapprcfehÉaffero una 
fpecic di quadiiga, e unifiero fa figtifa df uomini,'- 
di leoni,- di bovi, e di aquile, arfimali pugnacilfi* 
mi V i quali denotavano effere il Dio degli eferef-' 
ti quello,- che fedetuT full’ arca , chiamàta da Sai-’ 
mifia jcabello dei piedi dei Signore^ Ncll’atca vi cr-a--* 
no le tavole della legge < la verga di Aronne , e* 
un* urna con la marma caduta nel deferto dal cie- 
lo. l'ra i prodigi dall'alca operati , merita parti» 
colar attenzione la fubitanea rovina delie imira di 
Gerico Città forte, incarno alla qual<»-fu portat? 1’ 
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arca , ed al fettfmo giro caddero t}uelle muragife < 
cha avrebbero obbligati grifraeliii a un lungo as- 
fcdio. Dava l'arca gli oracoli, e il fommo facer- 
dote confultavala , ricevendone le rifpodc da una 

* voce divina , la quale ufeiva dal propiziatorio in 
mezzo ai cherubini; e perciò quella parte del tem- 
pio, in cui era l’arca chiamavafì ancora 0-acolo. 

2 . Confcrvafi neirAbiffinia un arca famofa , che 
gli abitanti pretendono efler quella cullodita nel 
tempio di Gerufniemme, involata -dai giovani israe- 
liti, che Salomone diede al figlio avuto dalla re- 
gina Saba per accompagnarlo in Etiopia , Quello 
fatto, che (embra favolofo , e poco verinmile è 
cosi dettagliato negli annali dell’ Abillìnia. 

Quelli primogeniti d’ Ifraello a’ impegnarono 
n con giuramento di rapire l’arca dell' alleanza , 
„ che appellavano la Storne Cehfte . Entrarono di 
„ notte nel tempio, di cui fa Provvidenza penni- 
ni fe , che le porte foffero aperte; pofero 1' arce 
,i fopra un carroccio , c prefero la fuga con tal 

,i prontezza , che non fu pollìbile a Salomone di 

> >1 raggiungerli Attraverfarono con la ftelfa folle- 

^ „ citudinc il mar rolTo, non a piedi afeiutti * co- 

* „ me una volta gl* Ifraeliti , ma volando col loro 

„ carroccio fopra la fuperfìcie dei flutti . La regi- 
>, na Saba , fencendo che il fuo figlio veniva eoa 

r arCa del Dio di Sion, andò a riceverlo con 
„ gran pompa, e fece collocar l’arca nel tempio 

del paefe di Makeda . 

Egli é naturale il riflettere , che il figlio della 
regina Saba diventato re dell’Etiopia avrà troppo 
incomoda cofa ritrovato I’ obbligo di andare in 
Gerufalemme per adorare il vero Dio, come l’ or- 
dinava la legge; avrà pertanto voluto fondar nel 
suo regno un tempio, in cui il divino fervizio fi 
facelTe con le medefìme cerimonie, e con la llefTa 
folennità ufata a Gerufalemme; e qualcheduno dei 
Leviti per compiacerlo, di quei Levici ebedovean- 
’ lo accompagnare, avrà fatta coflruire fecretamenie 
'T OD’ arca fui modello di quella di Gerufalemme , c 
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f’aVrartrio (rapportata nell' Abiflinia ,* affinchè , per 
rendete quell’ arca rifpcttabila agli occhi del po- 
polo, il principe divul*a(Te*, eh' efa la medeCniii 
venerata nel tempio di Gerofolima, e di còlà toN 
ta in un modo quali mhacolofo ; falfità che facil- 
itiente poteva aver credito, elTendo cosi grande la 
dillanza del regno d’AWlIìnia a quello d’Israello . 

Gli AbiICni hanno dato aqudì’arCa celebre il nome 
medcfiiiio di quella di Noè, e 1' hanno chiamata Ta- 
bot, che lignifica arra d'alleanza. Per eccellenza la 
nominarono ancora Sim. E perciò convertiti alla 
religione Criftrana, effendofì confacrato il tempio, 
nel quale era quell'arca, alla Vergine, fu chiama- 
to S. Maria di Sion. 

Per mantenere nel popolo la venerazione verfoi 
quell’ arca ,■ procuravano di tenerla nafcotla efatta- 
tnentc • Appena la olfri^ano agli òcchi del re; ma 
da che ì monarchi dell’ Abiffinia vivono sotto te 
tende, fi porta 1’ arca Tempre appreflb la corte • 
Quattro prelati vediti dei loro abiti pontificali l* 
accompagnano: prima , e dopo vanno molti preti , 
cantando degl’inni; e uno di eflì camminando in 
dietro con l’ incensiere in mano, non celTa mai d* 
incenfaila^ fino a tanto che non fra depoila nel 
padiglione, il qUaic ferve di cappella ali’ impera- 
tore. I soli preti dedinati a dir la Meda avanti la 
perfona del monarca poflbno celebrare innanzi ad 
eira i divini midcrt. 

Quando i Gefuiti giunfero in Abrifinia , temendo 
gli abitanti, che gl* intrighi di quedi religiofi noà 
aiFoggectalIèro la loro eh refa a qaella di Roma ^ 
prefero le maggiori precauzioni , perchè la loro 
arca non cadelTe in mani* nemiche . Alcuni tnonaei 
pieni di zelo trafportarono quella calFa preziofa 
più fecrctamente , che poterono , nel cantone di 
Bur vicino al mar Koffo, e la nafeofero in mezzQ 
alle montagne in certi cefpugli foitilfimi;e quando 
furono cacciali i miifionaij ricomparve nel fuo prW 
11)0 fplendore . 

ARCAX4GEL0 . £’ una foAanza inceli ettual» , e 
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l^irituale, che occupa l’ottava gerarchia degli An-* 
geli in cielo. ANGELI. 

♦ ARCHEGETE. NOme di Apollo ♦ fouo di cui 
era onorato ndi'ifola di NafTo . Nulle monete di 
quulVifola vedefi una teda d’ Apollo con quello so- 
prano'inu . Nell’ifola di Maltà lì pretende che ai 
vcITc lo fteffo titolo Ercole , il di cui culto vi ven- 
ne da Tiro . Quella parola lignifica principe * capo , 
conduttore ; c con cita lì derrotò forfè il capo di 
qualche colonia j che poi fu divinh:zato in Apollo, 
e in Ercole per la folita smania d’ ogni antica na- 
zione, e fpecialmente della Greca e Fenicia, le 
quali andavano in ogni luogo vantando un’ origine 
divina. 

* ARCHIGALLO. Era il gran facerdote 'di Ci- 
beid, e il Capo dei Galli fcelto da una delle prin- 
cipali famiglie . Vclliva come una femmina con u- 
na tunica e mantello lino ai piedi , un monile al 
collo fino al petto, da cui pendevano due tulle d’ 
^ti con berretta Frigia^ V. ATI; 

' ARCHIMANDRITA. Abate fuperioré di unmo- 
nallero . 

ARGUITE . Nome , folto del quale la dea Ve- 
nere era adorata nel monte Libano . VI fi rappre- 
fentava immerfa nella più profonda trlllczza , e 
piangendo la morte d'AUone . Solleneva con la fi- 
nillra la fua tella, e il fuo volto era coperto da 
un velo, fotto del quale credevano di vcdsr cade- 
te le lacrime della dea. 

ARCIACCOLITO . Quello eh’ è fuperiore degli 
accoliti. Era quella una voita una dignità nelle cat- 
tedrali i L* Arciaccolito era il capo d’un ordine di 
canonici detti accoliti . * 

ARCICANTORE . Capo dei cantori d' uqa chie- 
sdH Quella dignità suflìlle ancora in qualchefihicsa . 

ARCICAPPELLANO . Davafi una volta quello 
nome al gran Limolìniere di Francia . Se prellafi 
fede ad alcuni il titolo di arcicappellano , e quel- 
lo d' arcicancelliere lignificavano una volta il mo- 
dttfimo in Francia in tempo» che regnavano le due 
, Pti- 
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ARCICONFRATERNITA . Vi e una pia focietà 
fotto oHefto titolo, che ha per infegna la cintola 
di S- Agoftino. È’ quefta uiia cintola dicuojo,che 
gli Aéolìiniani pretendono efferfi portata da tutti 
i Santi più illortri . „ La Vergine imperatrice de- 
gli uomini e degli angeli l’ha portata cingendose- 
ne i fianchi; ed è probabile , che i noftri primi 
padri, i quali viveano fotto la legge della natura, 
elTendo veftiti di pelli, doveano portare un cinto 
della medefima roba, il profeta Elia 1’ ha ufata an- 
cor figli, perchè Ita fcritto , eh’ era cinto da un 
cingolo di cuojo,,. Gli Agoltiniani provano il me- 
delimo di S- Gio: Battifta. Tutte quelle notizie so- 
no in un libro comporto da quelli frati lopra U 

loro Arciconfraternita. ... 

Ouerto nome fi è preso dà diverse confraternite. 
L’ arciconfraternita di Nortr-a Signora del Carmine 
ftabilita a Roma, è Rimarcabile per 1' abito lingo- 
l.arc che porta. I confrati fono rivertiti di un fac- 
ce del colore dell’ abito carmelitano, con un cap- 
puccio, che cuopre Joro il vifo,e fccnde in pun- 
ta fino alla cintura. Non poffono vedere , che per 
due fori fatti al cappuccio in faccia agli occhi - 
Un cingolo di cuojo ferve a ferrare il Tacco fu i 
lombi < e sulle fpalie una mezzetta di rafeia bianca. 

♦ Non s’intende cofa ritrovi di tìngolarc 1 Au- 
tore in quert’ abito dell’ arciconfraternita del Car- 
mine, ellendo comune a firaili compagnie, le qua- 
li non diverfificano ,• che nel colore. La introduziO" 
* ne di quelli abiti fi deve a’ fecoli barbari. 

ARCIDIACONATO . Dignità d’ arcidiacono . 

ARCIDIACONO . Querto titolo davafi una volta 
al primo dei diacorri ; c non vi era che un dia- 
cono , i I quale potefle averlo ; lo perdeva palFando 
al facerdozio. La dignità d’arcidiacono era allora 
molto conlìdercvolc » elTcndo qi/cgli v che confer- 
vaVa < e difpenfawa il teforo della chiefa . Era ri- 
guardato come l’ uffietsie del velcovo , e come ta- 
le ave^ una giurifdizione. - La Chiela Romana a- 




vca 


ARG. 




vea una volta un arcidiacono . II Papa GreRorio 
VII. (Janftiò queft’ olfizio in quello di camerario . 
Contuttociò dopo quello Pontefice vi fono linci inol' 
ti arcidiaconi • Una tale dignità fu data in fegiiito 
a’ preti. Adeflb i’ officio dell’ arcidiacono confifte 
a far la videa alle chitfe della dioeefi in difetto 
del vefeovo; a prefentargli coloro , che richiedo- 
no gli otdini , o che fono nominati a qualche be- 
nefizio. La fuii giuridizione é ridretta ad alcun» 
eaufe provvifionali , di cui può prender cogniziOt 
ne nelle parrocchie , ov’è in vilìta.In alcune chie- 
fe gli arcidiaconi hanno la precedenza fu i ^^ca- 
nv, e occupano il fecondo pollo dopo il vefeovo . 
Nella Chiefa di Coftjrttinopoli vi è un arcidiaco-» 
no, che legge il Vangelo, quando offizia il patri-» 
arca . 

Gli arcidiaconi in Francia percepifeono un dritto 
fulia eredità di ciafeun curato morto nel diftretto 
del loro arcidiaconato, che appellano dritto di spo- 
glio , o di funerale . Nel 1433. Niccola Fraillon ar- 
cidiacono di Parigi fu ii primo ad inventar quello 
dritto, ed a collituirii erede de’ parrochi . Emen- 
do morto quello di Fontenai dimandò il fuo letto, 

Itt fue vedi, &c., o il valore di quelli mobili in 
denaro. 1 parenti del curato forprefi da quella di- 
. manda portarono l’affare al tribunale ; e fu accor- 
data per fentenza all’ arcidiacono la fomma di fef- 
fanta foldi di Parigi. Tal’è l’epoca di quello drit- 
to , che in feguito divenne più confiderevole per 
l’avidità degli arcidiaconi. Quaranta fette anni do- ^ 
po Francefeo Halle arcidiacono di Parigi fi fece 
aggiudicare per fentenza non folo il letto , le in- 
fegne , o velli del parroco di Bello! , ma ancora 
il breviario, il cinto d’argento, c il fuo guancia- 
le. Ne! 1623. gli arcidiaconi aggiunfero alle loro 
prctenlìoni la tonaca , la berretta , e la mula del 
defunto. Ventuno anno dopo Antonio di Vertha- 
inon arcidiacono di Parigi aumentò al di fopra de* 
fuoi predecellori quella percezione , e volle avere 
il cavallo, la cintura d’oro, la foitana , e tutti i 
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•loblH appartmenti al more» curato. detta? 
glio é tolto dal Trattato dogli fpogli aÒ' Cmati del 
Signor Thiers . ^ 

ARCIDRUIDO. Capo dei Druidi , facerdoti dei 
Galli . V. DRUIDO . 

ARCIERARCA . Capo della gerarchia * Capo 
della Chiefa . i,- 

ARCIMAGO. C^po de’ Maghi , titolo piefo da 
ZoroaAro, quando (labili in Perfia la fua riforma» 
1 (uoi fuccciTori l’hanno dipoi fempre confervatq» 
L’Arciinago de'Guebri refiduo degli antichi maghi 
rifìede oggi giorno nel Kirman provincia della Per- 
da. Da fua dignità 1' obbliga a maptenerd in uqà. 
purità maggiore di quella di qualunque altra perfo* 
na. Il toccai^e femplicemente un laico , fqpratuUf» 
s’egli è di religione diverfa, è badante a macchiar- 
lo. Gli è proibito di rimanete in un pio ozio»bi- 
fogna che lavori con le fue roani, e (i, prepari dft 
fu medefimo le cofe necedarie alla fua fulSdenza^ 
c al Tuo mantenimento . Se i fuoi beni oltrepaiTano 
il bifogncvoie.è obbligato a dilpenfare il fuperduo 
a' poveri. X»a fua vita dev’elTere una preghiera con- 
tinua; c i malvaggi deono in lui ritrovare un. cen- 
fo)c zelante e intrepido. E’ ancora particolarmente 
incaricato della confervazipnc dei fuoco facrp.Y, . 

Quello fomino puntehee de’ Guebri gqde un* 
foluta autorità fopra la cofeienza de’ fedeli : autq» 
rità datali dal Sad der uno de’ libri facri de* Gue- 
bri. Quello libro dichiara efpredainente , che il più 
deuro mezzo di ottenere il paradifo, è d’obbedire 
al gran pomphee, e di guadagnarli la fua grazia; 
che indarno impiegherebbe alcuno tutta la fqa vi- 
ta nella pratica' delle buone opere , fé mancalTe 
alla fommilEonè^ che deve al fovrano della religio- 
ne; fe non gli e in grazia, fc non è elattq a pa- 
gargli la decima, tutte le buone opere funo per-j. 
dute per lui; non fe ne deve afpettare alcuna ri- 
compenfa*. c . „ , . . i . 

ARCIPRETE. Capo de’ preti , nome che davafi 
pna volta al primo prete di una chiefa vefcovile- 
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Era incaricato d’aver cura che I preti , e i chieri- 
ci fi conduceflero in una maniera edificante; ed er 
gli celebrava i divini mifieri in luogo del vefeovo; 
l'occorreva le vedove, egli orfani,c faceva le limofìne 
a’poveri peliegriui . In It ilia vi ha ancora ijualc he 
(Cattedrale, come quelle di Verona e di Perugia in 
cui l’arciprete ha il primo pofio dopo il Velcovo. 
In Francia fi chiamano arcipreti i decapi de’parrochi, 

0 il primo parroco d’ una chiela , e fi diftinguono 
gli arcipreti della città da quelli della campagna , 
che diconfi decani rurali. A Parigi il curato della 
Maddalena nella Città, e di S. Severino hanno il 
titolo di arcipreti. Nella Chiefa di Cofiantinopoli 
l'arciprete, che fi nomina protopapa , prime papa, p 
prete, ò il primo dopo il patriarca , e può riguar- 
darli come il fuccelTorc degli antichi convefeovi 
Nelle ifole fottopofie a’ Veneziani efercita la giu- 
Tifdizione ecclclìaftica, e ordina i lettori . Quando 
il vefeovo confcrifce la dignità di arciprete gli al- 
tri preti gli prefentano il foggettó, che dev’ elTcf- 
ne riveftito; e il prelato gl’ impone le mani. 

ARCIPRETURA. Dignità d’arciprete, o efien- 
fione della giurifdizione di un arciprete . 

ARCIPRIORA . Titolo , che daifi in Borgogna 
alla fuperiora delle religiofe di Lancharre . 

ARClPRlORli. Quello titolo fi è dato qualche 
volta al gran «laefiro dc’TempIarj . 

ARCISUDDIACONO . Così chiamavafi anticamen- 
te il primo de’ fuddiaconi nella Chiefa di Roma 

ARCIVESCOVATO. Provincia , o diocelì eh’ è 
fotte la fpirituale giurifdizione di un prelato , il 
quale ha fotto di lui de’ fuffraganei . In Francia vi 
fono i8. arcivefeovati , e moltilfinii in Italia. 

ARCIVESCOVO. Prelato metropolitano , che h.*i 
per fulFraganei un certo numero di Vefeovi . Que- 
llo titolo non fu conofeiuto nella primUiva Chiefa. 

1 p.illori non cercavano allora altra dillinzionc , 
clic quella, la quale viene dalla virtù. 

ARCOBALENO. Unione di diverfi colori difpo- 
iti in arco in una nube piovofa .iddio dille a Noè, 
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quefto fenomeno farebbe in avvenire il pegno 
deir alleanza, che far voleva con la di lui pofteri- 
tà, e della promelTa c^e gli faceva di non diftrug- 
gere col diljuvio più il mondo . 

* 11 primo a dare una fìUca fpiegazipne plapfilii* 

le di quello fenomeno fu Marcantonio de I^nii- 
nis Arcivufcpvo diSpalatro parente di pregorio X- 
nella fua opera de radiis vifw , ci? iinprcffa in 

Venezia’neJ i6ri,e dalla quale prefe Cartdìo.fen- 
za citarla. Newtpn confelTa, che quello prelato è 
ilato il primo a fpiegare nell’ ptnea mefcanicameq- 
le i colori. 

L’ apparizione dell’ iride dopo il diluvio nniyer- 
fale è una prova convincente della perpetua prinrg- 
vera , che godeyafi prima di quello cataclifmo . ^ 

ARCONTICI, Eretici venuti da’ Valentiniani , e 
comparii verfp l’an.ióo nell' impero di Antonino 
Pio. Furono detti Arcontici per efprimere quell’or- 
dine di angeli chiamati principati , petehè follene- 
vano che quelli principati ^veano creato il mondo . 
Pretendcvanq..qhe il Bauefimo , e gli altri Sacra- 
menti non erano illituici da Crillo,ma da Sabaoth 
uno degl’ inferiori, principati : ed in confeguenza 
gli rigettavano. Dicevano che l’anima deè nfu- 
fcitarc, ma negavano la rifurrezione de’ corpi, A- 
veano iq onore le donne, e le riguardavano com^ 
l'opera del diavolo. 

* ARCULO. Dio dellinato da' Romani a prelìc- 
dere alle picciole città, alle, fortiiìcazioni , e a’ ri- 
polligli delle cafe: cosi detto dalle parole latine 
Arx ^ e Arca. 

. ARDALIDl , Sopranome^delle Mufe,prefq da 
Ardalo, figlio di Vulcano, che -molto le onorava, 

ARDOINA, o ARDUiNA. Nome , che i Galli 
o i Sabini davano a Diana , come > procettrice de’ 
cacciatoti, i . 

* La rapprefentavano armata dì corazza , tenendo 
un arco fcatico in una mano, e vicino un cane.;,, 

AREFAT . Nome, che gli Arabi dauiio alla mon- 
tagna, nella quale Adamo ed, £va s’inconcratono 
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crcccRto anni dopo il loro efìiio dai paradifo ter* 
re.lrc. Sopra rjucfta montagna , fecondo la tradizio* 
ne mufulinana, vedonfi ancora le due colonne ver- 
di, ov’prano appoggiai’! ginocchi d’Eva, quando 
fu conofciuta da Adamo, fecondo la S. Scrittura . 

Arefat è fi plurale di are/(^ , che vuol dire cono- 
fcenza. Da qucilQ nome alla montagna a caufa del 
riconofcimento di Adamo ed Èva . 

• ARESlE. Nome, che i Greci davano a Marce, 
Significa danno , e denota i mali apportaci dalia 
guerra: altri lo deducono dal Fenicio ^rits , che 
vale forte, terribile. 

* ARETUSA. Figlia di Nereo e di Dori, com- 
pagna di Diana. Un giorno, che bagnavaiì in un 
rufccllo fu infeguiC9 da Alfeo, e chiamando in a* 
juto la dea fu trasformata in fontana . Riconofeiu? 
ta dall’ amante fotto quella metamorfofi fempre in- 
fcgucndola con le fus acque, finalmente (ì uni ad 
efla nell'ifola di Orcigia , vicino a Siracufa. Cicero- 
ne fcrive, che la fòrgente del fonte a^rettt/a fareb- 
be coperta dai flutti del mare, fé non ne foflc fe- 

f tarata da una trincera di pietra . Molti ha» ctedu- 
0 con Plinio, che l’ Alfeo fiume d' Arcadia facen» 
do il fuQ cprTo sotto al mare andaiFe a finire Tul- 
le spiagge della Sicilia, perchè dicievafi . che quaiv 
to era gettato nell’ Alfeo fi ritrovava nel fonte d' 
Aretufa. Srtabone non predò fede a quello sogno, 
e fediene che I' Alfeo fi perde nel mare, come gli 
altri fiumi. Plinio dice ancora, che le acque d’À- 
retufa aveano l’odor di letame quando in Olimpia 
nella Grecia , dove paflava 1 ’ Alfeo , celebravan* 
fi i giuochi olimpici , perchè gettavafi nel fiume 
rutto il letame delle vittime , s d^i cavalli defiina* 
fi alle corfe . 

Il fonte d’Aretufa fu tenuto in molta vencrazio-, 
ne^ ed è celebrato dai poeti, i quali hanno in cs- 
fo cqnfidcrato qualche cofa di divino ; poi altro- 
ve ne abbìam ragionato , fpiegando per qual cagio- 
ne forfè fi fingefl'ero quedi amori del fiume Alfeo ^ 
e cjucda iraiforiDasioDe della ninfa Aretufa . 
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* ARCE . Sorella d’ El* e di Vulcano nacque 
di Giove e di (Giunone , ai' orchè quefto dio ingan- 
nò fua moglie torto la figura di un cucco. 

* ARGEA . celia celebrata dalle Vertali ogni an- 
no agl'idi di Maggio, gettando nel Tevere delle 
figure d’uomini fatte di giunchi . i primi womini , 
che abitarono finlc rive del Tevere , gettavano , 
dice Plutarco, nel fiume i Greci, che coià capi- 
tavano; ma, Forcole gli perfinfe ad abbandonare un 
cosi barbaro cortume , e ad erto foftiturre dc’fa- 
crifizj ed qna fella, nella quale fi contentalTcro di 
gett^ar nel fiume alcuni fantocci . I.o ftefib Plutarco 
da un’ akra origine a quefto cortume , e lo riferi- 
fee all’odio deit’ Arcade Evandro contro gli Argi- 
Vi , de’ quali fece gettar nel Tevere alcune figure, 
che li rapprefentavano . Quella fcfta celebravafi a- 
gl’ idi di Maggio, e ne parla Ovidio ne’ Farti . - 

* ARGElfONTE . Sopranome di Mercurio per 
flver uccifo Aigo . 

ARGENTINO. V.,^ESCULAPiO. 

* ARGINIDE. Sopranomc di Venere . Agamen- 
none f,‘ce fabbricare un tfcmpio a quella dea folto 
il nome di Venere Arginide • 

* ARGOLICA . Sopranome di Giunone derivato 
dal Tuo fainofo tempio in Argo. 

* ARGOREO. Nome dato a Mercurio ucU’A- 
caja.La fua llatua l'otto tal nome dava gli oracoli; 
era di marmo d’una mediocre grandezza, di ligure 
quadrata , c fituata fuila terra , fenza piedillallo . 
^rgòreo lignifica dio del mercato . 

* ARlADNEfiJ. Forte in onore di Ariadnc figlia 
di Minolfe. 

ARIANI . Eretici del quarto fecolo . L’ Arianif- 
pio è certamente una dell’ erefie, che fianlì piùdif- 
jfufe, e che per piò lungo tempo hanno lacerato 
laXhiefa , come le altre fette . Dovett.") la fua o- 
Ti^ne all’ orgoglio di un prete ambiziofo . Ario 

f irctcndeva il vefeovato d’ Alelfandria : gli fu pro- 
erito un certo Aieflandro uomo di rare virtù , e 
ili mento ringoiare. Una tal preferenza a lui pai' 
Tom. 1. M V# 
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ve un' ingiuria : deci Te 0 ventricarfene fui novel- 
lò eletto i e per mortificarlo cominciò dal centra-» 
dirlo nella fua dottrina . Ardi predicare pubblica- 
mente, che G.C. non era che una creatura capa- 
ce come noi, di virtù e di vizj derivanti dal fuol 
Ubèro arbiuiójch'egli non era cosi particolarmen- 
te il Figlio di Dio,che ciafeuno degli uomini noii 
coteffe come lui diventarlo; che Dio non Iq ave» 
Scelto e preferito a tutte le altre creature fpiritua-i 
li Ce non che per aver previfio il fuo collante at-' 
taccamento alla virtù, c che rion avrebbe giammai 
obbliato il fuò creatore. A queflo aggiungeva chò 
ficcome G. C. non era flato fatto , che pfcr efTertf 
l’ifirumento della nodra redenzione, così avrebbe 
rotuto non cfiflerc , se noi non aveffimo ricevuti 
refitlenza; facendo con ciò conofeere eh egli lo- 
fteneva non edere G.C. Dio, cioè un Elp;rè e- 
terno - Pretendeva di ritrovarne la dimoflrazionc in 
uno de’ principi della religione più ftabilito. „ No# 
è egli certo, diceva, anzi non è un articolo di fe- 
de che il padre onnipotente ha generato G. C. ? 
ÌAb. per generarlo bifognava che prima non 
fe. Ha dunque G- C. avuto un princìpio del fud 
édere: c perciò non può dirfi, ch’egli e eterno , 
fenza un’evidente contradizione . Ma fe^ hon e *■> 
terno, non è che una creatura come noi ,- la quale 
per confeguenza dcv’edcr foggetta alle inededmd 
Ic'^gi Slmili confeguenze non erano che trop^ 
PO fpeciofe; effe abbagliarono la gente meno illu- 
minata, ma non il Santo Vefeovo d' AlelTandria . 
iPcr tagliare la Itrada a qtieda creda convoco que- 
\{io zelante Pallore un concilio nell’ un. 320. di Gl 
: Ario vi fU condannato con i fuoi fognaci . 

, # Sdegnato Ario , perchè non erafi fatto fceltà 
Vi lui per occupar la fede d’ Aleffandria, accusò? 
^ vefeovo eletto tome partigiano degli errorigie’ 
toeziani,i quali impugnavano il mìftero dèlia Tri* 
Età. Ma todo fi fvelò la falfità di quefic accufe } 
olii’cgli fi diede a interpretare malignamente quan- 
ta il fanto vefeovo Aléffandro avèa detto in prò»- 
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detU eguagHtnza e nei potere e nei tempo , « 
della medefima natura delle tre divine Perfone ; c 
trafportatofi nella difputa venne a negare la Divi- 
nità di CrUlo,fottO il pretefto di diftinguere chia- 
jauiente 1 ' una dall’altra Petfona : e per quanto s’ 
ìnduftriaiFtì con le più amorevoli maniere ÀlelTan- 
dro di ricondurlo alla verità, egli fi oftinù furio- 
famente , e forzò il fanto Paftorc a convocar uii 
Concilio, in cui fu condannato . Quattro anni do- 
po, cioè nel 319 fi celebrò in Alcffandria parimen- 
te altro concilio, chiamato da S. Aleffandro gene- 
rale, perchè Ofio vefeovo di Cordova vi prefiedè 
come Legato di Papa Silveftro. In quello concilio 
efaniinata di bel nuovo la caufa d’Ario, fi confer- 
mò la fentenza del primo . Ma quell’ uomo accorto 
c facinorofo gon i fuoi maneggi , e la fua fedu- 
Cente eloquenza fconvolfe tutto 1’ oriente, c molti 
vefeovi tiro nel fuo partito; onde fu in alcuni fi- 
nodi alToluti;, ma Coilantino Imperatore ben illrui- 
to del fatto. ed afcoltato Aria medefimo fece con- 
vocare il Concilio Niccno nell’ anno 325 , a cui 
fu citato. Parlò nel concilio, ma furono tante le 
bettemmic da lui proferite contro il Verbo Divi- 
no, che i PP. dovettero otturarli con le mani le 
orecchie per non più udirne , ed avendolo in quel- 
la ecumenica aflemblea di bel miovo scomunicato, 
r imperatore lo rilegò co’ suoi seguaci nell’ Illiri- 
co. Dopo qualche tempo moflb l’animo di Collan- 
tino dalle altrui prcgiiicrc fu richiamato , e pre- 
fentò all’ Imperatore una profcUJone di fede fcrit- 
ta con tal’ arte, che ne refiò egli ftelTo ingannato. 
Era vefeovo di Aleflandria il grande Atanafio, il 
quale non volle ricever Ario nella fua chiefa, on- 
d’cgli fi ritirò fra i vefeovi fuoi partigiani,! qua- 
li tennero nel 335 un conciliabolo in Tiro, in cui 
♦'raflblvcrono, e condannarono Atanafio, forzando- 
lo a partire dalla fua diocefi con ordine imperia- 
le ; Ritornato allora Ario in AlelTandria menò tal 
. tumore , che finalmente Coilantino collretto fu a t 
richiamarlo , chiedendo da lui una nuova prpfelCo- 
\ Ma nc 


V 


I 


5 


D 


f 


ARI. 




ne di fede, ch’egli prefentò fcritta aflai più fcal- 
trainente della prima; perchè ordinò 1’ imperatore 
ad Aleflandro patriarca di Coilantinopctii , che lo 
xiceveffe nella Tua comunione: e trovandoli Ales- 
fandro irrefoluto o di ubbidire , o di foftenere la 
caufa di Dio, fi rivolfe al cielo con fervorofe o- 
razioni , e videfi tolto d’ impaccio con la morte di 
Ario, il quale mentr’era portato in trionfo per Co- 
ftantinopoli, necsflitato a fermarfi per uno {limolo 
del ventre, perde nello fgravarfi la vita 1’ an. 336. 

Ma non per quello ceflTarono di far rumore i di 
lui feguaci , e fucceduto Collanzo all' impero, ap- 
profittarono del favore (Ji un principe, che a loro / 
già propenfo fi era dimollrato . In fatti egli dep.Q- 
fe dalla fede Collantinopolitana il patriarca Paolo 
. per collocarvi l’Ariano Eufebio di Nicomedia , con- 
fiderato allora qual capo della fetta . Convocò an- 
cora Collanzo un concilio in Antiochia nel 342 , 
c fenza afcoltare i vefeovi cattolici , comandò fi 
cancclIalTero dal fimbolo Niceno le parole Genitum 
non faàum , confubjlantialem Patri . Ma non appagò 
con quello i medefimi Ariani, molti de’ quali non 
volevano la voce con/wylanaiJrtie, ma vi volevano la voce 
Jinile : lo che dillinfe quelli eretici in due partiti, 
come vedremo. Contuttociò Collanzo fece condan- 
nare Atanafio.c in fup luogo innalzò alla cattedra 
' d’ AlelTandria Gregorio di Cappadocia . Intanto fu ’ 
tenuto a Roma un concilio folto Giulio I., eh? 

' dichiarò S.Atanafio innocente , e negò di ricono- 
feer Gregorio : c non contento di ciò il Pontefi- 
ce ottenne la convocazione di un concilio genera- 
le in Sardica, per mezzo di Collante impcratord’ 
occidente nel 347- Ma gli Ariani , e i Semiariani, 
vedendo che in quello concilio fi farebbe confer- 
mato il Niceno non v’ intervennero , e fi adunaro- 
no a Filippopoli in un loro conciliabolo , dove 
' scomunicarono Giulio ed Atanafio , pubblicarono 
la fella formola del concilio Niceno, fopprimendo 
ja voce cunfujlanziale , c proferirono anatema con- 
|ro quelli , che dicelTeio uvefc U Ferb» altra Jofianr 
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sa dal Padre : « per ingannnre i fedeli fiiifero , che 
qucflo loro conciliabolo folTe lo fteffo concilio di 
Sardica, e la data di quefta Città inferirono negli 
atti loro: lo che fece credere a’ meno accorti, che 
gluftamente follerò ftati condannati Giulio ed Ata- 
nafio, e confermata la fede del concilio di Antio- 
chia . Fatto quello per la morte di Collante pre- 
fero nuovo ardire gli Ariani; e volendo Papa Li- 
berio fuccelTore di Giulio convocare altro genera- 
le concilio, non fi oppofero ; ma efiTendofl fcelta 
la Città di Milano nel 355 in vece di uuirfi co’ 
Cattolici in quella chiefa, fi adunarono nella cap- 
pella deir imperiai palazzo; e fcinpre da Collanzo 
foftenuti, cacciarono S.Dionifio da quella fede, c 
vi pofero l’Ariano Aiixenzio; condannarono di nuo- 
vo Atanafio, e depofero molti vefeovi ortodolfi , 
che feguivano le patti di quello. A’ Cattolici nul- 
la fu permeffb di definire, e furono da Milano cac- 
ciati per ordine dell’Imperatore; e negando Libe- 
rio di foferivere a’ decreti del conciliabolo tenu- 
to nella cappella Imperiale , fu mandato in efilio 
con molti vefeovi del fuo partito . Quindi fupeibi 
gli Ariani ottennero nel 357 da Collanzo di cele- 
brare un finodo in Sirmio Città della Pannonia in- 
feriore, dove Tei anni prima era flato folennemen- 
te condannato Fotino per gli errori lleflì di Ario . 
In quello finodo, a cui intervenne 1’ imperatore , 
fu decretato che il Verbo dovea dirli Jimile al Pa- 
dre, per non confonder le Perfone e dillrugger 
la Trinità con la voce cmi'ujlatìziale . Conofeendo 
Collanzo j che quello era il tempo di vincere chia- 
mò a Sirmio Liberio e gli altri vefeovi efuli, e 
gii obbligò a foferivere quella formola . Liberio 
fottolcrilTe o ingannato dalla greca voce , la quale 
credè fignificare la confullanzialità ; o dagli Aria- 
ni , che rapprefentarono fraudolenteraente elTerfi co- 
sì fpiegati per meglio dillinguere le tre Perfone, 
ed evitare gli errori di Sabellio , e dei Noeziani, 
che in Dio una fola Perfona ammettevano . Ma fa 
d‘ uopo avvertire , che diverfe furono le forinole 
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di fede ftcfe nèl finódo Sirniicnfe » e due > fra te 
altre, nelle quali il Fifilio diccvafi in dignità e in 
grandezza minore del Padre e a quefle non fot- 
tofcrilTe Liberio; lo che a noflro fenfo prova ef- 
fer quefto Pontefice fiato aflbiutamente ingannato 
da una delle due addotte cagioni ; perchè fe per 
timore, e. per ftanchezza dell’ cfilio avefle fotto- 
fcritto, lo avrebbero cofirctto a far lo fteflb in 
quefte due altre fornioìe, fegnatc le quali non rc- 
ftava ad cflb alcun rifugio , nè alcuna piaufibile 
difefa . 

Non furono però concordi gli Ariani in qiiefto 
finodo , e adimatifi alcuni in Andra l'an. 358 con- 
dannarono coloro, i quali dicevano non eflere il 
Verbo Divino, c non approvarono che quelli , i 
quali fofteuevano efiere yimfVe al Padre: onde ce- 
foro che del Verbo facevano con Ario una crea- 
tura fuiono detti Ariani, c Scniiariani quelli, che 
riconofeendone la Divinità , lo confeiTavano limile 
al Padre . Il capo degli Ariani fu Eufehio Nico- 
medienfe , quello de’ Samaritani lìafilio Aucirano. 
Quello feifma fra gli Ariani perturbò di nuovo la 
Chiefa, e fu creduto neceiTario un generale con- 
cilio; vi confentì Coftanzo; ma gli Ariani per evi- 
tare di nuovo la loro condanna rapprefentarono al 
fovrano, che per confervaie .e difendere la liber- 
tà della nazione e de’fuffragj fi coftitiiiife nell’ o- 
riente un luogo, ove fi adunaflero gli orientali, ed 
altro in occidente, dove gli occidentali convenif- 
fero infieme: e che quelli due concilj , come uno 
lì riguardaffero , purché fi decretalTe da ambedue 
il mcdelìino efattamente. Collanzo aderì , e in- oc- 
cidente fi deftinò la città di Rimtni;in oriente Se- 
leucia ifaurica; il concilio di Rimini cominciato 
nel 359 fu di 300 vefeovi, cinquanta de’ quali A- 
riani . Appena fi adunarono i PPv in Rimini rice- 
verono lettera dall’ imperatore , nella quale gli or- 
dinava di non imbarazzarli negli affari della Chie- 
fa orientale, e di nulla intorno ad clTa decretare; 
ina i vefeovi non ebbero alcun riguardo a quelli 
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-comandi, che ahnullavajio la Itb«nà del concilio ; 

.e confermando il concilio Niccno, scomunicarono 
tutti Quei vcfcovi di oriente , che da lui dilTenti” 
vano. Gii orientali fi dirifero in diverfe opinioni* 
c nulla decifero, onde l’afiemblea di Seleucia non 
ebbe l'effetto defiderato . Irritato contro il conci- 
lio di Rimini l'imperatore comandò, che i vcfco- 
vi, i quali tornavano da Selcucia , e i legati dei 
cinquanta Ariani, eh’ erano nel finodo di Rimini 
fi uniffero in Nicea Città della Tracia diverfa d» 
quella, in cui fu tenuto il generai concilio ; ed i- 
vi cofirinfe i veri legati del concilio Rimincnse a 
fofcrivsrc un 3 forinola fraudolenta» iil che f^rc^ al* 
cimi preferirono la morte . Quindi pensò d’ inlerir 
quella formula negli atti del concilio ecumenico 
Niccno, e di farla paffare per ortodoffa con 1 in- 
ganno del nome . Ma non giovando quella frode , 
convocò altro concilio in Cofiantinopoli , a cui non 
intervennero, che cinquanta in circa vefeovi An®* 
ni, o, come alui vogliono, dicci dai luoghi vicini, 
e fu capo di quelli Acacie Vefeovo : nc convenendo, 
benché pochi, fra loro, perchè alcuni veramente 
Ariani, ed altri Semiaiiani, fece 1’ imperatore di- 
ftendere una fovmoia da. Acacio per effer wtto- 
fcritta in oriente , e in occidente . I vcfcovi del 
concilio Rimiuenfe negarono collantemeute di ap- 
nrovare quefta forinola, ma la riceverono gli Aria- 
ni intervenuti a quel concilio ; onde Yalenic pre- 
- fe r incarico di fedurre , o ingannare i velcovi d 
occidente , e prefentò loro mieli' altra forinola i 
yerbum effe Detm , genitum a Dea ante emnia tempo- 
ra ^‘quodque non efi creamet, ut fuM catene creatura. 
E così bene colori la sua frode, che quei l^r.dcl 
concilio di Rimini aottoferiffero , intendendo cdq 
il Verbo era Dio, generato ah eterno ® 

• non effer cosa creata, perchè fempre efilleate , e 
non creato nel tempo. Valente esulto deli ingan- 
no- ma i vefeovi d' occidente protellarono de. fen- 
iol in cut intendevano di aver fottoferitto ; onde 
dille elegantemente $. Gi/olatao, cir cuito il 
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do maravigliò di eflere Ariano, mentre non lo 
era veramente. In fatti i PP. del concilio Rimi- , 
nenfe aveano nel ter^o articolo della loro espofi- 
zione di fede fcritto cliiaraniecte : Si quis dixerit , 
Filium Dei ejfe creaturum , ^ faSum fui£’e ,Jit anathe- 
ìiia ; e la foferizione della fcrniola picfemata da 
Valente non fu un decieto del concilio già termi- 
nato, e difciplto : nè mai poterono fupporre tanta 
frode in <io,clIe parole tit Jmt cateres creatura^ tan- 
to più , che Valente inedefinio aderiva altro con 
ciò non intcnderfi, se non che il Verbo non era 
cola creata, perchè tutto ciò eh’ è dato creato, lo 
è dato nel tempo, e non può edere per con fegueil- 
za codi creata ciò eh’ è generato ab sterno. 

Ritornato trionfante per quedo inganno Valente 
a Codantinopoli , fu mandato dall' imperatore di 
nuovo in Italia per far foferivere la deda formola 
a tutti gli altri vefeovi , che non erano in Rimini, 
c a Papa Liberio. Il Pontefice idruito dell’inganno 
negò di ubbidire ; Codanzo ordinò fodl* condotto 
avanti di lui; ma Liberio fi nafcoie nelle catacom- 
be, ove diede fino alla morte di Felice dall' impe- 
ratore podo in fuo luogo per aver foferitto ; gli 
altri vefeovi Italiani fi mantennero collanti . Non 
effendo adunque riefeiti qued’ inganni , ucl 630 gli 
Ariani defero un altra formola in Antiochia, nella 
quale chiaramente chiamavano creatura il Verbo 
dijfmilt dal Padre . Crebbe pertanto lo scisma , e 
la perfecuzione fino alla morte di Codanzo acca- 
duta nel 362. Venuto un momento di pace S.Ata- 
nafio tenne un concilio in Alelfandria , e reditui T 
vefeovi ottodolTì alle chiefe dell’oriente ; lecon- 
daio nell’occidente da S. llario,e da Eufebio Ve- 
scovo di Vercelli. JMa nel 369. gli Ariani guada- 
gnarono r animo di Valente Imperatore; li tennero . 
da quelli, e dai Cattolici molti concilj , in cui li 
scomunicarono a vicenda. Dainaso Papa convoco un 
concilio in Roma nel 369 , nel quale condannò Auxen- 
zio Ariano vefeovo di Milano, e quella condanna fu 
ricevuta io tutto l’ occideoce . Finalmente focco Gra- 
1 ■ , zia- 
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siano, e fo! fiotto Teodofio s’eftinfe I’ incetidio « 
i^acciandoti gli Ariani dalle Chiefe , e ordinandoli 
da quello imperatore, che nell’ occidente fl tcnef- 
fe la fede di Damafo Pontefice , e nell’oriente quel- 
la di Pietro li. patriarca di Coftantinopoli ; dopo 
di che convocò un generale concilio , che fu il 
primo Collantinopolitano , in cui fu confermata la 
tede Micea con fevera proibizione d’ allontanarti 
da quella, come ortodoiTa, e veramente cattolica i 
La follecitudine di Teodofio per confervar la fe- 
de riluffe l’an.383 maggiormente; perciocché 
dinò con nuovi editti, che gli Ariani dovelTero ri- 
tirarli dalle Città, che perturbavano, e che i fuoi 
fudditi doveflero invigilare fulla loro condotta. In 
occidente però non ebbe ancor fine quello feom- 
piglio, che nell’ oriente durato era per lo fpazio 
di feffantatre anni ; poiché Giuftina divenuta mo- 
glie di Valentiniano il vecchio , cercò in vano d” 
indurlo a proteggere l’arianifmo ; e rimafta vedo- 
va lo favori grandemente nella minorità del tìglio 
Valentiniano li giovine; e una legge nel 386 pro- 
mulgò contraria all’ editto del cattolico fuo con- 
forto defunto , in cui ordinava che nell’ impero oc- 
cidentaie non lì tenell’e altra credenza fuori di quel- 
la llabilita dal concilio di Rimini, confermata dal 
conciliabolo di Coftantinopoli folto Coftanzo . Ma 
iì. Ambrogio lì oppole a Giuftina , e Valentiniano 
giunto a prender le redini del governo , obbligò 
la madre al lìlenzio, e cosi ancora in occidente 
ebbe line quella terribile fetta , che fconvolfe in- 
teramente ia cattolica Chiefa . Tentarono di rifor- 
gere in oriente pure nel 386 , e fi fcelfero per ca- 
pi gli Ariani il vefeovo Collantinopolitano Demo- 
nio , e TeoulTo Siriaco; ma il primo fu dall’im- 
peratore cacciato dalla fua fede; e i difcepoli del 
fecondo detti Pjatiriani dalla voce P/atiro, che pref- 
fo i Siriaci vaie pajiiccio , efléndo Teotiflb fiato pa- 
llicciere, non fecero gran rumore . E' veto che 
nou lalciarono gli Ariani occalìone alcuna di ri- 
fwgere, e pollili fou* la protezione de’ Vaptiali 
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fecero si, che da quefti fu l’arianifmo abbraceiaéo 
c fparfo nell’Africa, nella Italia, nelle palile , fpe- 
cialinentc in Borgogna. 

Ma nel l'ccolo XIV , e propriamente nell’ anno 
assi Michele Seiveto medico Spagnuolo fece ri- 
nafcerc nella Polonia, Germania , trancia gli cr* 
lori di Alio, e ve ne aggiunte de’ proprj . Gior- 
gio Blandrata Piemontefe , Valentino Gentile Cala* 
brefe, G.ie*ìorio Pauli luiniftro Calvinilìa in Cra- 
covia, Faulto Socino beoelc nipote di Lelio, che 
fu a lui di feorta in fiiniii errori , Luca Stamberg; 
monaco apoftata della Germania , Andrea Dudizio 
vefeovo nell’Ungheria rinnovarono nello ftelfo le- 
ccio l’ arianifmo. Giovanni Cafimiro Re di Polo- 
nia nell’ ani 1658. comandò con un feveriflìino e- 
diito, chi» tutti gli Ariani ulcilTero dal regno, o 
abjuralTcro i loro errori. Molti abiurarono, ed al- 
tri più ollinati trasferirouli in Olanda , dove vi fo- 
no tuttora de’ Sociniani , che profelTano 1 ’ arianif- 
iino, o veramente gli errori de’ NoezUrni : perebà 
avendo quella fpecie d’ Ariani adottati gli errori 
di Macedonio, il quale negava lo Spirito Santo, 
ticonofeevano in Dio una fola Perfona , feconda 
Ferror di Noeto, il quale riguardava il Verbo, e 
il Santo Spirito come nomi dati a una fola perfo* 
ira, fecondo le lue diverfe operazioni. 

Ariani ancora pollano in certo modo appeilarfi 
tutti coloro , che hanno negata la Divinità di Cri- 
fto , come .gli AfFiuitani , i Rogaziani , i Circum- 
•ccllioni , gli Acziaui , i Parmcniani , i Macedonia- 
ni, &c. ; non eflendo Ario Italo il peimo a negar- 
la, ma CeritKO, Lbione , Valentino, Noeto, ed al- 
tri: un tal’ errore però non fu inai con tanta for- 
za, e fcaltrczza follenuto, con quanta fecero per 
elfo ogni sforzo Ario, e i fuoi fcguaci . 

Negando gli Ariani la divinità del Verbo dovet- 
tero negar poi quella dello Spirito Santo, e per- 
ciò gii errori di Macedonio u di Sabellio furono 
da loro adottati : infegnarono inoltre i difcepoli d* 
Ario, .1. che G.£. non -eia Rato il mediatore fra 
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t)iOf e gli uomini, ma un femplice kirumento di 
ficorrciliazione , fenza però aver meriti in fe fteffò 
fiìfficienti per procurarla da fe medeGmo ; 2. che 
Crifto non fu Sacerdote , errore ancor di Nellorio; 
3- che erano falfe tutte le tradizioni contrarie alla 
loro dottrina. In tempo di Wiclef ripullularono que- 
lli errori; nò furono follenuti da’feguaci di Ario, 
che dopo la fua morte , non cflendo egli giunto 
tant’olrrc, perchè quantunque" non ammettefle la 
Divinità nel Verbo, lo riguardava come il noftro 
celefle mediatore, come il fommo e vero Sacer- 
dote , e non rigettava così arditamente le Apofto- 
iiche tradizioni , ma ingegnavaG d' interpretarle > 
fuo favore . 

* ARIMOMANZIA * Specie di divinazione per 
mezzo de’ numeri. 

ARISTKO . Uno degli dei campeGri del genfl- 
lefimo i Gglio di Apollo e di Cirene , conGderato 
come l’inventore di molti utili fecreti , cherifguar- 
dano r agricoltura . Fu il primo ad apprendere a- 
gli uomini la maniera di quagliare il latte, d’alle- 
var le api, e di eoltivare gli olivi) lo che appre- 
fo uvea dalle ninfe . Si prefe cura di migliorate 
,le terre di Sardegna fino allora inculte , e confa- 
crò tutta la fua vita ad opere utili alla umanità . i 
di lui fervigi furono dagli dei ricompenfati , che 
,lo collocarono fra gli altri. Virgilio racconta, che 
AriGco ecccGlvamcute innamorato di Euridice fu La 
caufa involontaria delia morte di queGa fua bella, 
la quale fuggendolo fu da un velenofo ferpente 
morficaia . Le ninfe moGe a compaGìone per la fveh'‘ 
tura d’ Euridice, la vendicarono , facendo morire 
tutte le apd d’Arilleo. QueGi per configlio dell’in- 
dovino Proteo ofiTii alle ninfe un facrifizio di quat- 
tro torelli, c di quattro vitelle, e dalle vifeere di 
qudle vittime vidde ufeir dc’fciami d’api, che ri- 
compenfarono le fue perdite. In Siiacufa gli fi e- 
ra alzato un aitare nel tempio di Racco , e vi eia 
fotto la figura di un paGore rapprcfencato . 

* AxilU'O O’osò jiutoooe di Cadoiu , dalla 
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quale nacque lo fventurato Ateone , dopo la mftrfe 
del figlio fi ritirò a Coo , e quindi in Sardegna,* 
in Sicilia. Pafsò dopo qualche tempo in Tracia j 
e fu da Bacco ammeiro alle fue Orgie , e iftruito 
dn molte cofe utili. Si ritirò in folitudine fui mori- 
te Emoj e di là fpari improvvifamente. 

* ARMATA. Nome dato a Venere dagli Spar- 
tani, che nel fuo tempio la rapprefentavano arma- 
ta: vi è a tal propofito un epigramme di Aufonio 
tolto dalla Greca Antologia . 

ARMENI « V. SCISMA DEGI.l ARMENI. 

* ARMILUSTRO, o ARM 1 LU 8 TRIO . Fefia ce- 
lebrata da’ Romani nel campo di Matte il 19 di 
Ottobre, nella quale ofFerivafi un facrifizio per la 
efpiazione delle anni, e per la gloria di efle. Co- 
loro, che v’ intervenivano giravano armati attorno 
la piazza; fuonavanfi le trombe, e facevanfi con li 
feudi de’ giuochi, da cui pretende Varrone pron- 
defle tal nome . 

ARMINIANI . Chiamati altramenti Rimqlìranti ; 
fettarj che fonofi feparati dal rimanente de’Frote- 
llanti , o Riformati. Jacopo Arminio loro capo fi 
follevò contro le opinioni di Calvino e di Beza 
M'ulla predellinazioiie , e la grazia . Softenne che 
Dio non avea fatta alcuna difiinzionc odiofa fra 
gli uomini; che non avea predeftinati gli uni alla 
felicità, e alla gloria, mentre condannava gli altri 
alla infelicità , ed alla reprobazione ; che gli la- 
feiava padroni della lof forte , e che ciafeuno fa- 
rebbe punico, 0 ricompensato a tenore delle fue 
opere. 1 tuoi difeepoli non rimafero qui , ma fi 
gettarono negli errori de’ Sociniani . Gli Arminia- 
ni d’ oggigiorno foltengono che non è necefiario 
per falvarfi il credere nel mifiero della Trinità ; 
che non trovali nella Scrittura alcun precetto d’a- 
dorare lo Spirito Santo; che G.G. non é Dio eguale 
a fuo Padre; che la fede in G.C. non è nccefla- 
ria per l’eterna falute. Quefii eretici , i quali co- 
me tutti i Proteftanti non riconofeono altro giudi- 
ce fuori della Scrittura in materia di religione , 
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che penfano efler lecito a ciafchediino d' interpre- 
tarla a fuo modo, fono almeno nelle loro opinio- 
ni più ragionevoli degli altri rifoniiati , non pic- 
tendendo di aiToggettar gii altri alle loro opinioni; 
Stabilifcono un’aiToluta tolleranza, c non conJan* 
nano giammai alpuna delie fette loro contrarie. 
Dicono che ancora è incerto quali fra i Ctifliaiii 
lieguino la leligioue più conforme alla divina pa- 
rola . 

* Chiamaronfi timojlmiti per la rimoHranza fatta 
da Arminjo alle Provincie Unite, acciò fi aggiun- 
geffero alla dottrina di Calvino cinque articoli con- 
cernenti la predeftinazione , e la grazia. Ma eifen- ‘ 
do quefti articoli contrarj alla opinione di Calvi- 
no, i feguaci di quello fecero gran llrepito , c fi 
concitò una guerra civile; per lo che furono i Ma- 
gifiraci cofirecti a condannar la dottrina d'Armi- 
nio, il quale ne mori di dolore tre anni dopo. 
Vi fono i Coritra rimofiranti , c quello nome lì da 
a coloro, che follcnnero Jg opinioni di Calvino ; 
i più zelanti furono i Gomarilli , o fiano i rigori- 
fti del Calvinifmo , difcepoli di Francefeo Gpmar 
minillro di Franefort, che fcrilFe fortemente conr 
tro d’Armtnio nel i6q8. 

ARNALDlSTf. Difcepoli di Arnaldo di Brafcia 
fua patria , p-retico comparfo in Italia nel duodeci- 
mo l'ocolo. Dopo aver ftudiato in Francia lungo 
tempo fouo il famofo Abelardo, ritornò nella fua 
Città rifoluto di fegnaiatfi cpn qualche flraordina- 
ria opinione . Con quello difegno cominciò a de- 
clamare contro il fallo de’ vefeovi , e degli abati, 
contro la vita licenziofa do’ preti , e de’ monaci ■: 
non rifparmjò nemmeno il Papa . Dopo aver irri- 
tati li fpiriti contro il Clero andò più oltre, e fo- 
ftenne che i chierici non doveano aver de’ beni 
in proprietà, qhe le decime e le offerte dei po- 
polo eiTer doveano la loro unica ricchezza. Quelli 
fllfcorfi furono avidamente afcoltati dal popolo , 
phe con fdegi)0 vedeva il IuìTq infultante degli ec- 
fleiìafiici. lnco;aggito dall’ efito di qpefio primo 
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tentativo Arnaldo pafsò a Roma ; e osò attaccale 
il medefimo Pontefice. Diceva ^altamente per tutto^ 
che il Papa non avea ricevuta da Dio c?te un’ au- 
torità fpirituale , e che ingiullainente arrogavafi un 
temporale potere • Efortava i Romani a rifabbrica- 
re il Campidoglio i a riftabilire il fenato , P ordine 
de' cavalieri , e tutta la forma dell antica repubj 
blica. Può facilmente immaginarli che fi cercò d 
imporre fubito filensio a un eretico sì pericolofo, 
che fenza offendere la fede della Chiefa, faceva 
tanto torto a’ fuoi miniftri . Ma protetto Arnaldo 
da fignòri potenti , che gradivano le fuc opinioni, 
continuò a fpargerle per tutta l’Italia con granfile* 
ceffo, burlandofi delle fcomuniche lanciato contro 
di lui . Contuttociò nel nsS- i’impcrator Federico 
lo confignò a Papa Adriano IV , che lo rimife m 
potere del Prefetto di Roma . 11 fuo procelTo tu 
fubito fatto, e per parere del clero fu egl.i impic- 
cato e bruciato-, c le ceneri gettate nel Tevere - 

* Arnaldo .cidi lui feguaci furono condanna- 
ti nel Concilio Lateranenfc fotto Innocenzo 11 nel 
Ti?io- fi ritirò allora Arnaldo nelle montagne de’ 
Sv'i^zzeri, ove fu da' fuoi difcepoli feguitatos nel 
1141. fece fcacciar di Roma il Papa, e gli Eccle- 
fìaitici, volendo riftabi)ire l’antica repubblica. 

ARNALDO DI VILLANOVA . Nato in una cit- 
,tà di quello nome , non fi fa in qual provincia ver- 
' fo la fine del fecolo decimoterzo . Dopo aver fat- 
ti. li ftudj a Parigi e a Montpellier intraptefe di- 
▼érfi viagr»i, fpccialmente in Italia , c in Spagna 
ucr colti v'are il fuo fpirito , cd acquiftare nuove 
cognizioni , e ritornò a tìlfarfi a Parigi , dove efer- 
citò la medicina . 11 fuo fpirito per natura cuno- 
fo c avido di fapere , I’ impegnò m molti errori 
pericolofi e ridicoli . Si diede all’ attrologia giudi- 
ciaria, che in quel fecolo d’ ignoranza era la chi- 
mera de’ talenti fupcrioii. Pensò d’avere feoperto 
con I’ oITcrvazione degli aftri , che il mondo avvi- 
ciDayafi al fuo fine. Pubblicò la fua feoperta , c 
ardì eziandio di ftabiliic 1’ anno , in cui il mondo 
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divei tCTmftiare. Si farebbero contentati di ridire 
della fila ftravaganza , s' ei foifefì trattenuto ne' li- 
ijiiti dell’ opinione ; ma non tardò a darli a filteim 
di maggior confeguenza. Sollcnne che il facriliziò 
della melTa era imitile, 0 che gli fi doveano ante- 
porre le opere di mifericordia ; che di tutti i pec- 
cati lo ftandolo folamente farà gaftigato nell’ altr® 
mondo. Si fcagliò principalmente contro i monaci. 
Pretefe che corrompelTcro la dottrina di G C.,ch* 
^^on aveflèro carità ^ e che tutti dovclTero dannarfì. 
Voleva che fi bandilfe ia filorofia dalle fcuole.cho 
fi preferilTe alla Santa Scrittura la rivelazione fatta 
a Cirillo , e dichiarava inutili, anzi pcccaminofe 
tutte le fondazioni di benefizj , mefie , e cappelle - 
Gli aitti fuoi principi erano, che la natura umana 
in G.C. era in tutto eguale alla Divina ; che I’ a* 
Dima di G.C. fubito dopo la fua unione col Ver- 
bo avea faputo tutto quello, che fapeva ia Divint- 
• tà; che il demonio avea pervertito il genere uma- 
no, e fatta perir la fede; che nelle coftituzioni de' 
Papi non vi era , che 1 ’ opefa dell' uomo • Tutti 
quelli errori furono condannati a Tarragona dall’ 
inquifitore I’ an. 1317. 

* Fu condannato ancora dall’ univerfità' di Parigi. 
Egli fparfe le fue opinioni ancora in Sicilia . 

ARNALDlS'i'I. Partigiani degli errori di Arnal- 
do di Villànova, i quali formarono una fetta, che 
fpee qualche progrelfo nelle Spagne. 

ARONJSTi . Nome dato dq'Sainaritani a'ioro facer- 
doti.che pretendevano effer della fiirpeul’ Aronne. 

AROT, e MAROT . 1 Mufulniani chi<jm;oio cOr 
sì due cattivi angeli , di cui abbiamo in un’ altra 
opera fatto menzione . Eccovi il racconto, che fer- 
vi di pretefto a Maometto per ftabilire la proibi- 
zione del vino a’ fuoi feguaci . Arot e Marot eta- 
no flati incaricati per parte di Dio di feendere fu 
quella terra, e di cfaminare ie azioni degli uomi- 
ni.,, Una dònna tanto favia, quanto bella avendo- 
li un giorno invitati alla fua tavola , trovarono buq- 
nò il vino, e s'imbriacarono . La beltà della loro 
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albergatrice fece imprcflìone 4^opfa ia rifcaldata fan- 
tafia, ma quefta donna vivamente follccitata tìiiftuii 
non volerli rendere a’ loro deflderj , che dopo a? 
ver apprefo da elE le parole, di cui fervivanfi per 
afeendere incielo. Oitenutb quanto ricercava s’in- 
nalzò nel momento fino al trono di Dio , il quale 
per ricompenfare la fua virtù la trasformò in una 
lU’lla brillante. Quanto poi agli angeli feduttqri , 
furono condannati a rimaner fofpefi per i piedi fi- 
no al giorno del giudizio nel pozzo di Babele, ch« 
fi mofira ancora al prefente vicino a Bagdad , „ 

* ARPEDOI’ORO. Nome dato a Mercurio acau- 
fn dcll’aftuzia ufata per uccidere Argo. 

* ARPIE. Uccelli fpavcntevoji , fecondo Virgìr 
lio, con la faccia d’qna giovine che fembra palli- 
da per la fame, le mani armate di artigli , ed il 
ventre fchifofo ingordo infaziabile . Efiqdo le fa fi- 
glie di Taumafo e d’ Elettra figliuola dell’ Oceano} 
altri vogliono Nettuno per padre, e la Terra per 
madre. Virgilio non fa menzione, che di Celeno; 
Efiodo ne annovera tre , cioè Ifide , Ocipetc , ed 
Aelo, da altri chiamate Alope, Acheloe, éd Oci- 
foe , ovvero Ocipede . Scrvivanfene Giove , e Giuno- 
ne per cafligar qualcheduno : perfeguitarono Fineo 
re di Tracia, Enea coi Trojani , ed altri . Clerq 
pretende li figuraffe fiotto quelle arpie una moltitu- 
dine di cavallette , la quali dopo aver fatte ftrage 
in una parte dell’ Alia minore portaronfi nella Tra- 
cia, e nelle vicine ifole , ove caufarono un’orribi- 
le careftia : e lìccome il vento del Noid libeiò i} 
paefe, trafportanlole nel mare Jonico.ove periro- 
no, fi dille che i figli di Borea Calai e Zete avea- 
no dato loro la caccia, Alcuni le han fatte qfeire 
dal Tartaro, e le hanno chiamate invulnerabili cd 
immortali. Altri è di parere, chf fi afeondino fot- 
to quella immagine alcuni fptoci corfari,che jnfe- 
Havano le colle della Tracia ; ma 1’ opinione del 
volgo era, che gli dei fe ne fervifleio per punire 
i mortali . ' 

ARPOCRATEf Dio del filen^io preflb gli Egi- 
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a), che neHa fua of'^ine fn una fi;»Dra fimbolica * 
di cui Pluche ci (pic;;a 1’ ufo mirabilmente . GII 
antichi Egiziani avéndo per lungo tempo vedute 
loro meffi diflrntte dalle inondazioni del Nilo, tro- 
varono al fine il mezzo di allìcurarfi la raccolta ad 
onta dei danni di quello fiume . Apprefero a femi- 
rare , c a raccogliere nello fpazio di quattro m- fi 
„ tutto ciò, di cui aveaiM) di bifognft per nutrirli" 
nel reflo dell’anno . Contenti d’una cosi felice feo- 
perta, non iafeiarono di collocare nei luoghi con- 
facrati agli efercizj della loro religione il fiinbolo 
delle profpcrità del loro lavoro,. Vi unirono i ca- 
yacteri più idonei a porre fotto gli occhi del pot 
polo r benefizi di ima fingolar Provvidenza , ch« 
gli prediligeva , come una madre ama il fuo, figlio; 
c a loro fopratuteo raccomandare di farne, ufo in 
pace, in filenzio , fecondo le leggi, perchè il buon 
«rdine, la dolcezza, e la concordia etano l’unico 
mezzo per aiircurarfì U godimento ^ c la proprietà 
dei beni della terra. Pct inculcare al popolo quella 
utile lezione, nelle fede, che fi celebravano dopo 
tutte le ricoke delle befiie, del vioa , dei frutti » 
e dei legumi nell' ingreffo- del fole, in Capricorno* 
ponevafi nell’ aflemblea la figura d’ Oro (• fimboio 
della fatica) incurvato fotto il pefo.de’ beni racol- 
ti. Portava folla teda i fegni naturali d’ un’ abbon- 
dante ricolta, qioè tre vali di vino,o di birra, con 
fopra tre pani circondati di fiondi , di legumi , e 
di frutta ^ alcune volte i fuoi ginocchi fembravano 
piegarli fotto il pefo . Sovente nipprefentavafi: alii- 
fo per denotare il cipofo, del quale afìScurava agli 
uomini il godimentp . Teneva il dito fulla fua boc- 
ca, e raccomandava agli adonti .... la modera- 
zione, la fommiflìpne alle leggi * la. diferetezza * 
in una parola la pace , fenza di cui perdono gH 
uomini il poffeffo dei beni accordato al loro tra- 
vaglio ... Lo chiamavano allora Arpocrate , nome 
che in Fenicia lignifica l’ ordine delia focietà, la po- 
lizia ... 

„ La feda , nella quale conjpariva Arpocrate* cioè 
• i Tm.l. N i» 
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U che feguiva le racco te, dicevafi in Egip- 

è in oriente le Pamilie . Il nome di quella fé- 
n^’ rhc'fisnifica 1’ tifo moderato della lingua , non 
f4ì, . leu» dubbio fopt. I! .oro rooso dol limbo- 

lo. che fpteghiampMf „ , 

Allorché la fuperftizione p 1’ ignoranza ebbero 
caneiati i (imboli in cofe reali. Arpocrate divenne 
“n elTere reale, c (1 dio del filenzio. 11 fqo culto 
fi difFufe dall’Egitto prelTo gli altri popoli , che 
•li diedero un nome a lor modo .1 Romani ne fe- 
rnro la loro dea Jngerona. V. quejlo articolo. 

' ♦ Arpocrate G di(S figlio d’Ifidc e d Ofiride . 

T a fua (tatua vedevafi all’ ingrelTo di tutti i tempj 

0 ner denotare il filen?io da tenerfi in lorp opet 
dimoftrare, che della divinità non devono gli uo- 
mini tener ragionamento, fc/iza un profondo rifpet- 
?o GH sMlchl poru..no nei loro Ijsllli per l'or- 
dinario una figura d’ Arpocrate per denotare il se- 
ereio delle leWe, che dee fedelmente cuftqdirfi. 
Alcune volte era qucfto nume rapprefentato in sem- 
bianza giovanile, coronato d’ una mitra al ufo E, 
aizio, tenendo in una mano il corno dell abbon- 
danza, e un fiore di loto nell’altra; e qualche fia- 
ta un turcaffo , e una faretra : e cosi talvolta era 
prefo per immagine del fole. Se gli poneva anc^ 
ra accanto un papavero, e una civetta ai piedi, fe 
ali oflFerivano le lenticchie, e le primizie di tutti 

1 leanmi : il pefeo «ra ancora a lui confacrato , per- 
chè, dice Plutarco, le fuc foglie hanno la fipra 
d’una lingua, e il frutto del cuore . e così efpri- 
mcvafi la perfetta armonia, che dev cOervi fra il 

cuore, e (a lingua. '■ . . 

‘ ARRABONARJ. Eretici Sacramentarj , i quali fo- 

flengono che l’Eucariilia è un pegno foltanto del 
Corpo , e del Sangue di G. C. . _ , . 

ARREFORIE. Fefte, che gli Atcniefi celebrava- 
no in onor di Minerva. 

* ARTEMISIA. Sopranome di Diana, fotto del 
quale era adorata nelrAfia minore, e in molti luo- 

ghi della Grecia . 
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^‘•4KTEMI8IE i Ftfif Atbilite^ia'óBoiic di Diati* 
Aitemifia, ,. <rt^/ ^ ,• '. > / * 

f ARTEMONE, Ereflarra» il qual» foftencva «bft 
G. C» non era Dip. L» fua dotcrina ^ra. quella dt 
Teodoto» Bizantino, y. qùejlo ertieelo 4 ' :• , ‘ * 

t t ARTE NOTORIA . Spccip di fuperftizione ^ 
con la quale ctedefi poterli acquiftace - per infullo^ 
ne le fetenze , facendo certi digiuni , e certe cerU 
sooìe inventate, da coloro ^c|ae spacciano di prò? 
teffare quell’arte, , . , , ,• ’ 

} *■ ARTI. Ariano. riporta , che I Gadari adom, 
vano" le arti, alle quali nehmedefìmo culto univa^ 
no la povertà , perchè' in efFetto pira la enadro 
delle arti, e de(la invenzione . • .» rj. , . 

-if ARTlPGQt Nome dato a Marte da Omero per 
denotaret ia fua. veiocil^ . ' ri -j .' jo..:' - 

■. ARTOTIRITJi Eretici , i. quali) derivavano da$ 
«oittanifti . FurwiQjxosi chiamati 7,’ percliè offert- 
eano a Djo del pano ^ del formaggio y> per avvi» 
cmarO al cofteme,dci primi patriarebi, le offertedet 
quali conitfteivaoor^i frutti della tettf^*» poi 
dotti della geoggt».:.Conferivaoo ad iiinitazipn^dl 
Montane alle donno gli ordini facri , avendo qnor 
gli aflpeiato al-ifoo minifterp di profeta rrifeiUe# 
MaiEmilia. Perciò pella setta degli Ai^ritUedoBf 
pe godevano della dignità facctdotale v't e .epjf^ 
|wlc eziandio); erano in confcguenta. amine ife 
eferciziO ' della predicazione y anai .credevanfi à 
qiieilo piò degli uomini adattate; fembrandò piò ciu- 
pem di toccare e muovere il cuP^è deV.peccatoiI 
tftiiHìti, Vedevaniì pertanto pelle xbiefe ^i gueAi 
•retici fette fanciplle vcftitp di jilaneo .ipph una 
torcia in ipaiip entrare qfclamando. coBOo i pecca- 
p4Ì»l pop^o 4t»I tuono di > Geremia e coi loro 
Mineptcvqlt accenti, cpi loro gefti'affettiioii portai 
8 'dolore .e la com|lupzrene n»ll<>mtiin8 Tal' era» 
iKoqdp S. Epifanio» io fpett^cplò fingolarc » ebo 

pfijrlaapo le ehiefe^ degli Artotiriti;, ./ > 

nARTZIBGRE . d. Greci i eh iamanìòl'dn tal guiiso 
k prima quareikna degli Armeni . che dora o«ia^ 
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c< giorni. Gli Armeni la dicono digiuno di S.Ser- 
gio,o de’Miiviti, o di Giona. Artzibure era un 
cane del marlìire Sergio , che fu divorato da un 
lupo; e ficcarne la prima quarefima degli Armeni 
i ifiituita in onore di quefto Sergio da’ Greci ri- 
guardato per eretico, così per derifione dicono , 
che è fiata ifiituita da Sergio in memoria del fuo 

*^^ARUERIDE. Dio Egiziano il medefimo che Oro 
figlio d’Ifide e d’ Ofiride . La fua nafeita fu del 
tutto ringoiare. Ofiri ed ifide gemelli s’unirono nel 
fcno della madre , e con quefta unione Ifide na- 
feendo fi trovò incinta di Arueride . ' ' 

ARUSPICI. I. I Romani chiamavano così colo* 
xo, eh’ erano incaricati di efaminarc le vifeere del- 
le vittime, e di ricavarne de' prefagi favorevoli , o 
contrari . Mentre conducevafi la vittima all’ altare 
qucfti arufpici offervavano attentamente , s’ ella fi 
iafeiava tranquillamente condurre , o fe bifognava 
iifar la forza per trafcinarla ; fe afpettava il col- 
po , o procurava d’ evitarlo ; fe moriva fubito dopo 
il colpo , 0 fe fopravviveva ancora qualche tempo. 

1 primi fegni orano funefti j i fecondi più fav^ 
revoli. Ricercavano quindi con ogni oculatezza le 
parti interiori della vittima, e fottoponevano a un 
eùme fcrupolofo il fegato, il core , il polmone , 
Se* non feorgevanfi quefie parti nella forma e Q- 
tuazione ordinaria, s’ erano affette dq qualche ul- 
cera , il popolo era minacciato dalle piu grandi di- . 
{grazie . La cerimonia di abbruciar la vittima for- 
niva ancora materia di pffervazione agli arufpici « 
la maniera in cui follevavafi la fiamma , l odore • 
e il fumo deir incenfo, tutto era mifteriofo. e rac- 
chiudeva qualche prodigio. L’ invenzione di queft’ 
arte frivola è attribuita agli Etrufei, che allora c- 
ra il popolo più fuptrfiiziofo di tutta 1’ Italia. Vf 
era in Roma un collegio di arufpici fondato da 
Romolo: nulla d’importante intraprendevafi , fenza 
confultarli . Allorché trattavafi di eleggere i magi- 
Utaii > di fare una guerra , era d’ uopo che gli: ^ 
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#»fplcl cércaflbro nelle vifcere delle vittime qual 
fcxffe la volontà degli dei ; e I conquiftatori del 
mondo dimenticando^ cbe II loro coraggio era il 
> più ficuro mallevadore delle loro vittorie, facevan 
da quelli vani prefagj dipendere T efito delle loro 
fpedizioni . Se un generale meno fuperrtiziofo li 
burlava degli avvertimenti di quelli arufpioi , noa 
Jafeiavafi di attribuire alla fua empietà quei rove- 
fci, i quali procedevano dal capriccio della fortu- 
na, e dalla forte giornaliera delle battaglie ; cosi 
la difgrazia di CralTo nella guerra coi Parti fu ri- 
guardata qual avveramento delle imprecazioni de* 
gli arufpici, de* quali partendo avea difprezzato la 
rimodranze . 

a. Quando gli antichi Galli tenevano nn confi-» 
glio, o di tutta la nazione, o di qualche contra- 
da, i Druidi collumavano d’immolare una vittima 
umana . La trapanavano per di dietro con una da-‘ 
ga poco fopra ai diatramma # e ofiervavano atteo* 
tamente come cadeva; s’ era a dritta, a lìniilra, a 
fupina, e come il faogue ufeiva dalla ferita. Do*po 
quelle offervazioni decidevano di ciò, che far con- 
veniva; e i loro giudizj erano tanta rifpettati ,che 
i fovrani e i generali della nazione non ofavano 
dar la battaglia, ne alcuna cofa d’ importanza efe- 
guire, fenza il eonfigJio de’ Druidi . 

j. I Mori , che abitano il paefe interno dell* 
Guinea feannano un pollo , quando fono per in- 
traprendere un viaggio. Efaminairo con attenzione 
le vifcere dell’animale; c fecondo i fegni, che wi 
difeuoprono, affrettano, o differifeono il tempo del- 
la loro partenza. 

♦ Si raiccpnta , che il giorno in cui fu Cefare 
afiallìnato non fi trovò il cuore io duo vittime fa- 
criiìcate. 

La vittima lì feriva con una feure,o con tm ma- 
glio , e dicevafi prtebere , cioè darò ; porgere , of- 
frir la cervice al colpo;e perciò offervavafi feten* 
toflo di fuggire, fe dalfe de' muggiti jtutti legni di 
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iattivo augurio, per cui la vittima II uccideva Sé ^ 
chi incontravala nella fua fuga. Dòvea condurli ali 
facrificio, non ftrafdnaHi a forza, efll>r placida* e 
cadere dopo il colpo da una tal parte; poiché ca- 
dendo diverfamentc era di pelllmo augutio . 

* ARVALI i Erano così chiamati coloro, i quali 
facevano i facrificj Arnhaiyali . Il loro numero fu di 
dodici, delle più diftinte famiglié, e appellati /ra- 
ulli jrvalii ovvero il Collegio de’ fratelli Arvali, 
e furono iftituiti da Romolo, che lì polo egli ftef- 
fo in quello numero *11 loro dillinlivo era una co- 
lona di fpichc legata da uh liatlro bianco, c ad elfi 
apparteneva porre i limiti a’ campi » Ecco l’origi- 
ne di quelli facetdotii Acca Larenzia balia di Ro- 
molo coftumava di far ogni anno un facrifìzio ne’ 
campi, e in quello facea agire dodici fuoi figli » 
uno dei quali effertdo morto, Romoló per far co- 
fa grata alla nutrice fi offrì in filo luogo ; 

ASAD I Gli Arabi adoravano una volta folto que- 
fto nóme il pianeti da nói detto Mercurio. 

ASCENSIONE .Fella j che ia Chiefa Romana ce- 
lebra in memoria del giorno glOriofo, in cui Cri- 
fto s’innalzò trionfante al cielo quaranta giorni do- 
■po la fua rifurrczione » 1 fuoi Apoftoli. , e i suoi 
Difcepoli al humcrb di cento venti furono lellimo- 
nj di quello pompofo fpettacoloj e ci barino traf- 
meflb quanto viddero i Innalzandoli Gesù Grido 
dalia cima dell*bÌiVeto lafciò le Vedigia de’ suoi 
piedi imprefle (Òpra una piettai S.Gitoiamo c’affi- 
cura ; che vedeVafì queda pietra ancora al fuo tem- 
po. Si fabbricò in quedo luogo una chiefa; ma 
non fu poffibile di giilgriere a ricoptire il fito,che 
corrifporideva alle facre orme , e bifoghò lafciar 
fcopetla queda parte della cupola i in feguito gl’ 
infedeli hanno di colà tolta queda preziofiffiina 
pietra, e 1’ hanno impiegata a chiudete la porta 
della chiefa i che riguarda l'oriente. 

* La feda dell’ Afcenfione è una di quelle , che 
S.Aeolhno ha conchiufo o effere d’Apedolica idi- 
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HKTOoe; ò.AtbiUfe da*cenci|i gcodrall ^ perché d« 
per tutto fi offervano . Il tDifiero era troppo ioi< 
portante t t i^ri» «’eta fiata troppo chiara , c la 
(Wrcrizioflei crarftata fatta con troppa . e fattézàà ».per 
rieianerne perluafì qilatud colóro •-che ne fprond 
li.rpettatòti^ 'Atiehc le Coftituziotii appetiate Àpo* 
ftoiicbe preferivano la eelebraeióne di queiU 
Ab 
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i ASCETICI . Davafi iiha volta qiiefiò nóme a tutti 
fucili , che fi diltinguevano per un genere di viu 
|viù aufiero dal refiò dei fedeli : di poi fu riferba- 
to ai monaci, e a’ folitarj, che ritiravanfi bei de- 
ferti per cooracratA più liberaihehte agli efercizj 
di penitenza . , . -i . • . , 

^11 £ufio per la vita àtceticà e folitaria è mdftol 
generalmente sparfo nell' Abifiìnia . Veggonfi ia 
quefio paefe alcuni uomini, i qtiali fi fiimand an- 
cora forniti, di tutta la lóro ragione i e che fi ri- 
tirano fopra alpefiri montagne , sdpta la cima di 
una ru^ isolata » « nelle caverne , e in quelle oc- 
libili dimord menHad una vita i che appellano firn-, 
iempUtiva. La fiitna che U vólgo accorda a 
lioinini Angolari conuibuisce molto a molcìplicsiii» 
la fpecle ; L' imperator hii nredefiiQd fece ucs^^E^ 
po r onore à (ino di quelli foiitarj chiaii^H|tf>Tafie« 
te Pantaleont di rendergli vifìta nella sua sdli^^ip 
he y ch'era dna piccidia torre » in cui ilava rad* 
S;biurd. Quella torre fi vede ancóra in qualche di; ^ 
ftanza dalla Città di Axuina^ vicino a un mdnallo-* 
;|o, che fi crede abbia egli fondatola e che porta 
il suo nome. Fra la Città e il monaltero vi è una 
caverna « in cui ritiravafi qualche volta, e che con- 
diene tré appartamenti fcaVati nella rocca . il piv 
ino, per cui fi pafia per andare negli altri, è lun- 
go quindici cubiti V e largo quattro. Gli alHi due 
prefi inficine formano ia lunghezza di dieci cubiti, 
'lina muraglia racchiude in un, quadrato tutto lo 
ifpazio airintorno., , . 

k ASCHABtI. ( Ahd Hafftn^ ÀH'Ben-tJnuul fitolB- 
« UQOuùaaio )r peich’ egli era' della ftirpe <S Abu- 
* U 4 Mus- 



Miifl*a1*Aschari; fi d!ftinfe {>er ia (bienzs , e per I 
fuoi lumi fra i dottori Mufulmani , e formò una 
set*a particolare! Aschaii softencva la predcfiina- 
zione aflbiuta , e la predeterminazione fifica.ll suo 
gran principio era » che Iddio aflifc# Tempre per 
mezzo delle leggi generali da lui ftabilit». D’H^jr- 
belot riporta nella Tua Biblioteca Orientale una di* 
fputa, che quello dottore ebbe a tal oggetto con 
Abul-Ali Halian suo fuocero, il quale fegulva una 
Ibtta oppofla . Aschari per provare il Tuo fentimen* 
to arrecò 1 ' efempio di tre fanciulli , di cui uno 
muore nell'età dell’innocenza ; c degli altri due 
Che fopravvivano , uno refta fedele a Dio, l’altro 
cade nella Infedeltà. „ Dio ha prefo il primo di 
qutfti fanciulli, rispofe Haiian , perchè mtfe pre- 
vedeva , che sarebbe caduto nella infedeltà ... 4 
IVla , replicò Afehari uno dei due, che teftano in 
vita, vi cade . ! . Ciò fuccede, dilTe Haiian , per* 
chè Dio lo defiinava alla gloria , ma ufando della 
fua libertà, quando è fiato più adulto, non ha cor- 
lifpofto ai difegni di Dio fopra di eflb . Aschari 
rip^refe a dire al suo suocero : la voftra rifpofi# 
non mi fodisfa; perchè per la prima ragione, che 
Iddio ha prefo il primo dei fanciulli , poteva pren- 
dere quello eh’ è fiato infedele , fe aveiTe voluto 
procurare il bene di quello . Haiian trovandofi trop- 
po ftreito dagli argomenti del genero, gii dllTe: il 
vofiro (iifeorfo è una tentazione del demonio ( ed 
Afehari irritato per quella ingiuria, gii rifpofe bru- 
fcaniente; l’aflno dello Scheik è alla porta,,, cioè 
la difputa è finita. Afehari mori a Bagdad 1’ an. di 
Crifto 940; gli fi refero gii ultimi ofiicj più fccre- 
tamente, che foffe poffibiie, a fine dt fourafre il 
ilio corpo al furore della fetta degli Anbaliti , i 
quali aveano opinioni diverfe dalle Tue, e che vo- 
levano farlo difotterrare, come un empio. 

ASCARIANI. Difcepoli li’ Afehari . i loro av- 
TCrfarj fon chiamati jinbaiiii, o Montazali. La dif- 
ferenza delle loro opinioni è fondata fu due paiS 
deli’ Alcoiano . ebe fembra diilkile di conciliare . 
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*frovanfi nel fecondo cap. di quello libro quelle 
parole fpaventevoli . „ Dit> vi farà render conto di 
,, tutto ciò, che manifellerctc al di fuori , c di 
tutto ciò , clic voi terrete nafeofto in voi mede* ^ 
lìmi ; perchè Iddio perdona a chi lui piace , e ' 
galliga chi Idi piace , e ciò , perch’ egli è I 
onnipotente, e può disporre di tutte le cofe so* 

,, condo il fuo piacere ,, . Dicci! che i primi le* 
guaci di filaomeuo spaventati da quella dottrina spe- 
dirono a quello falso profeta Abubekre e Omar 4 
per rapprefehtargll, che quello palio del fuo Al- 
corano era capace di ridurre alla difperazionc i pi» 
fedeli Mufulmanii Maometto scansò la dilBcoltà.e 
lifpofe con l’ordinaria sua accortezza;,, Non imi^ 
tate gl’israeliti, i qual| diflcro a Mosè , allorché 
ebbe loro annunziate le volontà di Dio ; Noi yi 
abbiamo imefo , ma noi nulla efeguiremo di ciò^ 
che voi ci avete ordinato; dite piuttollo ,come ve* 
ri fedeli j Noi abbiamo intefa la volontà del Si- 
gnore , c noi ad ella ci conformeremo . (Quella 
rifpofta ftoii era molto al cafo per eonfolare 1 Mu- 
sulmani . Maometto ben lo eomprefe j e per cal- 
mare la loro inquietudine dichiarò in un altro luo* 
go del fuo Alcorano; ,, che Dio non incarica 1 * 
,, uomo, fe non di ciò, che può fare; e che non 
„ gl’ imputa, fe non ciò , che ha acquiftato con 
la sua obedienza, o con la -sua ribellione „• Al- 
cuni -crederono, ehe quell'ultimo palio annullaHa 
r altro; ma i più abili dottori softennero il con- 
trario. Difiuro, che i due palli differenti non con- 
tenendo alcun precetto, o llatuto , e non cflTcndo 
che una fcmplice efpollzione della maniera d’ agi- 
re di Dio, l’ultimo non poteva abrogare il primo, 
l’abrogazione non avendo luogo^ che nelle leggu 
Cosi quelli due palli fecero sorgere due sette di- 
verfe, gii Afeariani, c gli Anbalitii 
ASCITI. Setta di Montanini j che usavano bal- 
lare intorno a un pallone ben gonlio , il quale fi 
collocava nelle loro cbiefe vicino all' altare. Que- 
ilo pallone pieno di vento fembt;tva ad elfi un im- 
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magfoe adattata a efprimere , eh’ eglino erano ri- 
pieni di Spirito Santo. Quelli eretici furono anco- 
ra chiamati ^feodrùgiti ^ 

ASCLEPIE . Ideile { che i Greci teiebravano in 
Onore di Bacco • , 

* Le Àfclepiadi follèhnizavanfi ijpécialinentó in 
Epicuro ; 

ASCLEPIÒ . Nome greco d'Efculapio. 

ASCODRUTi , o ASCODRUPlTi . Ereticf^che 
rigettavano | Sacramenti ; 

ASCOFITI ; Eretici comparii verfo l’anho 173» 
iofegnavano j che vi era un angelo incaricato del 
governo di ciafeuna sfera ; che la, fola conóficen- 
za di Dio era fufficiente per santificar I' uomo , e 
che per confeguenza erano Inutili le opere buohe. 
Non riconofeevano il vecchio Tertamentò , fi di- 
chiaravano contro le Oblazioni • che.fi fanno nel la^ 
Chiefa, e facevano in pezzi i vali facri < 

ASCOLIE . Feftc celebrate dai contadini dell’ At- 
tica in onor di Bacco j Sacrificavano un capro a 
quello dio, dipoi gonfiavano la pelle di quell’ ani- 
male, e ne formavano un otre, che ungcvan d’ 0* 
lio : vi Saltavano quindi fopra , tenendo fstfipi’e un 
piede in ària ; e quelli che cadevano erano berfa- 
glio dei roótteggi di quei villani . 

. * In greco A’jxsf vuol dire Otro, 

* ALFALIONE . Nóme di Nettuno , a cui da 
quei di Rodi fu eretto un tempio in un’ ifola di 
nuovo feoperta fui mare , e della Quale 1 iìodiani 
fi refero padroni. Quello nome fignifica férmo yjta- 
kilt , immobile per denotare , che quello t)io avea 
refa llabiie quell’ ifola nel mare . Ebbe Nettuno 
sotto quello nome altri tempj nella Grecia ; perchè 
riguardandofi come il dio feotitor della terra « vc- 
acravafi ancora come quello, che può fortificarla. 

ASIMA; Nome di un dio de’ Samaritani . 

* ASINO . Anidlaié favorito di Priapo , à cui of- 
frivàll in sacrificio < per denotare la fua utilità ne- 
gli orti , di cui trafporta i prodotti , o per altra 
meno ©nella cagione. Gii Egizj credevano^ che 1 ’ 
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Ifino fofTe oti fimbolo di Tifone, percfò*gJi abita- 
toti di Hufiride, di Abìdò , di Licopuli odiavano 
il suono della trombetta- , come limile alle grida 
deli^afino; V; TiFONK. - . 

* ÀSIO. Figlio d’Irtaco ebbe in Grecia gli o-^ 
nori divini! Avea molti tempietti nelle praterie,© 
fulle fponde del daiftró vicino a Nifa;e quei pra- 
ti dicevanfi le praterie di Aliò; ; . 

ASMODEO, o ASMEDECi Nome , che i Giu- 
dei davano al principe de’ deinonj . 

ASÒRATì. 0 le Tradizieni de’ Frofeti . E’ pressò 
i Maomettani il libro più autentico , e il più ri- 
fpettato» che abbiano dopo 1’ Alcorano ; Racchiu- 
de le, interpretazioni de’ primi Califfi, e dd’ dotto- 
ri più celebri circa a’ punti fóndamentali delia lo- 
ro religiortc » . . „ 

Asperges .Strumento, che ferve a diltnbuircl 
acqua benedetta nelle chiefe Cattoliche. Si da an- 
corà quedo nome alla cerimonia di gettare 1 
benedetta fopra il popolo, lo che 0 fa nelle fcfte 
folenni, é le domeniche i 
ASPERSIONE: ( Battefmb per ) Quando fi verfi 
dell’acqua filila perfona che fi battezza, dicefi bat^ 
teiimo per afperfionCi che diftinguefi dal battefim© 
per immerfione . V: IMMERSIONE -i 
ASPERSORIO i Piccolo baftone di metallo , ó 
di legno, all’eftremità del quale attaccanfi più fioc- 
chetti di crine per prender 1’ acqua benedetta j e 
per farne l’afperfione ; 

* L' Autore lo diftirtgue dall’ asperges , che è uB 
^lobo di metallo con molti fori, in cui fi pongono 
de' fiocchetti di crine, o d' altro , unito a un ba-' 
ftoncino parimente per Io più di metallo. 

* ASPORENA . Sopranome della madre degli dei 
originato da un tempio, che avea in Afporeno Cis- 
ti dell’ Afia minore vicino a Pergamo i 

ASSElTA’ i I teologi fi fervono di quella voce 
per efprimera l’indipendenza dell'ElTere fupremo, 
che eiifie a fé , cioè à liii medefiino . 

ASSEMBLEA DEL CLERQ .In Francia fi difiin- 
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gudno le gfahdi i e le picciole Afletnbiec dei Cle- 
ro. Le grandi lì tengano di dieci in dieci anni ; 
le p cciole tutti li cinque anni * 

ASSIDEI. Setta d’eretici , che alFettavano uila . 
grande aufterità di vita, e pretendevano eh’ era ne- ' 
celTario far l’ opere, che fi dicono di fupererogazio- 
nti I Farifei fuccederono a quella fetta . Confon- 
donfi alcune volte gli AfiSdei con gli Efienit e i 
Recabiti . 

♦ ASSINOMANZIA .Specie di divinazione pref* 
fo i Romani , nella quale adoperavano una manna- 
ia i e una feure . 

ASSISTENTE . Si chiama cosi il pretesche nel' 
le melfe folenni Ila vicino al celebrante per aju* 
tarlo, ed adilterlo nelle cerimonie; 

ASSUNZIONE. Fella illituita in memoria dcll^ 
ingrelTo della Vergine in cielo . Il fentimento co- 
mune èj che Maria nell’età di fettanta due anni 
dormi nel Signore t ventitré anni dopo T AfeenfionO 
di G. C. , e l’anno 57 dopo la nafeita del iMclUa; • 
e che la fua anima feparata dal corpo fu affunta 
in cielo. Quelli, i quali pretendono i che Maria 
rifufeitò come il divin figlio tre giorni dopo la 
morte, e fall in cielo in corpo e in anima , non 
hanno per prova autorevole, che il loro zelo per 
l’onore della Santa Vergine. Fa d’uopo dir il me- 
defimo di coloro, i quali follengono, eh’ ella non 
mori. La fella fu illituita io Grecia lotto l’impero 
di Giulliniano , o fecondo altri , fotto 1 ’ imperato- 
re Maurizio, in tempo del Pontefice S. Gregorid 
Magno; ma non fu celebrata in tutto I’ impero 
che nel fecole duodecimo per ordine dell’impcra- 
tor Comneno fé le diede un nome meno pompo- 
fo di quello A' Ajjwizione i e che altro non fignitì- 
cava , fe non fe morte , paffaggio . Quella fella fu 
prima celebrata in Francia il iS di Gennaio; dipoi 
a’ 15 d’Agollo . Il Re Luigi Xlll. fcelfc quefto . 
giorno per porre la fua perfona , e il Tuo regno 
fotto la protezione della Vergine , e per dimandar, 
a Dio per la fua incerceliìous , che gli dalle ua 
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pelfin®. I fuoi voti furono efaudtti ; e la Franct* 

^ debitrice a Maria d’ uno de’ fuoi più grandi So» 
vrani. Dopo quello tempo la fella dell'AlTunta ò 
celebrata in Francia cqn upa (Iraordìiiuria folennir 

♦ La feda dell’ Affùnzionc della Vergine fuppo- 
ne ch'ella da morta, benché fe ne fia altre volto 
dubitato. S. Epifanio dice , che non d fa s’ ella 
(ìa morta, o Dio l’abbia dalla morte liberata ; im- 
perciocché quella fp.ida , da cui il fanto vecchio 
iJimcone predifle, che farebbe dato trafitto il di 
lei cuore, femhra dgnificare la di lei morte , e ii 
di lei martirio. Ma dandoli nell' Apocalilfe delle 
ali a quotla donna, che perfeguitava jl demonio , 
feinbra darfele 1* immortalità . Cosi non dicendo 
niente di precifo la Scrittura della morte della Ver- ♦ 
gine , e la Chiefa nor» effendod dichiarata fo/ra 
quedi articoli, S- Epifanio credeva, che il miglior 
partito fofle una faggia fofpenfione , per non avanr 
zare cos' alcuna temerariamente , che potelTe offen? 
dere il rifpetto dovuto alla più eccellente di tutt? 
le creature. S. Epifanio ora uato nella Palellina , 
nell’Oriente, nell'Italia, e in Roma medefima; e- 
gli era perfettamente informato de’ fentimenti , f 
delle tradizioni, che vi erano date. Egli non igno- 
rava alcuna delle cofe , delle quali il rimanente de' 
fedeli folle dato idruuo. Aflerifcc dunque, che la 
maggior parte delle t Chiefe in quel tempo erano 
in un’ ammirazione , ed «n un profondo rifpetto ri- 
guardo la Vergine, fenza ricercar troppo curiofa- 
mente nè la particolarità della fua morte, nè le • 
circodanze della fua alFunzione al cielo. E quella 
al parere del P.Toramafini nell’ Oratorio di Fran- 
cia è la vera ragione del filenzjo degli antichi Pa- 
dri fopra la morto , e fopra l’ aifunzionc della Verr 
gine, perchè tutti i fermoni , phe fu tal' articolo 
loro fono attribuiti, fon tutti fuppodi . F fanti Pa- 
dri non erano lontani dal credere la fua morte; 
eglino erano meno lontani dal credere il di lei i- 
palzamcnto al cielo, poiché il fuddettu S*Epifanio 
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pon negava punto, ch'ella folTe (Vara come trafpor# 
fata pel fo^giorno dell’ immortalità fe^za provar I 4 
morte, benché egli non abbia vo'uto aflerirlo di 
certo. Ma ficcome ne’ prjipi focpii della Chiefa (ì 
avea motivo di temere il rinnovellarnenfo della i* 
idolatria, che fi procurava di abbattere; pcfciò Q 
andava con cautela' fogli onori della Ye/8ih2 ■> PCf 
non dare occafione di tributarlene degli eccedenti ^ 
Dopo che Neftorio contraili a NJaria la qualità d» 
Madre di Dio, e dopo che fu diftrutro quello m<> 
ftro nel primo Concilio d’ Efefq fi prede che U 
ritegno tifato poteiTe alla fine divenire peripolpfo. 
Il pericolo deir idolatria fi era djiCpatq , c yi era 
necelTità di pubblicare i vantaggi pella Vergine , 
per ppporfi agli oltraggi, che le facevano gii ere- 
tici . Si dava pertanto uq poco piii d| libertà di 
fabbricare de’ tempi fotte il fuo nome , di fat del- 
le felle in fua memoria, e di ricercar le ragioni , 
perchè non folo il fuo corpo non faceva miracoli, 
come quello degli altri Santi., ma perchè non ap- 
pariva fppra la terra : e quelli , che componevano 
queito gran corpo della Chiefa , procfurando d jl- 
luipinarfi, per tal maniera non rimafero lungamen- 
te nel dubbio, in cui era fiato S, Epifanio fopra 
la di lei morte, e fopra la di lei 4 ™mortalita , ma 
crederono, che ella era morta, e pochi giorni do- 
po la fua morte ella era fiata rifufcltata , e inal- 
zata al cielo . Quefta fama fi fparfe ben prefiq per 
tutto r oriente ,' e per tutto 1’ occidente . Verfo la 
fine del quinto fecqlp, e al cominc|amentQ del le- 
do fi divulgò di vantaggio, e fi parlò pofitiyameq- 
te della mqtte e rifurrezione di Marja Vcfg'h®*- 
Non fi tardò molto , dopo fparfa quefta opinione 
nel mqqdQ, a f-arne una feda; la regpla di Gode- 
erando, che viveva fotto Pipino padre dj Carlo 
Magno , mefle 1’ afiunzione fra le felle, li Posino 
di Magonzi nell’ 813 ordinò, che fi celebrafie la 
fella dar alTunzipne della Vergine , 0 ^ 

Sa Maria . E’ vero , che vi fono alcuni Capitola- 
ri, Dc‘ quali fi ordina di prender rUfamioa fopra U 


dell' afTanzipnci ma quella fofpenfìone fa to* 
ftp levata da altri Capitolari, ne’ quali fi parla del- 
l' aiTunzione , e non fi pone in dpbbio . Accadde»' 
che in quella fofpeniione d| opinioni Ufuardocpin- 
pofe il fno Marcirolpi^iq per ordine di Carlo Ma- 
gno, o piuttoftq dj Carlo il Calvo, fecondo il l'er>- 
umento di diverfi dotti critici ; e perciò difie cty- 
ilantemente , che ia^ Vergine è morta , ma che la 
Chiefa non fa pve c il fuo corpo , volendo piutto- 
fto ignorarlo, che niente aflìcurarq , che fia falfo, 
o dubbiofo . Adpne arclvpfcpvp dj Vienna in Fran- 
cia ha fegiiité I' iltefle velligia, ed fra ripetute qua- 
li le inedefimc parole di Ufuardp» e vi ha aggiun- 
to, che è come del corpo di Mosè , di cui noq 
mai fi è f^uto i| fepoicrp ; ha detto ancora, che 
la Chiefa fi contenta deile grandezze della Vergi- 
ne rifetitc nella Scrittura Santa , della purità de' 
fuoi codumi, della fantiià della fua vita , e dell' 
eccellenza delle fue virtè » fenza metterli in pena 
^ profondarli in altre circQllanze » che imporrano 
infinitamente mepo della fua gloria » e della npllm 
edifìcazjone • Ma tutti gli autori, che tisnno 'fcrii- 
^ dopo » hanno parlato ad efempio del Concilio 
di Magpnza, e de’ Capitolari intorno z\V ^AJjtinzione 
della Vergine . Adjumtiomm SmiEtx Maria ; e non 
già folamente della fua dormizione i Donnitiontln 
Sanila Maria. 

Sebbene il termine latino AàJUmtio non fignifica 
feinpre l’ inalzamento del corpo ai ciclo , in^molti 
luoghi quella voce lignifica ancora la mprte,ed hp 
la uiedelìma lignificazione ii termine di morte, e di 
fonno. Il Belcth lo dice molto chiarameoteró’anola- 
fwn tranjitus muUis adpellatur modis, dicitur enim exi- 
tus , tranfttus, obitus ^ natale, mtalitium ^dspujitio dor- 
mitioy ^ adj'umtio. Nel Calendario Romàno di una 
antichità màggiorc dj novecento anni ,defcritto con 
caratteri d’oro, ritrovato nella Canonica di S- Go- 
neviefa a Parigi da Giovanni Frontone Canonico 
Regolare» e pubblicato nel 1652, fi legge :XK die 
Auguri. /olemnùi de Faujatme SanSla Maria . Farijà- 
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tie è !o ftefTo , che. requies . Tra manofcrfttl dell' 
Opera della Metropolitana Fiorentina vi è un co- 
alice antichiflìmo membranaceo in foglio , eh’ è a- 
cefalo, e mutilato 4I fine per l'inccndip fuccelTo 
nell’Opera fud detta ; in quefto codice adunque fi 
contiene un Ordine Romano Orazionalo , ove nel 
mefe d’ Agofto cosi fi legge a pag. 68 . e feg. Jp- 
fa die Vigili^ Mjumionis Morite ad Completa^ 

&c.: e nel giorno della fella leggofi ; In die Fau- 
Jfationis SanRce Matite . 

Non fi è parlato del paflb della Cronica d'Eufo- 
bio, e di S. Girolamo , che ragiona dell’ AiTunzio- 
re della Vergine in quelli termini ; Maria Viret 
Ckrijti Mater ad Filium adfumitur , quidam fitih 
revelatum feribunt : perchè quello certamente non è 
che un’aggiunta, la qual non fi trova in tutti gli 
antichi manoferitti, nè in quelli di Papa Gdiafio , 
che rigettò fra i libri apocrifi , quello pubblicato 
Intorno alia morte della Vergine, da cui ricavava- 
fi quella rivelazione. Si vuol piutcollo notare, che 
fu ben predo alTegnata una vigilia , e un’ ottava « 
quella fcllività. Il Papa Nigcolò I. nella fua'rifpo-' 
ila a' Bulgari parla della vigilia , come ^i un ufo 
antico. Per l’ottava Sigiberto nota , che nell’ 847 
il Papa Leone IV. avea ordinato, che fi celebraf- 
fe a Roma; lo che non fi faceva per Lavanti . 

E’ da ricordarli un paflb di Pietro di Blois al 
ferm.20, nel quale infinqa, non efler di fede.cho 
la Vergine goda della gloria del cielo col fuo cor- 
po, ma che non fi dehbc perciò metterlo in dub- 
bio. l^’ Aflunzione della Vergine, fecondo quello 
autore, non è ‘•he verifimile , perché non è fon- 
data nè folla certezza della fede, nè fulla chiarez- 
za della dimollrazioìTe: ma non fi dee perciò mec- 
tcrla in dubbio, e molto meno in difputa. Se deefi 
avere della fommilfiqne a|U fede della Chiefa, fi 
dee ancora avere del rifpctto, e del riguardo per 
le fue opinioni. Non bifogna punto mettere in dub- 
bio, che la Vergine fia in cielo col fuo corpo, 
benché eia non fm un. articola di Cedei ma altresì 
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non bifo^na voler efTere in qualche maniera più 
faggi della Chiefa, per farfenc a fé inedefimo un 
, articolo di fede, o per darli l’ autorità d' imporro 
]a fteffa legge agli altri. Noi dobbiamo eiTer per- 
fuafì d’una ioùnità di cofe , cho non fono niente 
meno, che gli articoli deHa fede, e le verità alfo- 
latamente incontraftahili . Ninna cofa farebbe più 
capace di rovefciarc i’ autorità civile , e tutto il 
commercio dagli uomini fra di loro , che il non 
voler giammai credere, che vi fiano delle verità • 
oltre le decife da un’autorità infallibile , o quelle 
appoggiate fopra dimoftrazioni evidenti . Uno non 
s’inganna feguitando le opinioni, e le pie tradi- 
2Ìoni della Chiefa , quali fi conofeono folamente 
prohabilitfime, e noa evidenti, o infallibili.il con- . 
uaftarle farebbe una temerità, ed un contraflegno 
di (foltezza. 

Alcuno potrà efier forprefo della poca antichi- 
tà, che noi attribuiamo alia feda dell’ Affunzio- 
ne delia Vergine ; ma noi non abbiamo potuto 
metter in villa, fe non ciò , che fi trova ne’ mo- 
numenti ecclefiallici . Si dee però efier pciTuali 
che la divozione alla Vergine principia col Cri- 
llianefimo. In oltre non vi ha dubbio, che vi fie- 
no fiate delle liturgie ancora più antiche , ncllo- 
<}uali lìafi fatta menzione della Vergine , come an- 
co degli Apoftoli, de’ Patriarchi, c de’ Profeti, pri- 
ma che in loro nome folTero fiati confacrati de’ 
templi. Gli eretici Colliridiani avanzarono la loro 
■ divozione, e il culto , che rendevano alla Vergi- 
ne , fino alla idolatria; eglino fe ne formavano u- 
na divinità, a cui offerivano eziandio de’ facrificj . 

S. Epifanio gli confutò, e mofirò che flccome non 
bifognava negare a quella divina Madre i giudi ot 
nori , che le fon dovuti , così non bifognava ren- 
derlene degli eccedenti : perchè vi è un mezzo pro- 
porzionato, che confine in onorar la Vergine, a 
in non adorare, che Dio folo. 

* ASSUR, o ANSUR .Sopranome di Giove, cho 
figniSca fenza barba, perchè rapprefentavafl corno 
Tom.I. O un 
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un giovine imberbe, Altri traggono quello nona* 
dalla città di Anfur pul Lazio , ov* egh era cop 

diftinzione onorato. . ^ n 

ASTAROT • Divinità de’ FiliUei . Quello nome 
ftgnitìca gyegge di capretti, e ricchezza. GW autori E- 
brei danno ad Aflarot la forma di una pecora . E’ 
probabile che i tìlillei adoraflfero fotto quello no- 
me la luna . AUafot è ancora il nome di una divi- 
nità de’Sidonj, alla quale Salomone offri dell' ip- 
cenfo nel tempo della fiia idolatria . . , 

L’ Ab. riuche fpiega in tal guifa , perche Afta* 
tot riguardavalì come la divinità delle greggi . El- 
la non era nella fua origine , che una figura firn- 
bolica degli Egiziani, alla quale ponevano le cor- 
na di toro, o di Capricorno per contiaffcgnarc le 
ftagioni , nelle quali il fole entra in quelli due fe- 
£ni del zodiaco. Il popolo fuperlliziofo , avendo 
jn progrelfo di tempo cangiati i (imboli in cofe 
reali, Aftarot con )e fuc corna divenne la dea del- 

le * 

ASTARTE- Dea de’Sidopj, che Salomone ado- 
rò per compiacere alle fue donne . Allarte lignifi- 
ca in lingua Punica la dea Giunone , fecondo S-A- 
gollino . Credefi comunemente , che fia un nome t 
fotto di cui i pagani adoravan la luna , 
ASTAZIANl. Setta d’eretici, che fofteneva gli 
errori de' Manichei; c contro i quali 1’ imperatoti 
Michele Curopalata promulgò degli editti rigoro* 

^^^'"aSTERIONE . Fiume d’ Argo, che credevafi 
padre delle due nutrici di Giunone . Crefeeva nel- 
le fponde di quefto fiume un* erba detta ajferione , 
di cui incoronavafi il fimulacfo della Giunone Ar- 

^'♦^ASTIPALEO . Sopranome di Apollo , che a- 
vea un tempio neH’ifoia di Allipalea ,una delle Ci- 
cloidi. , J I 

* ASTIRENA. Nome dato a Diana da un luo- 
go detto Allira nella Mefia , ove avea un bofeo a 

lei coufacato . ASTEEA. 
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• ASTREA . Piglia d| Giove e di Temi,., .fecondo . 
f poeti. Dicono, che nel fccolo d’oro ella abifb 
-fella terra fra gli uomini ; ma cominciando quefti 
a perdete la loro innocenza , e a darfi a’ delitti , 
^fla gli abbandonò per ritornare in cielo, ove oct 
cupò un luogo in quella parte del zodiaco, appel- 
.Jata ia Fergine , 

. * Altri la vogliono figlia di Aflreo p dj.Temt. 

Si dipingeva d’ un afpetco foripidabile , e grave;; 
in ufja nianp avea una bilancia, e nell’altra la fpa- 
'ck, Ip che fpeiro fe confonde con Temi dea del- 
ia giufliz'a*. . j 

j * ASTREO.Uno de’giganti, o Titani.che mof- 
l'ero guerra a Giove , fu amante dell’ Aurora , e 
feccia madre de’ venti , ^ 

' ♦ ASTRI - l pagani adoravano gli a(lri , per.chè 
da loro cteduti animati da una ceiefte intelligenza, 
e capaci di apportare i beni ed i mali fu quella tetr 
la . Il culto degli altri è il. più antico nplla idola- 
tria , e lìceptne gii uomini predo fj diedero alla 
coltura de’ caqipj, fi rivolfcro ad adorar i pianeti, 

* fpecialtnente il fole p la juna , da’ quali ri^ono- 

fcevano la fecondità de’ medefinii . » 

i ASTROTOGIA GlVr>lGJARIA . L’ arte di pre- 
dire gli accidenti inorali con 1’ ilpezione degli a- 
Itri, fembra cITere data di tutti i tempi , e prelfo 
•ttitte le nazioni la fuperdizione più accreditata, i. 
•Se i Cinefi coltivano con tapta diligenza j’adionó- 
jnia , ciò deriva meno da una brama di acquillar 
-delle cognizioni realmente utili in queda feienza ,, 
che da una ridicola-q fuperdiziofa paflione per, T 
adrplogia . Non efaminano gii adri con tanta atten- 
zione ; non hanno eretti cop tapte fatiche e fpefc 
degli ofTervatorj avPekin , che pqr difeoptire nel 
cielo ciò, phe mai nop vi fi ^ potuto trovare- Cre- 
dono, che |a Divinità, per fervirmi dell’ efprefllo- 
ri de la Fontaine abbia ,, iinprefFo fella fronte del- 
le delle, quanto ja notte de’ tempi tico chiufo 
feo velo,,. ' . 

Il tribunale d’^ftroQoaù^ ^rett^ alla Clqa «qo A 

• . P * » v«- 
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veramente, che una focietà d’ aflrologi . Ogni qut- 
rantefimo quinto giorno bifogna, che moftrino af- 
r imperstorc una figura , ove fiano accennrtc le va- 
riazioni delle ftagioni , e i divcrfi cambiamenti * 
che devono nell’aria operare . S' efige da loro, tho 
regnino efattamentc il giorno, in cui pioveià, quan- 
do vi farà verno, neve, o tuoni Bifogiia che pra- 
dic.ii)0 qual forte di inahiUia avrà cprfo nel pópo- 
'lo, fe VI faranno guerre, liceità, caielHe;cofu tut- 
te incognite agli aftrononii pih eccellenti . 

Perfuafi che gli altri intìuifrono fopra tutti gli 
accidenti, dilHnguono i giorni in felici, ed infeli- 
ci. Fra di loro v'ha un gran' numero di ciarlata- 
"ni , i quali vendono ben cari certi almanacchi, e 
caicndarj, dove fono fegnati con efatiezza i gior- 
ni, le ore, e ancora i momenti, che fono favore- 
voli, o no per le cofe , che lì vogliono intrapren- 
dere • In ogni casa vi è fempre alcuno di quelli 
calcndaij confultato come un oracolo : i Cmefi ne 
fanno la regola della loro condotta, ma non fono 
impunemente ingannati; perchè fi condanna a mor- 
te itremifibilmente un aftrologp , le cui predizioni 
h ritrovano falfe . 

a. A norma de’ Cinefi loro vicini i GiapponeQ 
hanno una tavola , fopra la quale fono fegnati' i 
giorni felici, e funelli • Hanno una gran confiden- 
za in quella tavola, e dicono eh’ è fiata compofia 
per loro vantaggio da un famofo aftrologo nomi- 
nato Sdmei, che avea confumata la fua vita ftudian- 
<io negli allri le loro diverfe influenze . Racconta- 
no, che quell’uomo celebre era tìglio di un re a 
, di una fata, che avendo prefa un giorno la figura 
di una volpe, e veggendofi da’ cacciatori infegui- 
ta, fi rifugiò da quello principe, e riprendendo al 
fuo corpetto le naturali fembianze , lo incantò con 
la fua bellezza, e Seimai fu il frutto della loro u- 
nione. Pretendono, che quello Seimei inventalTe 
un verlb compofio di parole magiche per l’utilità 
di coloro, che fi ritrovalTero nella necellltà d’ in- 
paprenderc qualche faccenda in un giorno finillro; 
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hòn fà 'd'uoj^ò altro iliezzo.che recitar quello ver- 
. fo , per prefervarfi da qualunque funefto accidente» 

3. I Siameli danno gran fede agli aftrologi , c 
fono tanto perfuafi delia certezza delia lor arte * 
che quando le loro predizioni fono fmentfte dall’ 
evento, fono rigorofainentc punitii non per la lo- 
ro furberia e impoftura, ma per la loro ignoranze» 
li re di Siam prende Tempre il fentimento di quej- 
lli aftrologi quando efce dal fuo palazzo ; e noà 
iri rientra, fenza la loro permiflìonc. Gli almanac- 
chi fono quali tanto rifpettati da’ Siameli , quanto i 
libri, i quali contengono la loro religione; e fpef- 
fo oflervali più efattainente quello jche i primi pre- 
fcrivono . 

4. Gl’Ifolani delle Maldife nulla iùtfaprendonct» 
fenza aver confultati gli aftrologi . Se vogliono co'- 
(Iruire una cafa , intraprendere un viaggiò, fa d’uo- 
po che prima l’aftrologo gli aflegni la giornata t 
r ora , e il momento favorevole per cominciar ciò, 
che pehfano di farei > •. . , ' . 

' ♦ Gli antichi chiamavano'gli àRrolOf*ì Càldei , $ 
Mateitiatici, ed ebbero il primo nome , perchè nel- 
'Ja Caldea fu coltivata l’aftronomia, e in elTa nac- 
que forfè l’aftrologia gindiciaria . Le leggi civili* 
e canoniche contro i matematici in generale non 
riguardano, che gli aftrologi inteli fotto qucfto no- 
me : e non è ftato poflibilc d’eftirparli , che mol- 
to lentamente, ond’ebbe a dir Plinio, dopò che ri 
fenato di Ubma uveali banditi con un fuo decreta, 
che erano uh genere di perfone, qnod in civitate .i. 
JemfeT ^ vstabitur ^ ^ rttinebitur ; tanto gli Bomitri 
ii Infingano facilmente. 

L’aftrologia dividelì in naturalo , e ih giudicia- 
ria. L’aftrologia naturale è quella , che noi pro- 
priamente chiamiamo aftronomia;Ia giudiciaria è uA . 
couipieflb d’impofture full’afpétto dei pianeti, e fu 
i pretefi loro influffi, prefumendo d’indovinare co- 
si gli avvenimenti morali, futuri,' 0 paffati. 

L’Ab. Pluche ha molto bene ragionato nella fot * 
Sisria del cielo fopra quell’ arte tanto ridicola. 

O 3 Que- 
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Quefli E?iziaii< , egli dice , fi figuravano Che i 
noni dati ai dodici fegni del Zodiaco efprimeflb- 
jo i loio uffici, e fpecificaffero i loro inliulfi 4 Così 
nella loro idea il montone avea un’ azione pollcnte 
fopra i piccioli capretti < La libra non poteva non 
ifpirarè I’ inclinazione veifo il buon ordine c la 
giuftizia. Lo J'corpione non era fatto, che per della- 
re malefiche incliiiaz'oni . Ciafcun fegno caufava il 
bene, o il male dal Aio hotne indicato ; ma fopra 
a chi caderailno qucA’ influffi? Se ne andranno li- 
belamcnte a porre a socquadro tutta la tei ra? Vi li 
pofe un ordine. Un fpeciilativo da fiflema compre* 
fe , che il momento privilegiato per 1’ efcrcizio del 
potere di cialthcdun legno, era quello , in cui il 
fogno afccnde full’ orizzonte, e che il fanciullo, il 
quale nafccva in quel momento era quello, che ne 
provava le pili forti,^ imprcffioni . Da ciò concludca 
Tallrologo, che il fanciullo, il quale nafceva nel 
momento precifo deU’afcenfionc dell’ariete farebbe 
a colpo ficuro ricco in greggi, e in paltute . Lo 
ftclTo fi dilTe fu gli altri fegni » . . Il leone dovca 
ifpirar il coraggio, e formar degli eroi. L’ afpetto 
della vergine dovea dcftare delle inclinazioni calle, 
e congiungere l’abbondanza alla virtù ; Felici quei 
popoli i di cui Sovrani c niagiOrati foffero nati fot- 
to il fegno della lihra \ Disgrazie a cbiunque nafee- 
va folto quello dello J'corfionel La fortuna di colui, 
che veniva al mondo sotto il fegno del Capricorno, 
e particolarmente quando il fole Icvavafi lull ori- 
zonte còl Capricorno, dovca afcchder fenipre, co- 
me quello animale , c come il fole, che inalzali 
per lei meli continui ,,4 

„ Tutte quefte fottigliezzc erano foventefmentite 
dagli avvenimenti contrari ; ma tacevafi valere la 
conformità di molti altri con la predizione ; e ri- 
ttovavafi il mezzo d’ ufeir d‘ impaccio , allegando il 
concoifo della luha , degli altii pianeti , e. delle 
llelle, che per le loro oppofizioni,o congiunzioni 
indebolivano la buona natura di certi intiulli , o 
coireggevano la malignità di altri contrari . L’ og- 

get- 
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getto deir arte era di faper combinare quelle pofl- 
zioni; d’ olTervar fe gl’ influlìì procedevano fopra li- 
nee parallele, fe la Caduta di una era obliqua , o 
perpendicolare full' altre. Bifognava laper miTurare 
porzioni di cerchio, calcolar angoli per mezzo di 
foni c tangenti. Bifognava lludiar l’ordine del cie- 
lo per conofeere la diverfità degli afpetti . L’allro- 
logo in una parola facevafì onore di una feienza 
apparente per imporre a coloro, i quali erano tan- 
to fcinplici da porgere orecchio alle sciocchezze , 
eh’ egli fpacciaVa „ . 

„ Ciò che dicevano fu i pianeti non era meno 
flravagantc ; secondo eiD gl’ influlìì di 6'atumoeiano 
o languidi, o micidiali. Attribuivano a Gtowladi- 
ftribuzione de'fcettri, c delle grandezze, la prolun- 
gazione della vita , e tutti gli eventi piti felici . 
Marte ifpirava ia palllon della guerra , e il genio 
per le armi. Venere facca gli uomini voluttuofi . 
Mercurio fopraintcndeva al commercio . li potere dei 
pianeti lì palefava particolatmcnre quando erano in 
congiunzione con un fegno benefico . Formavalì al- 
lora un parallelismo d’ influlìì benigni, che proce- 
devano di concerto, e andava a cadere fulla teda 
felice di colui, che nafeeva in quel momento „ - 

Quella Corta d’ indovini è al prefente difprczzata, 
come merita . Ma non fu Tempre così : Tiberio ne 
faceva gran cafo: eflendo in efilio a Rodi nel tem- 
po che regnava Augullo , divertivafi a paiTar 1’ ore 
Copra un’alta rocca, la quale ergevafi fui lido del 
mare . Colà un giorno consultò un allrologo chia- 
mato Trajìilo , e quelli gli promife 1’ impero « 
ed ogni felicità . „ Giacché’ tu fei cosi biavo, 
dilTe Tiberio , potrelli dirmi quanto ti retta da vi- 
vere „? Traflilo ungendo di guardar il cielo , guar- 
dò gli occhi di Tiberio , c in quelli Ielle i’ iuten* 
zione , che avea di farlo gettar in mare . „ Ber 
quanto poflb giudicarne, rifpofe, io fono in quello 
momento minacciato da una gran difgrazia . „ Qua- 
tta rifpotta gli falvò la vita , Tiberio lo riguardò 
eonie ua oracolo, e gli accordò la suacoaGdenza. 

Q 4 Per 




Di.. 


I 


tid 

ASl 

Per divertire i noftri Iegsitori,aggiungeremo utf 
altro raccon-to del tempo di Enrico IV. Re di Fran- 
cia. Jl celebre JVlarefcialIo di Biion andò travelH- 
to da portalettere con un fuo lacchè da un certo 
ia BroJJe gran matematico , c creduto ancora un 
grande alhologo , il quale abitava vicino al palaz- 
zo di Luxembourg. Gli mollrò il Aio orofeopo fat- 
to da un altro, e fingendo appurtenen'c a perfona, 
che colà lo inviava. La Brolfe dilfe , che 1’ oro- 
feopo apparteneva ad un uomo d’iiluiire famiglia, 
e riguardandofcT , foggiunfe , e quelli non ha più 
anni di voi ; ditemi linceramente , amico , è egli 
quello il vofiro orofeopio ? Io , riprefe il marcfcial- 
Jo.non vi dirò mai di chi fia;ma ditemi voi qual 
debba elTer la vita , e la fine di quell’ uomo . li 
buon matematico, che Bava in una foHitta, gli ri- 
fpofe; c bene, mio figlio, io vi dirò che vedo co- 
lui, del quale è quello orofeopo, dover con la Tua 
induBria e valor militare giungere a grandi onori, 
e forfè diventerebbe ancora fovrano;ma vi ha un 
caput algol, che lo vieta. E che lignifica ? replicò 
il marefciallo: non defiderate di fapcrio , dilfe il 
matematico; ma facendo quello iBanza, foggiunfe; 
vuol dire, che coBui ue farà tante , che alla line 
gli farà tagliata la tcBa.QueBa fpiegazione difpiac- 
que a Biron, che maltrattò i! matematico, ma non 
lafciò di credere agli aBrologi , e fi portò a con- 
iultare uno di queB’ impoBori per nome Cejare , e 
che a Parigi avea la fama di mago.Quefli gli dif- 
fe , che farebbe Bato necefiario il colpo d’ un Bor- 
gognone, perch’egli non anivafie il trono. Si ri- 
cordò di queBa predicazione , elTcndo arredato alla 
BaBiglia, e pregò un tale, che con peimelfo erafi 
recato a vifitarlo, d’ indicargli , fe il carnefice di 
Parigi fofle Borgognone , e udendoli rifponder di 
(i, dilfe, fon morto \ 

ASILO. I. Fra le quarantotto Città alfegnate al- 
la Tribù di Levi prefib gli Ebrei, ne aveano fcel- 
to Tei per fervir di rifugio agli omicidi, non a co- 
loro, che volonuiiamenttf aveano uccifo qualchedu- 
no 
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ho con dHe5no''premed«ato, ma per quelli , che 
fenza psn farvi, e per accidente fi erano refi ‘col- 
pevoli d'omicidio. Ritiravanfi in una di quelle fei 
Città, e vi dimoravano in una fpecie d’ efilio fiao 
alla morte ^1 fommo pontefice attualmente in ca- 
rica . Giofeffo dice, che non era perraeflb a queili 
rifugiati d’ufcir dal recinto delle mura d’o®ni cit-i. 
tà; e fe alcuno de' parenti di colui , eh’ eiS avea- 
no uccifd gli trovavano fuori di quelli confini , po- 
teva Ipro toglier la vita, o confegnarli alla giudi- 
zia . Quede 'città di rifugio differivano adunque da- 
gli afili de* Greci e de’ Romani, in quanto erano 
effe dedinate a proteggere i’ innocente contro il 
rigor delle leggi} mentre gli afili non fervivauo , 
che a procurar l’ impunità a’ fcelcrati . 

2. Al Giappone vi ha un ordine di monaci , i 

quali abitano in una montagna nominata iCois fitua- 
ta vicino a Aleaco. Il Ipro convento è il rifugio 
di tutti quei fcelerati che hanno meritato I’ ulti- 
mo fupplizio. Non hanno che temere perda loro 
vita< finché redano io quedo «filo rifpettato da o- 
gni podedà civile; ma per godere. di quedo privi- 
legio, fono obbligati a dar V monaci una certa 
fomma di denaro . Oflervalì , ché i monaci di qued’ 
ordine coltivano particolarmente il commercio. V. 
KOBODAY. . . , 

3. NeH’ifoIa di Madera le più piccole cappelle, 

hanno il dritto d' alilo i fono in così gran numero^^ 
che uno federato può di leggieri sfuggir il cadi-^ 
go dovuto a’fuoi delitti. Purché tocchi folamentc 
l'altare, o un angolo, un muro della chiefa , egli 
e al licuro. Il Clero dei paefe fodicne alTolutainen- 
te quedo privilegio, il quale è un vero funcftilll- 
roo abufo. , 

4. Fra gli abitanti di Socotra , ifola dell’ Afri- 
ca , chiamati comunemente allorché un la- ' 

dro fi rifugia in un tempio, se v’incontra qiialcho 
perfona , die lo prenda fotto la fua protezione , 
non ha da temere dalle perqdfizioni dd la giudi-, 

ma fc non ha tal force, è condannato a per-1^ 

, de- 
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<l!ere la roano deftra 4 perchè quegl! abitanti fWl 
pcrfuatì , che la Divinità non vuol falvare quefto 
difgraziato, non avendo ella perroeffo , che qual- 
cheduno fi ritrovalTe per riceverlo nel tempio. 

* Oltre le fei città predo il popolo Ebreo , al- 
tre quarantadue città Levitiche godevano del drit- 
to di rifugio, o d' afilo, hlaimonide ricotiofcc pe- 
rò quarta tktferenza tra loro, che nelle prime fei 
o voleffero , o non voleflero gli abitanti di erte , 
appena Bin omicida vi avea porta il piede era flcu- 
ro; nelle altre hoil poteva efierlo , fenza il con- 
fenfo de’ cittadini . 

Nella Religione Cattòlica 1 ’ afìlo ne' luoghi fa- 
cti ha fofFcrte diverfe alterazioni , fecondo i mi- 
nori , o maggiori lumi del fecolo, o i diverfi Con- 
cordati fra il Capo della Chiefa , ed i Principi . 
Benedetto XlII. In una fua Cortituzione dell’anno 
1725, che principia Ex quo , &c. ha chiaramente 
dichiarato, che del faoro afilo non debbano gode- 
rti i graffatori di ftrada, gli adadìni , e quelli che 
abbiano mutilato altrui di qualche membro,! man- 
danti, c i mandatari , gli omicidi di animo preme- 
ditato, i falfarj delle lettere Apóftoliche 4 i fac- 
cheggiatorp de’ morti » de' banchi pubblici » i mo- 
netar) falfi: e colorò in -fine, i quali s’ introducef- 
fero nelle cafe fotte il mentito nome , e la menti- 
tà autorità dei principe, de’ minidri della curia , 
&c. ,pcìr ufar qualche violeflza,o commettere qual- 
che delitto. 

ASSOLUZIONE. Atto, pcf cui nella Religione 
rCattolica Romana un prete rimette i peccati a’ pe- 
^nftenti » che d accoftano al tribunale della confef- 
fione , con le difpofizioni neceCrarie per ricevere 
quello Sacramento. V. CONFESSIONE . Il prete 
tiene quefta potedà di rimettere i peccati da C-C. 
mededmOf di cui ricorda le parole , dando 1’ affo- 
lusionei,, tatto dò Che voi avrete legato fopra la 
terra, farà legato in ciclo } c tutto Ciò, che voi 
avrete fciolto fulla terra, farà fcìolto in ciclo,,. 

1. Le coodizloai neceffarie per cifer affoItKo-da 
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«na fcortiiinica fra gli Ebrei, non fono meno umN 
lidnti dalla fcomunica mcdefìma;fe ne potrà giudi- 
care dalle formalità, che T infelice Acofta fu ob- 
bligato di oflcrvare per ottener !’ aflbiuzione . „ Gli 
fu d’uopo, dice Bayle, montare in cattedra avanti 
una numeròfillTina aiteUiblea, e leggere ad alca vo- 
ce uno fcriito, nel quale confeffaVa d' aver mille 
volte meritata la morte • Scefo dalla cattedra ebbe 
ordine di ritirarfi in un angolo della Sinagoga, ó- 
vc fi fpogliò fino alla cintura, e fi fcalzò . Il por- 
tiere gli legò le inani a una colonna, in quella fi- 
tuazione il cantore gli diede i trentanove colpi di 
fruftra. Vienne pofeia il predicatore, e lo fece fe- 
dere a terra, dichiarandolo cosi afloluto dalla fco- 
munica . Dopo tutto quello 1* ingreflb del paradifo 
non fu per lui chiufo, come per l’ avanti < Acolla 
riprefe i fuoi abiti, andò a coricarli in terra alla 
porta della Sinagoga, e quelli che ufeirono pafla- 
rono fopra di lui„4 

Allorché una perfona accufata al tribunale 
della inquifizione, non può effere con alcuna prò* 
va legittima convinta d’ erefia ; allorché noii*è da 
altra banda nè fofpeita , nè diffamata , gl’ inquifito- 
ri fi determinano d‘affoIverla; e quella è la forino- 
/ la , di cui fan ufo in quella occafionc. „ Invocato 
il fante nome di Dio noi dichiariamo , che nulla 
v' è legittimamente provato contro di voi,chepof- 
fa farvi riguardare come fofpcttd d’ erefia ; e per- 
ciò, &c. „.Lc regole degl’ inquilìtori preferivono, 
ch'ellj fi guardino bene d’ inferire nella forinola 
dell’ affoluzione , che 1’ accufato è innocente i nla 
dicano foltanto , che non vi fono prove futìcienti 
contro di lui , afiìnchè fé accada in feguito , die 
l’ accufato litorni nelle mani dell’ inquillzione , non 
puffa fervirgli di difefa 1’ affoluzione ricevuta . Da 
inalfima generale degl’ inquilìtori fi è , che in mate- 
ria d’ erefia una fentenza d’ affoluzione non debbe 
giammai tìfier coftfiderata come un giudizio finale- 
ASTINENZA. In religione lignifica la privdzio- 
ce delia carne ordinata dalia Cbida in certi gior- 
ni 


hi dell* anno . Quefti giorni fono 1 t^eherdl « « t 
fabati; c nella ChieJa Latina i giorni di S. Marco, 
c delle Rogazioni . Il digiuno non è d’ obbligò in 
tutti quelli giorni; e baila far magro, cioè alimen- 
tarli con crbei legumi, e pefce . 

I. Gli Ebrei moderni a norma de’ loro antenati 
fi aftengono dalla carne d' ogni animai quadrupe- 
de, che non ha l’ugna felTa in due , e che non 
rumina. Il coniglio, la lepre, il porco fono ani* 
mali, di cui la carne è loro vietata . Lo fi«(Tò c 
de'pefcij eh* non hanno fcaglie, degli uccelli di 
rapina, e de’ rettili. Devonfì ancora aftenere dal 
graftb de’ bovi, agnelli , c capre . Negli animali 
loro permeili non devono mangiate il nervo della 
cofeia , e hanno la cura di levarlo , (ìticome il graf- 
fo . Molti in Italia, e più in Alemagna fi aftengo- 
no interamente dal mangiare i quatti di dietro . 
Loro è efprefiaiflcnte proibito di mangiar il fangua 
di qualunque animale, e perciò non mangiano la 
carne di qualfivoglia animale , che non fia (lato 
feannato. Vi fono ancora delle formalità da oiTor* 
varfi ^ando fi fcanna un animale : bifogna aver un 
coltello, che tagli bene, e non abbia tacche: il 
sangue fi lafcia colar fulla cenere , o fui la terra , 
perchè coli più pretto, e fenz’ arreftarfi : fi cuopre 
quindi con quella medefima cenere , o terra . Non 
baila che l’animale fia feannato per alDcurarli dal 
timore dì mangiar del fangue. Ne lafciano la car- 
ne per un’ora nel fale prima di cuocerla , fc non 
la fanno' arrollo; e ciò collumano in fatti del fe- 
gato^ Riguardo a’pcfci, che loro fono conceftì , 
pofibno mangiarne il fangue, e a quello propofito 
non fanno alcuna preparazione. Dopoché gli ani- 
mali fono fcannati oifervano diligentemente, fe non 
hanno qualche afeefib nel corpo ife i polmoni non 
fono intaccati, e parimente negli uccelli , fe qual- 
che fpina,o ferro non gli abbia prodotto quaklìo 
pinga. Quefte farebbero tutte ragioni per aftener- 
fene...Se un animale vivo fi è rotto un ofib in u- 
no de' membri acceaaaii da’Rabmi , s’ è dato 
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Temente ferito non poiTono mangiarne . Non gli è 
pcrineffb di fcann ire net medefimo giorno un t vac- 
ca c il fuo vitello; una capra c i fuoi capretti, e 
cosi degli altri I fondati (b quello palTo dciflCfodo: 
,, tu non cuocerai il capretto nel latte di fuama- 
I dre eviwno di mangiar del formaggio , e del 
latte fulrito dopo la carne . Per quella ragione gli 
xitcnfili della cucina, che fervono al latte, o al for- 
maggio , non pofTono fsrvire alla carne : hanno 
ancora de’ coltelli differenti per quelle due fpccie 
di cibo , 1 Giudei collumano di non mangiar for- 
maggio , di cui non abbiano veduto far il caglio 
per timore, che non v’abbiano mcfcolato d^l latte 
di qualche animai proibito , o che la caldaja , in 
cui li è fatto fcaldare non abbia fervilo a cuocere 
qualche carne vietata . Per riconofoere il formag- 
gio, di cui han veduto far il quaglio vi pongono 
ima imprrellìone . 1 Rabini aveano fatta una volta 
una legge , che proibiva di mangiare noi medefimo 
palio carne 0 pelce ; ma quella legge è al prefente 
quali abolita. Oli Ebrei di Levante, e dell' Alema- 
gua olTervano di non bere vino, che fiallato fatto 
da altri, o toccato, che non foffero loro nazionali; 
ma gl’ Italiani fono in quello articolo meno fcru- 
pololì. 

2. Gli Abitllni s' allengono tanto dal fangue, e 
dalle cofe fuffogatc; quanto dalla carne di coni-, 
filio, lepre, e fopratutto da quella di porco, per 
cui hanno diremo orrore. Noi apprendiamo da E- 
rodoto, che quello animale era od iolb ancora agli 
Egizj, i quali fe per cafo ne toccavano uno, cor? 
revano protamentc a una fiumana vicina , e bagna- 
vanfi tutto il corpo. L' avverfione che aveano per 
i porci fi oflcndeva ancora veifo quelli , che gli 
cullodivano . Al dir di Porfirio i Fenicj non ne nu- 
trivano alcuno , e per confegucuza giammai fe ne 
cibavano . 

3. Gli Arabi Sunniti riguardano il porco come 
il più impuro degli animali . Penfano che la fua 
^arne fia mal fana-, capace di cagionar la lebbra, 
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pd altre malattie vergognofe e ftomachevoli , 

4. Il Samorino, o re di Calicut fulla colla d^l 
Walabar comincia il fuo regno con certi eferciij 
più convenevoli a un monaco, che a un fovrano . 
Per un certo fpazio di tempo gli è proibito di 
mangiar carne e pcfce . Deve digiunar tutti i gior- 
ni, paflare più ore in preghiere , e lalc|ar crefee- 
re i fuoi capelli, c la fua barba . 

5. Si rimarca , che fra gli abitanti del regno di 
Champa fituato nella penilola di I4 dal Gange quel- 
li, che fieguono la religione maomettana , lì fann^ 
lecito di mangiare la carne di porco . 

b. Quantunque tutti gl'lndiant gentili , che cre- 
dono alla metemficofi fi aftengano fcrupulofamente 
dall’ uccidere qualunque animale, e ancora di man- 
giarne» vi (b concuttòciò un4 fetta d’ indiani» che 
fono oriundi dalla provincia di Multan nel Mogol» 
i quali non fi fanno un delitto d’ ammazzare qua- 
lunque beliia» G di nutrirli della fua carne all’ ec- 
cezione del bove e della vacca: quella fetta e mol- 
to diverfa da quella de’ BanUni r Si nota ancora » 
che quelli, i quali la compongono prendono il lo- 
ro cibo in un cerchio , l’Ingrelfo del quale è alfo- 
lutamente vietato ad ogni Bapiano • 

7. La carne di porco, quella de’pcfci fenza fca- 
glie è interdetta agli Ottentotti • Si allengono e- 
ziandio dal coniglio» dada lepre , come dai latte 
di capra : ma mangiano » fenza fcrupqlo , e fenza 
difgullo , la carne degli animali morti in vecchia- 
ia» o di malattia. Non prendono mai cibo in com- 
pagnia delle loro donne per paura , che non ab- 
biano l’incomodo del loro felTo » Ip che riguarde- 
rebbero per una grandiffima fozzura • 

ASTINENTI. Eretici, che comparvero in Fran- 
cia, p in Spagna fulla fine del terzo fecolo, e de 
quali il fillema era 1’ altenerfi dalla carne , e dal 
matrimonio . Pretendevano ancora » che il Santo 
Spirito foffe fiato creato . . , ... 

* AIABIRIO- Nome dato a Giove dagli abitan- 
ti di Rodi, una volta detta Atabiri«> ata. 
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ATAHAUTA. Qucfto è il nonje , che i Selvag- 
gi, i qriali dimorano fui fiume S. Loreneo danno 
a un certo fpirito, cui attribuifcono T opera 
creazione dei mondo. 

. ATE. Dea malefica, fecondo i poeti, che alte- 
rava agli uomiqi la ragiona per impegnarli a fare 
de’ pafiì imprudenti. Ate in Omero è l'ingiuria 
perfoTiificata , e quello gran poeta c’infcgnacon la 
più ingegnofa allegoria , che |e preghiere e le 
fommiÒioni devano eflere la riparazione dcH’ingiu- 
r«a, „ Le preghiere, egli dice, fon figlie di Gio- 
ve: zoppe, grinzofe, e con gii occhi a terra fie- 
guono con pn pafTo languido l'ingiuria altera, che 
con un piede leggero le avanza di gran lunga, e 
feorrendo tutta la terra fpande nel Tuo palTuggio 
io ogni luogo gli oltraggi, e gi'infulti ; elle poi 
vengono per rimediare a’ lùsii , che T ingiuria ha 
cagionati,, , 

* Ate fi finge figlia di Giove fcacciata dal ciC' 
lo da Giove medefìmo, che prefala per i capelli 
ja precipitò fopra la terra , perchè avea pollo in 
feompigiio con le fue calunnie tutto 1’ Olimpo . ■ 

ATEISMO. Sifteina di coloro, che negano l'e- 
fillenza di Dio. j. Bayle ha domandato , fe I’ ateif- 
mp foffe un male maggiore della idolatria; e la ri- 
fpolla non è dubbia. Se vuoili giudicare dagli ef- 
fetti r ateifmo annulla, e rende inutili tutte le vlr,- 
tù; è ancora dilliuttore d’ogni focietà : 1’ idolatria 
al contrario lafcia ancor luogo alje virtù, e impo- 
ne un freno a’ delitti- • ^ 

2 . Gl'lfolani delle Mariane , feconda il P.le Go- 
bien nella fua (lorig delle ifole Mariane , non ri- 
conofeono alcuna Divinità, e non avevano la mi- 
nima idea, piima che loro foffe annunziato il Van- 
gelo. Non vi erano nè templi ♦ nè altari , nè facri- 
ìizj , nè facerdoti , Prendendo alla lettera quello 
racconto s’inclinerebbe a credere, che quelli abi- 
tanti erano veri Atei; ma ciò che aggiunge l'auto- 
re poco dopo, cioè, che quelli popoli ammetteva- 
no l' immortalità dell’ anima , un paradifo , un in- 
• • . . fer- 
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ferno, prova abbudanza l’idea di un Efferc fiipro- 
. mo, capace di dar loro dopo ia morte e prem; « 
^evefi perciò ri(»uardare la loto infenfibilita 
ed ignoranza full’ articolo della Divinità , conio un 
cfFetto della loro materialità , e dell’ abbratimento 
del loro fpirito, piuttofto che come uh vero ateif- 
no, il quale non può nell’uomo efiftet giammai . . 
Aveano nella loro mente l’ idea d’ un Effere fupe- 
riore , ma fenza riflettervi • ^ _ 

•5 La fetta Ae'Siutos al Giappone infegna « cti^ 
vi è uno fpirito diffufo in tutto runivorfo, il qua- 
le comunica a ciafehedun ctrere la vita e il movi- 
mento , e che può riguardarli » come I anima unir 
Xerfaìe del mondo . Ella difpone a fuo piacere 
di tutte le anime particolari, e loro affegna i dit- 
ferenti luoghi, inviandole nel corpo di quella, o 
altra creatura , e richiamandole quando lo crede 
conveniente . Quella dottrina ha molto rapporto 
con quella de’ Letterati della Cina . V. LLi iL 

RATI, SlUTOS. c • n 

A Non fi è per anche potuta olTcrvare fra i Ca- 
fri alcuna traccia di religione. Gl’ imbigi , poftì 
molto vicino al paefe degli Ottentotti . lungi dal 
Jlconofcere alcuna Divinità .fi d.ch.arono eziandio 
nemici del cielo, contro del quale fcagliano fpef- 
fo delle frecce, sfidandolo , c pronunziando con- 
tro di eflTo orribili imprecazioni • 

^ a- E' una temerità ralfcrire che fia atea una na- 
zione perchè noi non ravvilìamo in effa alcun fe- 
ono di culto eficriore. Bifognerebbe compreudere , 
pienamente la lingua de’ popoli di cui fi parla e- 
faminare ogni loro coflume.e internarfi nelle loro 
idee per poter decidere, che non riconofcuno al- 
cuna divinità. Noi vifitiamo quelle nazioni con i- 
dee troppo diftinte in quella materia , ed aluefattr 
funi rèligione, che fempre ci è fotto gli occhi, 
difficilmente polliamo rilevare certe picciole circo- 
fl nze le quali forfè ci additerebbero fra quelli 

poHìVn qLlche fcgoo Ji C'-"» ““'l» 

Crediamo ftoi troppo tdalmente , che dove non_ 
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♦t ha tempj , non vi fono fimahcrl ,'e facerciotf, 
non vi fn religione; ma quefto è un inganno , il 
quale procede dalle idee anticipate , fu cui difcor- 
riamo; imperciocché può una nazione fcivaggia non 
avere un pubblico culto, ma da ciò non ne fieguc, 
che debbafi come atea r;guadare. Il rifpelto per 1 
defonti, la coltura di cerei bofehi , la frequenza 
ne’ luoghi piò elevati, i conviti , certi ainniaflì di 
pietre, per i quali fi ha della venerazione , certo 
fuperftizioni o di parole , o di gcfti , o di cofe , 
in cui n conftda , dovrebbero efferc tanti indizj di 
una qualche religione, e tante riprove , che i po- 
poli , fra i quali fi oiTervano non poffono atei no- 
jninarfi • Noi non ricorderemo , che gli Ottentotti 
furono creduti Atei per lungo tempo, ma finalmen- 
te fi conobbe, che non lo erano, dopo che fi ftu- 
diò attentamente la loro lingua , e fi efaminarono 
con più efattezza i loro coftumL . Non entreremo 
nemmeno ad cfamioare fe pofià darfi una nazione 
atea alTolutamente, ma ripeteremo, che fono in que- 
llo propofito molto equivoche le nollre ofiervazio- 
ni, e che non bifogna cosi di leggieri predar fe- 
de alle relazioni de’ viaggiatori . 

ATENEE . Fede- idituito in onore di Minerva 
da Erittonio re d’ Atene , e che fi celebravano in 
queda città . Furono dette in feguito Pamtents . V. ' 
quejlo articolo. 

ATEO. Si da quedo nomo a coloro, che nega-- 
no l’efidenza di Dio, e la ftia provvidenza . E’ un ^ 
principio generalmente ricevuto , che non v’ha uo- ‘ 
ino tanto dupido c groiTolano, il quale per poco 
che rifletta fopra fe medefimo non fenta , come per 
idinto, che elìde un Eflère fupsrioro alla natura 
umana, e quedo idinto fi fcuopre in tutti i popoli 
ancora più felvaggi, che tutti hanno una qualche 
nozione dell’ Eflère fupremo, V. per gli Jtsi Mu- 
fulmani l’articolo MUSERINl . 

ATERGA’n. V. ADERGA'n, 

• ATI. Sacerdote, e amante di Cibele , che of- 
fefa dal vederfi pofpoda a Sangaride figlia del fiu- 
'JTom- 
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jne Sagar,-fi vendicò con. la morte della rivale | 
la qual cofa portò At| a recìderfi difperatainente 
le parti virili. Altri vogliono che Cibele fteffa bar- 
baramente cosi lo puniire,e che Sangaride ne mo- 
ri di rammarico. Da qucfto efempio prefero ileo- 
ftume i facerdoti di Cibele di faifi yolontariaipentc 
eunuchi per renderfl cosi degni del loro minille- 
ro. Ein nelle lorò fcfte framifehiavano delle gri- 
da, e de’ gemiti, piangendo la morte di Ati . 

ATOCIANl • Eretici, i quali conlinciarono a fpan- 
dere i loro errori nel fecolo decimoterzo . Nega- 
vano r immortalità dell’ anima , e pretendevano , 
come gli antichi Stoici, che tutte le colpe erano 
eguali . 

ATROPO. E’ una delle Parche , che fecondo i 
poeti ordifeono lo (lame della vita degli uomini . 
^a funzione particolare di Atropo è {roncare il fi- 
lo vitale. 

attributo . I Teologi chiamano attributt dt- 
Dio le qualità e perfezioni, che fono della fua ef- 
fenza, come |a giuftizia, la bontà, &c. 

* Gli attributi in Dio fono come una emanazio- 
ne della Divina EfTenza, ma quarta e gli attributi ^ 
non fono in Dio realmente due cofe dirtinte , fa- 
cendofi quefta diftinzione foltanto dalla nortrameq- 
tc . 

Querti attributi fi fogllonp dividere in tre claffi;; 
I. quelli, che a Dio come Ente convengono; u. 
quelli, che gli appartengono come Spirito; 3. quel- 
li , che gli fono proprj come Ente , eh’ efille p^ 
fc medefìmo, e che perciò non fi polTono agliai- 
tri enti comupicare . Ma tutte qiiefte proprie^, che 
il) Dio dirtinte fi cpnfiderano, fono una medcfiina 
cofa con la' elfenza di Dio. Saggiamente i PP.del 
Concilio Remcnfc dannarono Gilberto Porretano 
Vefeovo di Poitiers, che giudicando de’ divini at- 
tributi , fecondò le noltre idee , aramife fra effi u- 
na dirtinzione reale . 

ATTRIZIONE. E’ un dolore, e una deteftezio- 
ne iel peccato, caufata per la tua deformità e tur- 
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yftudine, o pel timore deile pene infcrnaH . II Coti* 
eiiio di Trento dice, che l’attrizione acconpagna- 
la da un principio di amor di Dio.difpone il pec» 
catorc a ottenere la rcmiilìone de’ fuoi peccati nel 
Sacramento della penitenza . 

♦ Qualora 1^ attrizione includa la volontà di noA 
più peccare , la quale ’è , fecondp Agoflino , info^ 
parabile da un principio d’ amor di Dio, fi chiama 
dal Concilio Tridentino dono di Dio, e impulfo deli§ 
Spirito Santo; onde af]ferifcc il medefimo (Concilio, 
che difpone effa a|la giuftificazionc , condannando 
coloro, i quali foftengono, che il timore delle pe- 
ne eterne non prepara l'anima alla grazia, ma fa 
puomo ipocrita, c più difpofto a peccare . 

Se poi l’attrizione non include la volontà di noij 
peccare, e procede foltanto da timori , o da ver- 
gogna non baila alla giuflificazionc nel Sacramento 
della penitenza; quantunque il timor delia pena fia 
Utile per difporre alla converfione.e per rimover® 
dalla confuetudine di peccare . 

AUDEO , o AUDIO . Nato nella Mefopotamit 
nel quarto fefcolo, fi dillinfe torto per zelo, e re- 
golarità di cortumi,e di difciplina . Riprendeva al-' 
ramence i difordini , che rimarcava nejl.i Chiefa ; 
declamava contro i vizi de’ preti , e ancora de’ve- 
feovi, e prendeva d’erigerfi in riformatore.! fuof 
«vvcrtimenti non erano Tempre ben ricevuti , e ro- 
vento coloro , che il fuo zelo indifcrctq volev* 
correggere , gli fecero fortemente fentire gli ef- 
fetti del loro cattivo umore . Audeo vedendo che 
le fue cure caritatevoli erano cosi mal pagate , e 
che le fue riprenfioni non producevano alcun frut- 
to; fi fcparò dalla Chiefa, e frafeinò nello feifm» 
un gran numero di fpiriti deboli e inquieti , ammi- 
ratori delle aurterità , e delle apparenti virtù dà 
quefto orgogliofo cenfore . Quefta letta dirtingueva- 
fi particolarmnte per una affettata regolarità . e per- 
un’alterigia infopportabile , che le faceva condan- 
nare la condifeendenza , che la Chiefa era cortret- 
u di avere per l’umana debolezza . Gli AudianP 
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celebravano la pafqua con i»Ii Ebrei , e pretende- 
vano, che il Concilio di Nicea avea cangiato il 
tempo di qucfta feda , e 1' avca facto cadere nel 
giorno della nafcita di Coftantino per una vile a- 
dulazione . La maniera , in cqi amminiftravano il 
Sacramento della penitenza è rimarchevole . Pone- 
vano ibpra due legni i libri canonici delia Scrittu- 
ra, e i libri apocrifi, per i quali non ^vcano mi- 
nore (lima; poi facevano palTare nel mezzo i peni? 
tenti, e confefTare i loro peccati a mifura , che (i 
avanzano; quindi fili rimandavano afToluti . Dopo 
la morte di Audeo i fuoi difcepoli ridotti a un pic- 
ciol numero fi ritirarono a Calcide . Dimoravano 
ne' monafteri, o fono capanne alla campagna , e 
ne’ contorni delle città , confcrvando Tempre I’ in- 
flellìbile rigidezza ereditata dal loro capo. Non a- 
vcano alcun commercio coj Cattolici , che riguar- 
davano come geme vizipfa , p in comunione con 
«omini vizipfi; fi farebbero fatti fcrupolo di parlar 
loro Non vollero aver neppure il nome di 
comune con efii: e per diilinguerfi fi fecero chia- 
mare yiudùmi. Sebbene il loro capo non gli avef- 
fe infegnato alcun errore in materia di fede , non 
lafciarono di adottare dopo la fua morte fentimen- 
ti erronei e (lr.ivaganti . Prefero a rigor di lettera 
le metafore ufatc dalla Scrittura , quando parla di 
Dio, e attribuirono a quell’ ElFere fupremo occhi, 
mani e piedi • Pretefero ancora, che non avea Iddio 
creato le tenebre, nè il fuoco, nè I’ acqua; perde- 
rono finalmente quella feverità di pofiuini , e quel- 
la regolarità , che forma lo fpirito della loro fetr 
ta, e fi diedero in braccio a’ difordini più vergo- 
gnofi; decadenza agli uomini naturale , a’ quali è 
più agevole paffar da uqa eflrcmità all’ altra , che 
niantencrfi in una giuda moderazione • 
AUGHTKRRAH BUADE SHASTAH . Cioè i di- 
ciotto libri delle pqrole divine . Quedo è il titolo di 
un celebre commentario, che i Bramini pubblica- 
rono fopra il Shadah, opera che contiene la dot- 
trina di Brama ■ (Quello comcntario era compodq in 
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lina»l!ng{ia dfverfa da quella del Shartah ; ciò che 
contribuì a far perdere di vifta l’originale di qiie* 
Ilo libro. Era inoltre ripieno di favole ^ e di aflur- 
di inoftruofi. Pròferiveva un gran numero di ceri- 
monie, delle quali Brama non avea mai parlato; e 
imponeva agl' Indiani un infinità di nuove obbliga- 
zioni. Dal momento che li pubblicò l'Aughterrah- 
Bhade la fuperllizione s’impadronì dello fpirito de* 
popoli; e la religione fino allora femplice e pura, 
degenerò nella più grofiblana idolatria. Gli uomi- 
ni naturalmente fupcrlliziofi riceverono avidamente 
quello libro, che fecondava le loro inclinazioni . 
Ogni Indiano alquanto pel fuo grado dillinto epcf 
le fue ricchezze ne ha una copia, della quale con- 
fida la cullodia al fuo Bramino; e quelli ha la cu- 
ra di leggerne , e di fpiegarne ogni giorno un ca- 
pitolo alla fua famiglia. V. VIEDAM . > 

AUGURIO. E’ in generale 1’ arte di prefagire 
il futuro per qualunque via , che fi voglia ; c in 
quello fenfo quell'arte fi divide in differenti fpc- 
cie, che hanno un nome particolare per ciafehe- 
duna, e di cui lì parlerà al loro articolo -Xd augu- 
rio più ftrettamente prefo s' intende I’ arte di pre- 
fagirq col volo e col canto degli uccelli, e con la 
maniera loro di nutrirli , col fulmine , cd ancora 
per mezzo degli altri animali quadrupedi . 

I. 1 popoli dell’ Etruria aveano prefo da’ Greci 
c da’ Caldei quell’arte d’indovinare, e la comuni- 
carono pofeia a’ Romani . Romolo fondò a Roma 
an collegio d’auguri, che nel principio fu coinpo- 
llo di tre perfone , dopo di nove , e in Icguito di 
quindici. 11 dritto di nominargli auguri fu in pro- 
grelTo di tempo dato al popolo, e al collegio de- 
gli auguri, a’ quali reilò . Ma gl’ imperatori non 
gli permettevano d’ efercitarlo liberamente, c fa- 
cevano nominar coloro, che giudicavano conveni- 
ente per adempire a cosi importanti funzioni . Al- 
lorché gli auguri fi difponevano a fare le loro ce- 
rimonie, prendevano il bagno, mangiavano il cuo- 
ce od il fegato di avvoltoio t di un eorvo, o di 
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aitro animirlc adattato alla divinazione . Andavano 
poi nella campagna in un giorno fercno coronati 
tìi olivo, o di alloro, e velliii di bianche tuhiclic- 
Si portava del fuoco av:uiti ad erti : fi fermavano 
dove credevano met»lio , e volgendoli all' oriente 
accennavano col bafione augurale , che pottavaa 
femprc in inano , uno fpazio di ciclo , e di terra, 
nel quale far dovd.ino le loro ofiervazioni : poi di- 
l'poncvafi a quella importante azione con un fa- 
crifizio accompagnato da lunghe preghiere : dopo 
di che fi cuoprivano il capo , e lilTavano in cielo 
i loro fguardi , efaminando con la più grande at- 
tenzione quali erano gli uccelliiche volavano nel- 
lo fpazio accennato , i diverfi movimenti che face- 
^ van volando, e la loro maniera di cantare . Da tali 
dontrafiegni ricavavano la conofeenza dell’ avveni- 
re ■ So nel tempo della cerimonia la bacchetta ♦ il 
berretto, o mitra , là corona dell’ augure cadeva , 
quell’ aufpicio dicevafi caduco , o di' caduta. Sicco- 
me il fulmine faceva parte della divinazione v i Ro- 
mani riguardavano per facri i luoghi colpiti dal 
fulmine. Norj era lecito camminarti fopra, e vi fi 
' ergeva un’ara, o un picciolo tempio aperto nella 
fommità . Vi era ancora una maniera di confacrar 
gli alberi , fu i quali era il fulmine caduto . Gli 
auguri doveano cITere di perfetta faiute, quando e- 
fcrcitavano le funzioni del loro minillro . La me- 
noma piaga , la menoma malattia gli faceva inca- 
paci -di prender gli aulpicj i I magiftrati Romani 
per quanto poco foflero verfati nella feienza degli 
auguri i aveano il dritto di farne le funzioni , co- 
me i generali d’ armata in tempo di guerra . Noi 
V non entreremo punto in un dettaglio così nojofo 
fulla diverfità degli augurj , fu i fegni favorevoli, 
o funefti: quella feienza era geheralmente lipiena 
di minuzie , di frivolezze, e ancora di furberia, e 
d' artifizio; eccone un efempio . Quando i polli la- 
cri mangiavano con avidità il prefagio era buono, 
fe ricufavano di mangiare era cattivo . Cosi quan- 
do gli auguri volevano che 1’ aufpicio folle favo* 
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revole, facevano digiunar avanti ! polii , che non 
mancavano poi di gettarfi avidamente fojira il gra- 
no loro preientato; fe volevano che l'augurio fof- 
fe funefto, procuravano di far ben mangiare avan- 
ti queiti animali j che naturalmente poi riputavano 
il cibo offerto . Per nafcondere fenza dubbio que- 
ft’ artifizio faccvafi giurare a coloro^ che fi ammet- 
tevano nel collegio un inviolabile fecreto . In un 
popolo cotanto fuperftiziofo , qual’ era quello di 
Roma, gii auguri erano giunti alla più gran ve* 
neraziòne; decidevano delle azioni più importanti, 
e regolavano in qualche maniera la repubblica; m « 
le perfone illuminate ridevano in fecreto di quelle 
puerilità, e delie frivolezze, che erano il fonda- 
mento di quell’ arte ridicola: e Ciceroriè diceva , 
ch’egli era forprefo come un augure poteflo guar- 
dandone un altro ttatteneriì dal fare una rifata. In 
I tempo della prima guctra Punica il generale Clau- 
dio prima di dar una battaglia navale, avendo fat- 
ti prender gli aufpici, gli fu riferito , che i polli 
non volevano ufeire dal pollajoper mangiare . Clau- 
dio, il quale non faceva eféguire una tal cerimo- 
nia, che per formalità, ordinò fi gcttaficro i pol- 
li in mare, e difTe fcherzando;,, giacché tton vo- 
glión mangiare^ bifogna che bevano „ . 

L'illoria ci ha confervato qualche fatto ^ che 
contribuì molto ad avvalorare , ed accrefeere la cre- 
dulità de’ Romani verfo gli auguri. 

L, Tarquinio re di Roma ^ volendo efl’crlrnenta- 
re la feienza dell’augure Accio Nevio, gli doman- 
dò s'' era pofCbilc efeguir quella còfa , a cui allo- 
ra egli penfava? L'augure rifpofe afFermauvamen- 
te ■! E’ bene, difie il principe burlandoli di lui, io 
petìfo di far tagliate una pietra con un rafojo; mo- 
llratemi. Che ciò fia poffìbile. L’ augure , dice I’ 
ifiorifl, glie lo fece vedere nell' illante , e tagliò 
la pietra còn un rafojo . 

Bruto effendo già per dar battaglia ad Augufio e 
Marc’ Antonio , due aquile volando fopra I due 
campi nemici fi azzuffarono in ariane dopo molto 
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contrado l’aquila dalla parte del campo di Brutò 
prefe la fuga ferita malamente . 

Negli , autori latini li podbno leggere molti di 
quefti fatti , la maggior parte favolofi , o almeno 
puri elFetti del cafo . 

s. Nel regno d’ Angola fi fa ufo degli uccelli 
per fvelare 1’ avvenire; olTervafi il loro volo,i lo- 
ro gridi; e fe ne deducono buoni, o cattivi prefa- 
gj, come cofturaavafi dagli antichi pagani . 

, * Augurio quali avigerium ^ come dice Fedo, co- 
sì chiamato dai pigolio degli uccelli i fu qualunque 
prefagio, il quale o all’ improvvifo nella propria 
cafa, o fuori di e(Ta fi prefentava , o con le Itabi- 
lite cerimonie prendevafi dal canto, dal volo degH 
uccelli de’ poiH , dal loro tripudio come indizio 
dell’ avvenire . Gli augiirj o erano favorevoli , o 
contrari: tanti gli uni, che gli altri dicevanfi obla- 
rivi quando lì aveano, fenza richiederli ; e impetra- 
tivi quando li ottenevano defiderati e ricbielli; cd 
erano i più llcuri, perchè credevaiill divinamente 
accordati • 

La maniera di prenderli era in Roma, per l’or- 
dinario la feguente . L’ augure ledeva fulla rocca 
Tarpea a eie! fereno con un ballane in mano pie- 
gato in punta, volgeva la faccia all’ oriente, fogna- 
va quattro fpazj nel cielo, chiamati tempj , e ciò 
in maniera, che io fpazio accennato dinanzi ad ef- 
fe folTe all’ oriente , quella dietro a ponente , quello 
a delira a mezzogiorno , e quello a finilira a feteen- 
trionc- Quindi pensava da qual parte voleva volalTe- 
ro le aquile, gli avvolto], le colombe, &c., dopo 
uccife le vittime, e fatte le preci. Dipoi l’augure 
velata la teila e vellico di doppia toga con gii oc- 
chi fidi iu cielo riguardava se i' uccello, o gli uc- 
celli volavano a quella tal parte , fe andavano con 
moto fupino, o prollrato ; ove fi occultalfeto , fe 
cantalfero a delira, o a finilira, &c.; nè ballava a* 
ver ciò oQTervato una volta, elTeiido il feconda e- 
fperimento quello, che decideva. 

Oltre gii augurj, che lì prendevano da' polli, e 
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da’ fulmfnl de’ quali ha parlato I’ autore ; vi era- 
no quelli prefi da' quadrupedi , come da’ lupi ,• dal- 
ie volpi, dagli afìni da’ monconi < dalle lepri, dal- 
le donnole, da’ topi, &c. : c quelli delle ,cofe av- 
verfe, o di mal’ augurio, che accadevano in quaN 
fivoglia luogo, come fe una lepre attraverfava la 
ftrada ad alcuno, fe vedevafi un forcio,un ferpen- 
te ^ &c., fe rovefciavafi la falicra in tavola , o il 
bicchiere, fe i topi mangiavano il miele, fe cade- 
van le vivande, fe udivand voci non conofciuce » 
e limili . 

AURORA . Dea del gcntilcfimo , che prefiedeva 
alla nafeita del giorno . 1 poeti per efprimere il 
vivo incarnato, di cui il cielo fi colora al forger 
dei fole, davano all’ aurora un colorito del volto, 
nella bocca, nelle dita di rofe. Supponevano , che 
le lacrime fparfe per la memoria della morte del 
fuo figlio Mennone , formafTero la rugiada del mat- 
tino. Con tante attrattive davano a quefta dea un 
vecchio marito, di cui per fuggire i freddi abbrac- 
ciantenti ella aizavafi cosi di buon ora. Non è for^ 
prendente che l’aurora ccrcafie rindennizarfi eoi> 
amanti piii giovini . Avea la mania di rapire i mor- 
tali, che le piacevano ; e per quella ragione gli 
antichi lupponevano che un giovine morto nel fio- 
re degli anni fuoi era Rato rapito dall* aurora ; o 
a quella dea può riferirli l’ufo di fotterrarc i mor-> 
ti prima della levata del fole, quando la morte e- 
ra immatura . 

* Eliodo dice, che l’aurora era figlia di Tea, e 
d’ipperiono, forella del fole c della luna: moglie 
di terfeo, e madre de’ venti , degli aftri, e della 
ftella del giorno . Di Titone fuo fecondo marito 
ebbe Melinone re d’Egitto, ed Ermazione; di Ce- 
lalo terzo fpofo fetonte. L’aurora rapprefentavalì 
come una giovine velliia con un gran velo , fopra 
un carro tirato da due cavalli delti da Omero L;un- 
po e fetonte . 11 velo della teda pendeva follo 
ìpalle per denotare*, che la chiarezza del gioroo 
era avanzata, c fvauìte le teuebre della notte. 
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AUSPICfO . Specie di divinazione col volo de* 
gli uccelli . V. AUGURitì . 

I. L'ufo di confultar gli uccelli prima d’intra- 
prender qualche cofa è veriiito dall'Rgitto. Gli E- 
gizj, i quali con (imboli efprimévano tutte le co- 
fe utili , non aveand creduto potet meglio rappre* 
fentare i venti , che fotto la figura degli uccelli • 
Cosi quando voluvanfi imbarcare , qiiando dovevafì 
feminare < piantare , lavorar là terra confultavanfi 
gli uccelli, cioè i fimbdli , che accennavano qual 
vento allora regnava, e S’ tìgli era,o no favorevo- 
le all’opera, che far (ì volea . La fiiperftizione fo- 
ce in progrelTo di tempo degenerare in abufo que- 
llo utile codUnie ,■ e dagli uccelli (imbolici , che 
molto fignifìcavano , ri pafsò a confultar gli ùccel- 
)i reali, che non lignificavano cos’ alcuna; 

AUTO DA FÉ’ , o Jtto di Fede . (a) Chiamali 
iti Spagna , e in Portogelld quella fevcra cerimo- 
nia dèli’ inquiflziònc ,in cui i minidri di pace bru- 
ciavano gli eretici convinti » cd impenitenti ; Per- 
chè la cerimonia (1 faccia con più foleiiniià fi an- 
nunzia in tutte le parrocchie molto prima ; In Spa- 
gna. gl’ inquifitori msdefìmi Vanno ad annunziarla 
un mefe avanti nelle^ piazze tli Madrid ; Vi fi por- 
tello con una fupciba cavalcata ,■ preceduti da’ lo- 
ro lleiidardi , e al fuono di un gran numero di 
ftromenti < Quando ’l giorno prclìiro è giunto, un 
Jieco prima del nafeer del fole comincia 1’ aria a 

fi- 

(a) Queflo tribunale è fiato in alcuni luoghi più mo~ 
detato in altri meno , fecondo 1‘ ìndole della Nazione , 
che l' ha fiabilito , e fecondo la condizione de’ tempi. Egli 
è certo però che in Jloma, dove ha /ortita la culla^non 
ha mai preferitati sì funefii èd atroci fptttacoli . Egli è 
quivi ua tribunal di correzione ; né altri che un matto 
fi efporrebbe ad efjeme feveramente punito. Il Prete Mo- 
linosi e la celebre Suor Giulia, i quali erano rei di mil- 
le feofiumatezze < e di nocetfoli errati dijjeminati fra tan- 
te fiimigìie , furono condamiati alla prigione perpetua ; 
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tìfiionsr da ogni banda al fuono delle campane i 
Quefto è il fogno , che fi da al popolo , perchè 
accoira a vedete T augufta cerimonia dell’ auto da 
fé . Le guardie vanno ad ordinare ai carcerati di 
preparatfi,e gli artecano l’abito, che devono por- 
tate quel giorno.' Quell’ abito fatale, che li dillin- 
gue dagli altri, confifie in una vede, di cui le ma- 
niche atrivano al pugno della mano, ed un calzo- 
ne i che feende fino ai calcagni j il tutto di tela 
nera con ftrifeie bianche.. Quando' credono ^ che 
polTano eITcr i^efliti , gli fanno ufeire dalla prigio- 
ne, e fono condotti in uria lunga galleria , ove U 
pongono in fila , ed ove tutto è filenzio . Velliti 
della medefima riianicra quell’ infelici prigioni non 
fanno ancora qual fia il fupplizio, che gliattende, i 

nè quale farà la lord forte: ma predo ne sono i- 
ftruiti ; 0 almeno lo fuppongono . Compaf ifeono fi- 
nalmente quegli abiti lugubri, la bizzarra differen- 
za de’ quali annunzia loto la diverfità delle pene » 
a cui fon condannati. Si dillribuifce a quelli, che 
devono eller dannati al fuoco ( e fono i recidivi, 
o coloro che fi hanriò per convinti .quantunque fia- 
no flati collanti a negar i fatti , de’ quali fono ac- 
cufati ) una fpecie dn fcapolare , o di dalmatica , 
di cui il fondo è grigio . Il ritratto del paziente 
vi é raffigurato ai naturale avanti e dietro , pofto 
fopra tizoni ardenti con fiamme, che s’ inalzano , 
e demoni all’intorno; il nome e i delitti fono fo- 
gnati fono il ritratta. Oltre quelli abiti fpavente- 
voli portano lolla teda un gran berretto di cartone 
terminato in punta iti forma di pane di Zucchero, 
e ricoperto come gli abiti di fiamme e di demonj. 

Fin tanto che la procefiìonc non fi è polla incam- 
mino vario il luogo de! fupplizio dipendo da co- 
loro, che h.mno collancenrente follenuta la loro in- 
nocenza r evitare le fiamme; balta che fi confeffi- 
' no colpevoli in fegno di pentimento . Allora gli è 
tolto il primo abito per prenderne un altro , dove 
ancora fono le fiamme dipinte , ma con la loro pun- 
ia rovefeiatu al baffo. Gli abiti di coloro, ciac h'in- 
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no commeflo, o paffaiio per aver commetTo qual- 
che delitto contro la fcdc^ fono di tela gialla pa- 
rimente in forma di dalmatica , con al di fopra tin- 
te di rollo avanti c dietro alcune croci di S. An- 
drea; e quelli abiti fi danno agli Ebrei , a' Mao-, 
iiiettani , a'ftregoni, agli eretici, che prima erano 
Cattolici. Jl più colpevole fra li llregoni porta an- 
cora il gran bei retto, di cui abbiamo parlato ; Do- 
po quella dillrihuzione fi da a ciafcheduno un ce- 
ro giallo, e qualche cibo a coloro, che vogliono 
prenderne . Difpoile così le cofe fi fanno ul'cire i 
prigioni dalia galleria uno a uno, e fi fan palfars 
in una gran fala, alla porta della quale è aflifo 1' 
inquificore, avendo al luo lato un fegretario in pie- 
di , e tenendo iu mano una lunga lifla, dove fono 
regillrati i nomi di un gran numero di perfonc d- 
ogni qualità, che ritrovanfi nella medelìma fala . 
Nello Itelìb tempo, che fi fa ufeire un prigione il 
fegretario nomina uno degli alianti, che fubito s’ 
avvicina al dclinquchte per accompagnarlo, ed cf- 
fcrlo padrino nell’atto di fede j Si danno ancora 
a’ prigioni de’ confelfori , i quali non celTano d’ 
efortarii, c di prefencar loro il crocifillo per tutto 
il tempo della proceflìone, la quale non fi pone in 
cammino, che alle fette, o alle otto ore della mat- 
tina. In Spagna un corpo di cento carbonari ar- 
mati di picche e di inolchetti apre la marcia: cllì 
hanno quello piivilegio , perchè fomminiilrano le 
legna iieceli'arie ai fuppiizio di coloro , che fono 
condannati al fuoco . In Portogallo non veggonli 
quefit carbonari alla procclTioni ; comincia dalla 
comunità de' Domenicani, che hanno quello privi- 
legio, perchè S. Domenico loro fondatore lo è fia- 
to ancora della inquilìzione. Sono preceduti dallo 
ficndardo del fanio offizio , in cui 1’ imagine del 
fondatore è rapprefentato in ricco ricame , tenen- 
do una fpada in mano, e dall’altra un ramo d' o- 
tivo con quelle parole : JuJlitia , ^ Mifericordia . 
(^iiclli religiofi fono feguiti da' prigioni , che van- 
no 1’ uno apprelTo 1’ altro con la cella e i piedi 
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Budi . avendo ciafcnno il Tuo padrino a latq« e un 
(Cero in mano. E’ ordine della marcia non è rego- 
lato dalla diverfità del fvfro,ma dalla enormità de' 
(delitti; le donne vi vanno coiifufe con gii uomini • 
l monaci colpevoli marciano i primi ; coloro che 
devon efTcre condannati al fuoco fon gli ultimi . 
Jmiiiediaumente avanti a quelli fi porta un gran 
CrocifilTo , di cui il volto vttfo coloro , che lo 
precedono, dimollra la mifericordia loro ufata , li- 
berandoli dalla morte, quantunque giullamente me- 
ritata, c di cui le fpalle volte verfo coloro , che 
lo ficguono, fignitìca che quvftj infelici nqn han- 
no più alcuna grazia da fperare . Spelfo nel nume- 
ro di quelli ultimi veggonfi degli uomini , chp porr 
tano fopra un baflone certe figure in cartone rap- 
prefentanti alcune perfone al naturale , e vcftitc 
come i viventi , che fojfrire il fupplizio , 

Quelle (latqe fpno le figure djquoili condannati per 
contumaci , o che hanno evitato i] fupplizio , fugr 
gendo dallp prigioni. .Veggonfi ancora altri uomi- 
ni, che portano fulle loro fpalle piccioli bauletti 
tinti di nero, e coperto di figure diaboliche . In 
quelli bauJi^ o caffè fono chiufe le olfa de’ colpST 
voli morti, a’ quali fi è fetta (1 prooclfo prima, o 
dopo la loro morte, nel tempo , o dopo della lo- 
ro prigionia , per aver dritto alla confifca de’ loro 
beni. L' inquifizione non limita la fua giuridizio- 
ji'e- a’ viventi , q a coloro che fon morti nelle fue 
carceri; alcune .yojie fa il procclfo a perfone mor- 
te molti anni avanti d’ effere accufate, quando do- 
po la loro morte vengono caricate di qualche de- 
litto cpnfiderevoie ; in quello cafo fi levano da’ fe- 
polcri , e fe fono convinte , fi bruciano le loro of- 
fa nell’atto di fede, e fi confifeano tutti i loro be- 
ni , de’ quali fi fpogliano interamente gli credi. 

^ Dopo .avere pallate le principali Iliade della fit- 
ti , in cui fi fa Vanto da /è, la procellione arriva 
finalmente alla chiefa deflipata, e preparata per la 
celebrazione di quella cerimonia. Ella è parata di 
pero, come l’ aliare, in cui fono ordinariaujente 
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fei candelieri d’argento. Colui, che porta la cto- 
ce va a deporta full’ altare in mezzo a’ fei cande- 
' lieri . Verfo i due lati dell’ altare fono collocati 
due troni, l’unq alla diiitap^r rinquifitorc e fuoi 
configlicri, l’altro per il re, e la lua corte: più 
lungi andando verfo la porta della chjefa fono po- 
lii pii? ordini di bianchi , fopra i quali (i aflìdono 
1 prigioni coi loro padrini a mifurà , che entrano 
oeila chiefa , in modo che i primi venuti (ìano 
più vicini all’altare • Quando tutti fon fituati , ed 
è piena la chiefa un predicatore fale in pulpito , 
e fa un ragionamento intorno alla utilità della in* 
quifizionc . Finito il fermone due lettori falgpno 
fui pulpito a vicenda per leggervi i processi di 
tutti I delinquenti * Colui , del qua)e |ì legge il 
proccfTo è in quello tempo condotto dall’ Aicaide , 
o cuftode de’ prigioni nella navata di mezzo , o 
nello fpazio racchiufo fra i bianchi * Ivi rolla in 
piedi con un cero accefo in mai)o finché la fua 
fentenza fia pronunziata . In Spagna è condotto 
in una fpecie di gabbia elevata quafi a piè dell’ 
altare , perchè nel tempo che Icggefi la fenten- 
za polla elTere da tutti riconpfciutp .Quando il let- 
tore ha letto i procell; d’ un certo numero , cefFa 
la lettura per pronunziare ad alta voce una profef- 
fione di fede, dopo però aver efortati i colpevoli 
a recitarla col cuore e con la bocca nel medelìmo 
tempo; lo che fatto incomincia di nuovo a legge- 
re i prpcellì , facendo sempre la medefima cerimo- 
nia . Finalmente dopo che ciafquno ha udjta la let-' 
tura del fuo procelfo jl grande inquifitore rivellito 
degli abiti pontificali (bende dal fuo trono , e da 
l’alioluzione a coloro, che non devono eiTere giu- 
lliziati , o a’ quali l’ inqiiifizione ha concelfa la vi- 
ta. (V. ASSOLUZIONE ) Riguardo agli altri do- 
po la lettura de’ipro procellì fono confegnati fubi- 
to a’giudici fecplari , che perfiiafi , fenz’ altro efa- 
jne, dell’infallibilità della inquilizione , fi limitano 
a dimandar loro in qual religione vogliano morire? 
Appena- hanno rifpollo a qucll'ultima intcrrogazio- 
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ije^refecutore della giudizia s’ impadronifcc di lo- 
ro, gli attacca a de’ pali fu) rogo, dove prima (So- 
no ftrangolati, fe muoiono Criliiani; e bruciati vi- 
vi , fe muoiono nella loro erefia . L’ indomani at- 
taccano alla porte della chiefa i ritratti di (juclii « 
che fi fon fatti morire col loro nome, del loro po- 
dre, c paefe, la (jualit^ dei delitto , per cui sono 
fiati condannati , fon l’anno, i| mefe,il gio*^nodel- 
r efccuzione . (^ueì prigioni che n’ efeono fuliccmeq- 
te da tanco pepicplo con la frufira , o con la ga- 
lera, e in generale tutti qqelli che fai vano la vita 
dalle mani della ìnquifizione , fono obbligati al pib 
inviolabile fecreto fopra quanto (i è fatto a loro 
riguardo nella prigionia ; ia menpipa indiferetezza 
fu quello articolo farebbe un delitto imperdonabi- 
le . Contuttociò quanto noi qui raccoatiaino intor- 
no a’ rigori della inquifizione , lo dobbiamo ai Si- 
gnor TJillon medico Francefe, che ha deferitta da 
fe mcdefiino la trjfia ifioria della fua prigionia, 
ohe terminò con cinque anni di galera . 

AUTOMANZIA . Dea dell' azzardo -' L’ illufiro 
Timoleonte di Corinto dopo aver riportate molte 
fegnalate vittorie fu abbafianza modello per ofFrire 
3 quella dea de’facrinzj , e per riconoscere con 
quello omaggio, che era creditore all’ azzardo di 
tutta la fua gipriq , 

AUTOS S/vCR-AMEN'f ALES . Cioè atti facramirn- 
tali, fpecie di tragedje (acre, che fi rapprefentg- 
no in Spagna in onore del SS-Saci amento nel tem- 
po della fella del Corpo di Cr-illo ; quelli drammi 
fanno parte del culto, e della divozione de’ Spa- 
gnuoli , e difFerifeono da’ milleri rapprefentati u- 
na volta in Francia nell’ elFer riconofeiuti e auto- 
rizzati come una pratica religiofa ed edificante, al 
coDtrario’de'mideri ne’teatri facri di Francia, eh’ 
erano da quei prelati , e dalie persone di buon 
fenlb condannati quai farfe empie, c ridicole. Ma- 
dama d’ Aunoi ci ha dato il foggetto di uno di 
quelli atti, che può fcrvire per dar al lettore qual- 
che idea di quello reiigiofo fpsctacolo . „ i cava- 
lle- 
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Heri di S. Giacomo fono adunati , e Noftro S{(*n«- 
re viene a pregarli di riceverlo nel Joro ordine v 
Molti vogliono aggregarlo , ma i vecchi rappre- 
fentano agli altri il torto, che eflì fi farebbero di 
ammettere fra loro una" perfona nata ignobilmente, 
che S.Giufeppc era un povero artigiano, e che la 
Vergine travagliava a cucire . Nollro Signore a- 
fpetta con impazienza la loro rifoluzione . Si deter- 
minano con qualche pena a rifiutarlo , ma intanto 
leggono un voto fu quefto articolo , il quale pre- 
ferivo d’iftituire apporta per lui l'ordine di Crifto, 
e con querto efpedientc tutti reftano foddisfatti 
Gli atti fi rapprofeniano in tnezzo alla rtrada a lu- 
me di fiaccole .febbene di giorno. Quefti fpettaco- 
li durano per un mefe . 

• Sono al prefente vietati , eflendofenc ricono* 
feiuta finalmente T indecenza dal gloriofo Monarca 
delle Spagne Carlo III. felicemente regnante . 

AVADUTA6 . Solitari Indiani dell’ ordine de* 
Giogui , che diljinguonfi con una povertà e una 
aurterità maggiore di quella degli altri penitenti : 
non hanno per loro veftimento , che un pezzo di 
tela, la quale ricuopre le parti vergognofe , cd al- 
cuni lo rigettano ancora come fuperfiuo , andando 
affatto nudi. SI fregano il corpo con cenere , c 
quando la fame li rtimola entrano nella prima car 
fa , che incontrano irtendendo la mano , fenza dir 
parola , e mangiano ciò che lofo è dato in limo- - 
fina . Alguni fra efil fi coricano fuilc fponde di un 
fiume, phe i campagnuoli riguardano allora couie 
facro , e dove i devoti accorrono a portai loro 
latte c frutti in abbondanza. 

AVE. Parola latina, che fignifica , io vi /aiuto , ' 
Quella è la faiutazioiie dell’ Angelo Gabriele alla 
Vergine, quando gli annunziò, che farebbe dive- i> 
nuta Madre di Dio . 

AVE-MARIA ( le teligìi/e dell’ ) dell’ ordine di 
S. Chiara furono ftabilite in Francia l’anno 1484: 1 

quando fi difpongono a parlare a qualcheduno lo 
faJutano C91) quelle parole: Ave Malia-, quella è P 

ori- 
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ongirie del loro nome. Menano lina vita aufterif- 
lìma , e fono dalla regola obbligate ad oflcrvare un 
fllen/io continuo . 

AVVENTO. Si dimanda cosi lo fpazio , che paf- 
fa dalla prima domenica di Decembre fino al gior- 
no di Natale • La Ohiefa Cattolica ha confacraco 
quefto tempo alla pietà, e alla penitenza , aflSnchò 
lì difpongano i fedeli a celebrar degnamente la na- 
iòiia di G. C- 

♦ V avvento é di Apodolica iftituzione , come, 
dice Anaflafio Sinaita nel trattato , che fece delle 
tre quarefime citato rial Martenc . Quefto tempo tì 
pattava dagli antichi monaci per lo fpazio di qua- 
ranta giorni in digiuni e preghiere , onde Mabil- 
lon crede, che il digiuno deir avvento corainciaffo 
dal giorno di S. Martino ; cd in fatti il concilio 
Salisburi^nfe dell’ an- 1231. determina , che dalla 
fella di 5. Martino fino al Natale fi offervi da tut- 
ti i reJlgiofi il digiuno , lo che di poi fu comune 
a' chierici ed a’ canonici , come offerva il lodato 
Martene.Ma ancor prima nel concilio Matifeonen- 
fe fu determinato anche per i fecolari quefto di- 
giuno nell’ an. 581. , ma foltanto nella feconda * 
quarta, e fetta feria ; e dal libro de’ Capitolari di 
Carlo Magno fi ha, che nel fecolo nono fi otter- 
vava una quarefima di quaranta giorni avanti il Na- 
tale . Nel rito Ambrofiano, liccome nel Mozzarabi- 
co, fi attegnano fei mette. dell’ avvento del Signo- 
• re per altrettante domemtehe, che precedono il di 
lui nafeimento- Riguarefo a’ Greci il digiuno non 
cominciava nel medefimo tempo, poiché altri, co- 
rse riferifee il P. Tommafini nel fuo celebre trat- 
tato iftorico e Dogmatico de’ digiuni della Chiefa, 
lo cominciavano dal di 15. di Novembre , altri dal 
rii 6- di Decembre , ed altri dal dì 20. ; cosi in 
Coftantinopoli alcuni facevan l’avvento di quaran- 
ta giorni, altri di tre fettimane , ed altri di una 
fettimana folamente . In oggi è mutata tal difcipli- 
na,e il digiuno che fiottervava in moltiflime Chie- 
fe fi pratica da diverfe comunità religiofe . 
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AVERNO. Palude nella Campania cónfacra^a a 
Plutone dio dell' inferno . N’ efcivano vapori sì den- 
fi che i poeti s’ immaginarono , che s’ entraffe d» 
quella parte nell’ inferno. Gli uccelli, che volava- 
no Copra qucfto lago erano fufFocati dalle fue pe- 
ftifere efalazioni , e cadevano morti . 

* Oucrto lago è vicino a Baja in terra di Lavo- 
ro; Strabene racconta , che T efalazioni pcftnentt 
di quefto lago procedevano dagli alberi foltimmi , 
che lo cuoprivano, i quali fatti tagliare da Àugu- 
fto l'aria divenne molto più pura. 

• AVERUNCJ , o AVERUNCANI . Dei -Invocati- 
appreffo i Romani , ed a’ quali facrificavano quan- 
do impedir volevano gli effetti di qualche cattivo 
augurio, o T augurio medefiino. 

AVVOCATO. Così una volta chiamavau il pa- 
trono, o difenfore de' dritti di una chiefa. I prin- 
cipi , e gran (ignori erano avvocati delle cattedra- 
li; delle abbazie, c de’ monafteri . L’imperatore lo 
era della Chiefa Romana . 

AXINOMANZIA. Specie di divinazione per mez- 
zo di un’ afeia , che era una volta in ufo . Per far 
te quella operezione (ì abbronziva on afcia al tuo- 
co, e Copra vi fi poneva un’agata . 

AZIACHE. Felle, che celebravanfi ogni tre 
anni in onor d’ Apollo , le quaii prefo avevano il 
nome loro dal Promontorio d Azio in Epiro , la- 
ve eravi un tempio a que/lo dio dedicato . Ne a 
celebrazione di quelle tede facevanfi giuoch^i e bal- 
li , ed uccideva!] un bue, il quale lafciavau in ab- 
bandono alle mofche, effeiido perfuafi quei popo- 
li, che quell’ infetti così fatollati farebbero partiti, 
e più non ritornerebbero a molellarli. Augullo do- 
po aver riportata la vittoria d’Azio rinnovo quella 
ibrta di giuochi, e li trafportò ancora a Roma,o-v 
ve celebravanfi ogni luftro. 

AZANlTI.Gli Ebrei davano quefto nome a cerr'- 
ti minillri lubordinati a’ facerdoti , ed a| capi dell»^ 
Sinagoga , e che efeguivano i loro ordini . Quello 
nome viene dalla parola ebraica Man, che Ufi”*']*- 
ca ofcoltart- 
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* AZIMO.Pane che non èfénhentato, ed'ove non 
entra lievito: e quello che la- Chieft ' Cattolica' u> 
fa per la confacraaione del Corpo di Grillo . 

* Avendo G.C. celebrata la pafqua legale, e nel 
primo giorno degli azimi, e per confeguenza con- 
facr/ito il pane azimo i npn dee perciò inferiifì . 
che quello foltanto 11 polla validamente confacrare. 
Pcflochè nel concilio generale tenuto in Firenze 
l'an. 14.39. , a cui fottoferiflerp i Greci e i Latini, 
fa determinato, che li potelTe confacrare in azi- 
mo , e in fermento . 

Colla Chiefa Latina fono uniti nella confacrar 
zione in azimo fra gii Orientali i Maroniti , c gU 
Armeni: e non li fa quando gli Orientali abbiano 
cominciato a confacrare in fermentato , e quando 
gli Occidentali in azhno. Il (lotto P.Sirmoi)do nel- 
la dilTertazione de asymo , vuole che azimo nella 
Chiefa Latina fofle introdotto nei tempo , che cor- 
fo fra Io feifma di Fozio , e quello di Michele 
Cerulario. II Mabil]pn,e Crilliano Lupo pretendo- 
no, che da' teinpi Àpoflolici fofFc introdotto nel- 
la Chiefa Latina 1 ’ azimo, e fenipre in ella Ila llar 
to mantenuto. Il Cardinal Bona infegna , che ap- 
prclTo i Greci fu coHapte liemprc la pratica del pa- 
ne fermentato, c che ne’ primi tempi i Latini li 
fervirono dell' azimo, e del fermentato , fecondo 1* 
•pportunità de’ luoghi, e che folamente nel fecolo 
decimo fu UlTata nella Chiefa Latina la difeiplipa 
dell’ azimo, 

AZIMITI . I Scifmatici.^ Greci danno quello no- 
me a’ Cattolici Romani , perchè fervonfi per iacon- 
facrazwonc del pane azimo , e non fermentato . Que- 
llo ufo fembrò tanto colpevole ai patriarca greco 
Prulario, che nell’ undecimo fecolo fcomunicò i 
Cattolici fotte' il nome d‘ 

* AZIZO . Sopranome di Marte adorato in £- 
delTa. 

* AZONII. Gli dei azpni fon quelli , che non 
appartengono a un (pio paefe , ma a molti : quell! 
dei credevano fuperiort agli Zmmii .che abitava - 
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Bo le parti vifiyii del mondo^nè mai Qfciv^no ^al 
paefe, o dalla zona loro adegnata-. Gli azoui fr* 
gli Egizi erano Serapide e j Bacco, fé puro noft 
confonde vanii talvolta quefte due falfe divinità. 

. ■ • j- 
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